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AL CLARISSIMO 


Sig. Giufliniano . 

Fù Oariflìmo Signor Michicle Signor oiTcruandiflìmo. 

R A N yenturà certo è fiata la mia intorno alla pri 
ma Qanz$n€ delle JeìfpmtwdimtitolxtaX^ E V 5, 
^ compojla da me già T^entidue anni in Spagna 
fra le bore fòprauan^emi da i publiei negotij^quà 
do <-ut fui Secretano con quel chiariffmo lume del-- 
.la fùa patria Jt llluJhrifì.Sig.Alberto 'Bxdoaro Cauaùer di felce memo 
ria^nAmbafciator "Veneto alihora prejjò à la Maejlà CatholcafPei'cio 
che non aipettando io didouertie racco^iere altro frutto ^che la confò- 
latione fpirituale, che ne fhui mentre U feci , g/ 1 hauer moHrato oL 
meno yna buona yolontà in cori alta, è diffìcile imprefà; <-ueduta ella 
nondimeno à quefli tempi dagl Eccellentif. Sig.Ottauio éMenini, Va 
lerio Marcellnt^^ T heodoro Angelccci,tre de i pii* dotti, 6r’ rari fpi 
riti delt età noflraigl hà rnoffi à difcorrerci fòpra, e commharU coh 
roferitti. La qual co fa , benché fi debba principalmente attnbuire alla 
fùprema dignità della maieria,che innamora, rapifee per fùa natu 
ra à fègl animi d ognuno, et tato più quàto fono buoni, ^ uirtuofiì 
appunto d molo amore , che effi mi portano ,• tuttauia per quella poca, 
parte, che può toccar à me dello hauerla in qucfla Poefia trattata fècon 
do le mie deboi forr^i vegno ad hauer fatto di poucra merce ( Irò co- 
sì) tS* di nò molto lìiga fatica yn pretiofò, ejr perpetuo guadagno fuor 
et ogni mia credenz^:cioe ,di poter bora afficurarmi che fatto l'ombrat 
(f* fauore della fama di tre così nobil fcrittori ; à qual e piacciuto di 
esporre i miei yerfi , non meno con la corte fia, che con U belila, 

0* olettgA i loro d'fcorfì farmi parere quel, che non mi conofeo effè- 

re di gran lunga-t debba il mio nome aneli egli , mentre fè n andrà at- 
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torno congiunto necejSttridmnte con lifùos,pafjàr€mn ojcuro alU nit 
morìa della poJlerità.La onde per non moflrarmi ingrato à qucfia mia 
buona fortuna , ^ al merito di tanto fauore , non ejjèndomi per bora 
conceduto di poter con altro honorar la loro gran mrtUjtsf fàtufare in 
fieme al fòmmo obligo mio; mi fon condotto à douer publicarè in §Ìam 
pa li di forfì loro injieme con la mia Canj^one^Et perc/)e è flato fcmprt 
cpflume proprio dell’ antica pflf nera amkitia tra V. S.Clarifl.<(^ me^ 
che tutti i penflert, Qf tutte le attieni noflre fono communi ad amen- 
ducyonde quefla Poefla fi deue filmare non meno fuÀcfc mia ,hauen 
domi anco ella col (ho perfetto giudicio dato non medio&e am&n pur- 
garla defuoi diffetti;yuole ogni ragione^ che io la dedicbìdlei mjientè. 
con li diflorfl^is’ no ad altri: chef come fìamo flati fèmpre di ani 

mOjdi fludiji^ di conuerfatione congìuntijfmi in yita;cosi anco i no 
fin nomi almeno reflinojgfl yiiianomfìcme in quanto poflòno dopo la> 
morte. Senza che io mi rendo certo, che quefii tre nobiltffimiff triti rice 
ueranno aneli cjjì, come io,à molto fauore la compagnia del nome di V- 
S.Clarfl.sì per l'amiflà,che parimete hanno feco,^ si ancora, perche 
il nome già celebre di yn Senatore pieno dtflngolar dottrina , y alare, 
e bontà quale ella è; fùole in tutti i luoghi, e tempi portar fico ornamen 
to,^ da tutte le perfine giudiciafi ejjèr grandemente amato, e flima 
io. Nè pajfiro piu oltre nel campo delle fiie lodi per non offender la fua.,^ 
fimma modeflia,'è^ perche alia fretta fimiharità , che è tra noi no fi 
conuiene,che io yfl con lei fiejjà quella copio fa forma di efinmcrle ,che 
debbo, e fògho yfàre con altri. Benché tutto quello, che da me , fpj da 
qualunque altro (t pofjà dire in celebrarla; farà fmpre ( fin certo, 
che l’affetto non m' inganna) di gran lunga inferiore all’alto mento dir 
ZJ.S. flariffima. Alla quale bado le mani. • , 

,v; BiVehtiusX.^/i^afio 1 597- • ^ 

, . 7)iV-S. Clarljfima • 

,' v '. ; . ^ . antito,& reroferuUore. r 

j- ' Celio Magno. 
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E L bel Giordv'ino in sù la Tacrariua 
Solofeclcami : & al penrofo volto 
Stanco ifacea de la mia palma letto : 

Qiiand’ccco tràrplendor, che d’alto vfciua, 
Vn dolce fuon : ver cui lo {guardo volto, 

Et pien di gioia, e merauiglia il petto, 

' .-vScorfidal Cielo in rilucente aipetto 
. Bianca nube apparir d Angioli cinta: 
Ch’ili giù calando al fin fopramefccfc, 

E i n aria fi fo {pefe. 

Reftò tutta à que rai confula , e vinta 
L’alma : 6c certa, che Nume iui s’arconda. 
Le diuote ginocchia il terrainchina. 

'Rotta la nube all hor torto saperfe: 

Et nel filo cauo fen tre Dee feoperfe 
- Tutte in virta sì vaga, e pellegrina, 

E tanto nel mio cor dolce, c gioconda, 

C ìiuman penficr nonè,ch’àleiri{ponda . 
Ma la prima, che fparfe in me Tua luce, * 
Parca de l altre due Rcina , e Duce . 

Quefta 


Quefta in gonna d'iin vcl candido , c puro 
Coronato di Stelle il crine hauca , 

CoMumi baffi, c tutta in fe romita : 

L’altra in verde, c bel manto, vn cor ficuro 
Moftrando, le man giunte al Ciel tcnea 
Con gli occhi , & col pcnfier in lui rapita. 
D oftro ardente la terza era veftita: 

E frutti , òc fiori, ond hauca colmo il féno, 
Spargea con larga, e non mai fianca mano. 
La prima in fbpr’humano 
Parlar difciolfe à la Tua lingua il freno: 
Et,òcieca(amedifie )òftolta mente 
Di voi mortali, ò miferabil femc , 

Mentre lunge daDio ucn’gite errando 5 
Età vofiridcfir pace fpcrando , 

One tra guerra ogn’hor fi piagne, c geme . 
Q^el fbmmo eterno Amor tanto ferucntc 
In tua fallite , hor grana à te confente, 

Che'l vero ben da noi ti fi dimofiri : 

Tii nel cor ferba attento i detti nofiri. 
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Apre nafccndo 1 h uom pria quafi al pianto, 
Ch’ai aria gli occhi: & ben quinci predice 
Grani tormenti à Tuoi futuri giorni. 

Ne qua giu viue altro animai , che tanto 
Sia di cibo, e veftirpriuo, e infelice : 

Nè, che in corpo più fral di lui fbggiorni . 
L'accoglie poi tra mille infidie , e feorni 
Il mondo iniquo :cn labirinto eterno 
Di trauagli,e d errbr 1 intrica, egira. 
Ch’ogn’hor brama,e foipira 
Oltra il fuo ftatoròc fente vn verme interno, 
Che le midolle ogn’hor confuma, e rode. 
Chi d orla fetc,òdi diletti appaga ? 

Chi mai d am bition termine troua? 

Et, fe pur dolce in tanto amaro prona, ‘ ; 
Di foauc veleno vnge lapiaga, ^ 

Etd i mortai Sirena al canto gode : 

Ohe quel bé torna à maggior dano, e frode: 
Ancor eh ei ben no ha, ma fogno, 6c ombra. 
Che nò si tolto appar,che fugge, e Igoiiibra. 


Ma che dirò de la tremenda, e fera ' ^ •» 

Palce, onde Morte ogn iior prora minaccia 
Sì , c’hauer fol dal Cielo vn cenno attende \ 
Ahi quante volte allhor , cTi’alcri più (pera 
La Tua man lungi,c che piti lenta giaccia; .. ' 
Giùnge improuifa, e"l crudo ferro ftende. ' 
Voi 5 le cui voglie fatic à pena rende *j. 

Il mondo tutto^, quali eterni folle, • t 
M onti ogn’hor fopra monti in aria ergete; 
Voi , voi collo farete 

V il polue, & olTa in Icura tomba polle . ’ ' / 

E tu anchor , che m*afcolti,e'l fra^il vetro 
Del viuer tuo faldo diamante creai;, 

Egro giacendo , e di rimedio cado 
Ti vedrai giunto al duro vltimo palio f : T 
Et gli amici più cari , e i dolci hcredi 
Con ogni tuo defir lalfando à dietro 
Fredda efangue n'andrai Toma in feretro i 
Oltrache fpelTo auieh, c’huom moia, Come 
Ferafer^afepolcro, e fenza nome. 

Mifera 


Mirerahurhanàvifca’jóùc per altra 1 

Migliornatanon folle: e vn fofpir folo 
•De Taura eftreraa in lei Ipcgnefle il tutto. 
Suo peggio fora h'auer mente sìfcaltra: 
Ghc'l conofeer il mal raddoppia il duolo: 
Et buòn feme daria troppo reo frutto. 

Ma quello diuih lume in voi ridotto 
Giamai non more : In voi l’anima regna. 
Che del corporeo vel livelle, c Ipoglia. 

La qual , s’ogni Tua voglia . 

Spronai virtù, del Ciel lì rende degna ; 

E quanto prona al mondo alpro , & acerbo. 
Spregiando faparerdolcCj&Toaue. 

Ma, come huom polla à tanta Ipeme alzarli. 

. M’afcolta ò figlio: Et benché fianofearfi 
Tutti humani argomenti, oue a dar s’haue 
Luce de l’alto incomprcnllbil Verbo, 
Q^ahdò humiltà no pieghi il cor fuperbo 
Tù però, che di feto ardi a’miei raggi , 
Vòjche’l fonte del ver nei riui allàggi. 

x;.:. " tt Mirt 
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Mira del corpo vniuprfil del* Mondo ^ ioTiM 
Il vago alpetto, & Tanimate membra: ’ ‘ 

. Et qual han dentro occulto fpirtoinfulb . 
Mira de Tampia terra il’ fen fecondo : ^ 

Quante cóle produce , 6c quanto fcrhbfi 
Ricco del bello intorno à lui diffufo 
, E reco di . Q^efto mirabil chiufo j ; , r i^i 
Vigor , ch'in tante, e sì diuerfe formci J 
Tutto crea, tutto auuiua, etuttopa£cej 
Onde mo ue ? onde nafee ? : ..jp ■ i. 

Q^al fui niaeftro à tanta opra conforme! ? 
Q^al man di quello fior le foglie pinfe. 

Et gli alperfe l’odor, la grana, ei rifo ? . 

Chi lii rnà , c Tonde à quello fìu me prclla, 
Ei volo,eÌ canto in quel bel Cigno della ? 
Chi daiidi più balli hai mar diuifo 
Et per quattro llagion Tanno dillinfe? ^ 
Chii Cicl di Stelle, c chi di raggi cinle • 

La Luna, ei Sole ? e con perpetuo errore 
Sì collantcior dicmotò , e Iplcndore ? 

- - V .■ - - 
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Nonionj obi^fpfip il Maf, la Terra, cTCicló 
: Altro, chcdiDiofpeccfaii,&;voci,clingtic, 
. Che Tua gloria cantando innalzali Tempre. 
Etncfiaccrco ogn’im,^chc^fi|uàrci il velo. 
Che de gli ÒQchi de i almà illumeéftingue: 
E cl^ Torccchic àfuon mortai no ftempre. 
Marhuom più, eli altri,! ehiarc, e viue tepre 
Dee rifonarTaltahontà fuperna’, 

Se deTiioi propri] honor grato s’accorge, 

E in fé ri no Ito Icorgc 

. ; Quanto ha fplcndor de la bellezza eterna . 
Ei di quello mondan theatro immenfo 
Nobil Rè fiede in più fublime parte : 

Anzi del Mondo epur theatro ci ftelTo,’ 

Et del gran Rè del Ciel,chcmirain clTo 
LaTuafembianza, c tante gratie (parte 
T iitto verini d’amor benigno accenfo . 

Ahi mal (ano intelletto, àhi cieco fenfo, 
Com'cdcrpuò,chc sì continua, e folca 
Notte u’ingombri, é1 Sol non lì cònofea? 

• tt » Che; 


Che, benché fuor di quefte nebbie aperto 
, Scorgerlo in van procuri occhio mortales 
. Tanto fplende però , che giorno apporta . 

, Q^cfto in ogni camin più oicuro , & erto 
E fido lume, & giunge ài piedi Tale: ' 

Et d ineffabil gioiai corconforta . • 

^ Quello hebber già per folo duce , e (corta 
Mille lingue diuine , e facri fpirci , 

Che’l fero in voci , e n carte altrui sì chiaro: 
Et, chc‘l mondo (pregiato 
• Tra bofchi, e grotte in panni rozzi, ed hirti. 
Etvoi, chin tanta copia, alme beate. 
Palma portafte di martirio atroce , 

O' di che ferma in Dio fede (plendefte : 
Mcntfhorfottempia (pada il collo prefte 
Porgete 5 & di Tiranno a(pro,e feroce 
Col mar del voftro (àngue i piè bagnateì 
Hor di gemiti in vece Hinni cantate 
Fra l’afprc rote, ò fra le fiamme ardenti, 
ir Stancando crudeltà he’fuoi mrmcnti. 


Noi fummo allhor voftra fortezza, cvoftre 
Dolci compagne in quei fupplicij tanti : 
Che frale, e vano ogni altro fchermo fora. 
Così fon giunte ogn’hor le voglie noftre 
D •un foco accefe indefir giudi, c fanti: 
Nc l una lènza l’altra vnqua dimora . 

Dio c’inuiò per fide fcorte ogn’hora 
Del’huom sì caro alni diletto figlio: 
Onde fccoper noi fi^icongiunga. 

Et in Tua patria giunga . 

Ma quella i fon, eh al ver gli allumo il ciglio. 
Et d’aperto mirarlo il rendo degno : 

Ouc cieco falir per fenoli bada: 

Et ouc giunto ogn’altro ben difprezza. 

Tù meco dunque à contemplar fauezza, 
Etàlodar con mente pura, e cada 
i L'alto Signor di quel celede Regno i 
Dietro à me per la via, c’hora t’infegno ; 
Ma, mentre le mie voci orando fegui, 
rà, che! mio cor più , che la lingua adegui. 


O' di forama bontatc ardente Sole, . n : - 
Apardicui queft altroènotceorcurar - ^ 
Vera vita del mondo , e vero lume: 

,Tù, ch’ai femplicefuon di tue parole "y 
• II producefti , & n’hai paterna cura ; 

Tu,c hai 1 poter, quanto il voler prefumc; 

O fonte fenza fonte: ò immenlb fiume. 

Che ftando fermo corri , & dando abondi, 
Et fenza deriuar da te deri ni : 

Tu, eh' eterno in te viui, ^ 

‘ Etquantopiùtinioftriepiùt’afcondi: 

Tu, che, quan d'alma ha di tua luce vaghi 
Ifuoi defìr, le fcorgial Cielo il volo 
JRinouata F enice à raggi tuoi : 

Se nulla è fuor di te, che fo lo puoi 
Effer premio à te ftcflb 5 & fe tu folo 
Dai 1 ben , .fobligo auuiui, e'I mertopaghij 
;S‘ogni ópraadempi, ognidefirappaghij 
D^lCiel bcnignonel miocordiicendi, 

Etgloria àte coki la miaiingua fendi». " 

jtr > ~ Mentre 


Mentre così cantaua, e del fuo foco ^ 

Diuin m^ardea la bella Duce mia 5 
L’altreanchorlafeguian col canto loro. 

Et de gli Angioli infieme il facro Choro . 
Del cui concento intorno il Cicl gioia 
Sembrando vn nono Paradifo il loco . 
Conobbi allhor,che’l iaper noftro c vn gioco: 
^r, che quel, che di Dio fi tien per Fede, 
Certo è via piu di quel j che Tocchio vede . 
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DBliJL’E C C E EX E N TI S S I MÒ ‘ 

Signor Ottauio Menini 

•';{òpralaCanzonecleDEO(iel Clarifsimo '[ 
r , ' Signor Celio Magno. j 

r. OCCASIONE DEL DISCORSO. 

jlTROVANDOSi à Murano vna compa^nadt 
gentUbuomìttì letterati ,fra i quali vera il Clariffimo 
Giorgio gradetùco Senatore di fingolare intelligenza , eJr 
ytrtii tdi belliffime lettere , & di finìjfmogìudicìo , & il 
Clariffimo Sig. Orfatto Giuiìimano Senatore anch'ejfo di 

predanti , e dign '^e qualità ; li quali haueuano fico tEc 

eeUennJ}imoSig,P'alerioCKarcelJinif {oggetto di gran dottrina , vtrtàf 
tr- il Dottor Menini; trai altre cofi nacque occafion di parlar della bella Catt 
\one, de D E Ot fatta gb anni à dietro dal Clarifimo Signor Cebo 
tMagno , al prefinte Secretario meritiamo deU'eccelfo Confìglio di X. 
Et perche il cjiienini diffe dbaueme vna copia fico datagli dal Sigtt. 
Oidagno in perfona il giorno atlanti ; fu ricercato à volerla leggere : il 
^ fgli.ftU tttalto votoritierì » cJ* ptontiffimamente . E dopò che theb~ 
teletta yil Clariffimo Signor Giorgio gli fece va poco d'infianza , ciò 
egli volefie di/correrni breuemente /òpra '. Onde egUt fiato alquanto 
fpefo , è dubbiofo , alla fine fece il figtente rigionamento . 
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DISCOR- 
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D I S C O R S O- 1 

T roppo bonor mi fil v. s. Clarìffima col darmi carì^ 

(Correr fopra qorfta diaiiuCanzone delp^ftantìiCmoSig. CdiO 
Magno: nella quale con tanca grauiti di Ailc natta la più bella 
ytil materia , che pofTa cafear iocto la penna d'alcun Scrittore , 4 
con tanta bellezza di concerti, & di parole la va vertendo , che igiu- 
dicio mio & lafcia di gran lunga adiefiro<]uanti(Hfnni , qpante O^* 
quante Canzoni foQQ^ftate mai |:rìtt^ ncHa Cinta , ncb Ladoa, |c 
ricHa TofctiHa fauellain quefh) propóTlfo. Ma, feV.ST Clariflhin 
mi da licenza , ch’io patii liberamcBlc panni ccrtoi , ehe que> 
fto honor,che ella mi fa , tomi à gran pregiudicio ^ coshrara 
comporttione : la quale in vero non vorrebbe altro efpoGtore , chc’l 
proprio compofìtore . Farmi anco , che pn^tudichi à mertertb, 
poiché vegno artretto à fcoprirla rozezza, & imperfettione del mio de- 
boUiUmo ingegno , &manooche mezzana Jeteecatura .. Onde-rtiivo» 
ch'io hauerei giurtiillma caufa di cicufar tal pefoysiper rirpetto dèlia 
cofa irtcn'a,sì anco pet Hlpetrodi'cotìnobilcorooa'di afcolcanci: ogn’un 
de’quali è vn viuo fonte , vn largo fiume , vn’ampio mare d’eloquenza, 
di feienza , & d’ogni profonda doctdna . £c^ lèi gran Piaconico Plotino 
vien tanto commendato da Porfirio di modertia, perche al fopraggiun* 
gerd'Origcps fi fermò à mezzo il oorfo della incominciata difputatìo> 
pe , ^dilé, che.noo era conqenienteil difputard’una cofa alla prefen- 
aadichi megliorintcndcuadeidirputantc; aedetei-, eheanch k> rifiu- 
tando querto carico, che mtvicB importo, meriterei lode, non che 
perdono. Ma^poi-che V.S.Cbri(r.cosicómanda, eccomi pronto àcoa 
tentarmi di efier eenuto per imperito , e poco inecHìgente , pur che in- 
(icme ioficmeiofiaoooo(ciucopGrobrequente,e defidcFofbdi efrequi* 
in quel miglior modo , ch'io porto , ogni fiio comtnandaraento . Hor 
dunque arpettacò di efier fàuorico da tutti con vna cortert attentiontr' 
poic^ la nobiltà del ióggetto,di che fi parla,oosì rioenca . Innanzi,chc 
forte {a-odotta la maceria prima da Gred Filofofi chiamata Kylc , da 
PoeciChaos,da Mose Touu Bouu, dal noftro EipofitoreTerr<rwidin< 
^ varaa 1 da altri, / 0 Nt/!friiù ^iscoi»po^£j,daTheologTmodemi Poten' 
M P(!0Hia : innanzi, cheqtierta maBeria fofTe ftata vertica di forma aloiH>' 
na; tananai , che feiTcro ftati gittatiifondamentt deU’ampia terra rt»< 
prà vn punto, rinchtufi li fpariofi mari ne i Taoi lidi , rtefa l’aria comemtn . 
velo fopra i più baili clementi,(b(pe(b il Ciclo come vn padiglione fopra 
tutto ciò, che è lotto la Luna; innanzi, che foifero giorni, mefì, & anni; 
fé però fi può vlàrqucrta parola , innanzi , che dinota tempo, quando^ 
- :! ^ : I /X non 


DEL :MENIN1. , 

nòti a’enTempo, dTcndo che! Tempo è caufato^Ialla rèuotutionedet 
U Sfera cdeftemobtle fopra’l centco (labile, onde non poeeua e(Ter Tcm 
po , quando non nera ne Cielo ne Centro ; innanzi finalmente , che ui 
folTccrcatuta. alcuna , etafVno; L'Vno, dico, non coordinato, dop- 
pollo alla moltimdine , ma fopra efalcato: il quale non ha parte , non ha 
tatto, non ha prindpio, non ha mezo , non ha fine, non ha forma, non 
ha d^nfcrittione , non ha (lato, non ha moto , non ha luogo , non ha 
alteriti; ni i fc, ne ad altri èriftclTo, ò diuerfo, fimile, ò difnmilc,egua 
Ici ò ineguali^ nè antico , nè nouo; & in quanto non ha relatione alcuna 
nè i generationc intrinfcca, ne adeftriniwa, è lontano per iniìnitadi* 
ftaiua da ogni noftra imagmarione , opinione, penfiero, nome, parla* 
m, incognofabilc in quello fccolo , & anco nel futuro . Era dico 1 Vno, 
il prirno prindpio, TEtemo, lTnfìnito:6cllauan nella immcnliri lua,ab-‘ 
• bracciante in fc (lelTo tutte le cole . che Ibno , che fono Hate , che faran • 
no, echénon faranno, in quel modo, & più eccelleneemente,che la Vni 
tà in le fteifa contiene , & complica ogni numero , & non è eshauribile 
per alcun numero. Ma,petcheladiuina naturafchc altro non èque- 
11’ Vno ) è fommamente buona , anzi il Ben ifteifo, & la natura del Be • 
ne è foinniamente communicatiua ; piacque i quella fuprema & infini- 
caBontà , fenza muutione alcuna di fe ftefla f perche nell infinitoleco 
fe , che i noi paion contrarie, ò diuerfe, non han contrarietà ò diuerlìti 
alcuna, anzi la inioHantialicà è fommalbllanza, le tenebre Ibmma lu- 
ce , il tempo eternità , il moto quiete, illocato loco , il punto linea , il 
triangolo drcolo,il centro circoolerenza) piacque,^co, à quella infi- 
nita Bontà di communicar fc fteifa in gradi differenti ànitre le Creatu 
te, le quali ab eterno nella fua mente cran ripolle , & di cfplicarlc fuori 
txm dinerie (orme , creando il mondo Ibpracetclle con noue ordini di 
.^geii , il celcfte con noue plichi di Orbi , il fublunare con noue gradi 
dt£nti, c^ Foco , Aria, Acqua , Terra , Seflb , Metallo , Piante, Zoo^ 
fito, e Anima! vfuente . Hor poiché hebbe finito queft'opifrdo, & riem- 
pito di tutte quelle commodità, che furon neceffaric. & opportune, fe- 
ce perapunto , come fa quel Prcncipe , che dopò , che ha fabricato vna 
bdliflima Citta , & che l’ha adornata d’airi palazzi , piaccuoli giardi- 
ni, frefehc fontane, Iparioii borghi , e lallricate ftradc ; finalmente in 
we^ lapiazzpfe drizzar la fua ftatoua, la fua effigie ò di marmo , A 
di Oronzo , acaoche iui li poflà da tutti pnbiicamente vedere , fu 

qucftaftatoua ? qoalfoiqiicfto Irmulacro del Creatore è Vdite ranri- 
(hiffim^Triltnegffio tanto celebrarov & ammiratodal dottiffimo Agez- 
nino, ciò che ne dice nel feo Pitnandro . ‘Pater omnium inteUeffìt*, 

Z6téf tir fitlgm txìfìxnt bomìnim'fitìi fimtltm proereamt , dtpto tamptam Ft»‘ 

intéghem^LVao 
A a mo 
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ni(^ rhuomo Ai que£U Aatoua » qucAo ntràtto del graoRc^PrénciM 
peUcll'vniuerro. Queftaiu l’ ultima opera delle Aie mani;. &itonfci»al 
gran nagioue : prima» perche oedinatamente procedendo, la prima 
laneiriatenuone-cl-uldma n^Ua effecutione ; dapoi, perche donendòi 
queAodTere ipcttator di quella artificioTa Scena del mondo., Ò comcj^ 
vtforaAicre imiitato ad vn nobilidimo conuito; era ben il douere , che- 
ouanti, ch’egli vi Aifl'e introdotto, ogni cofa fbAc in punto , ben accon^ 
eia, edirpoÀa. Madie dignità, che doniAirqucAi, che furdatiàque~^ 
A’Huomo ? tanti è tali , die non lènza caufa è dato chiamato poco mi-' 
not;dc grAngch’,miracoI grande, picciol mondo.mortal Dio, mezzo try 
la parte fuptema della natura fcnAbile, &rinAmadcirintelligibile, fami 
bare delle colè Aiperiori , rè delle inferiori , armonia ben accordata,' 
orizontedcl tempo , Se della eternità , tempio della diuinità, Himeneó 
della natura . Ma per qual rifpetto f di grana )pen(ìam noi, che Aaran • 
to edebre, tanto fÌimato,& honorató queft huonio ì non per altro ceo*; 
to,fe non perche egli folo fra tutti gli altri animali è rcUgiofo nella prò-; 
lènte vita, & capace della eternabeatitudine ndi’aliraralle quali viuen-; 
do bene, fperadi poter peruenire . Tolta via quefta ve neratione c cul- 
to di Dio, leuata queAa fperanza della futura felidrà dopò la morte,in; 
feliciUlmo di tutti gl’animali farebbe l huomo,& haurebbe da inuidiaT 
lo Aato loro alle Aere de’bofchi,agli vcclii , a i pefd, per An alle conchi-" 
glie marine : tante,è ranto grandi fono le raiferie efterne,& inteme,ché 
dal primo di,che apre gli occhi, An all’ultimo , die li chiude, lo tengo-' 
no circondato , & opprelTo : dalle quali il cane, il cauallo, il ccruo,& al- 
tri viuenti di vita fenìuale folamentò, fe nè van liberi è ftriolti fenza pen 
Aer alcuno menando la Aia vita ncuramentc.QueAo,queAo appanto,St' 
gnoriCIarilfimi,èquelche’lPoeta(checosìda qui innanzi in quello. 
DiA:orfo chiamarò il Sig<Celio)tratta così altamente nella preAnte Can . 
zone. QueAo è lo feopo, che A ha propoAo, cioè di riuolgerd àDio, co- 
me ad vlrimo.An noAro beati Acàte, darcelo à cooofeer pet mezzodeile. 
crcature,& farcelo fperare col mezo della vera religione. E concheartifi 
CIO lo fa intendete . Finge d’eAèrA ritrouato tutto Aanco Alila riua del 
fiume-Giordano , c d’elTerA melTo à federe iui col capo appoggiato>fuJa> 
mano , è di hauer veduto coA Aando vn fplendor grandidimo , &poi di; 
haucr fentito vn IbauiAlmo Aiono , e dopo’l Aiono eAcrgli comparuta. 
innanzi vna bianca nuuola, che calò dal Cielo,tntta inghirlandata d’An 
gioii : in mezo della quale eran tre Dee , vna delle quali padò'qucllo, 
che poi nei rimanente della Canzon li contiene : Introdortionveramen 
te bellxAlma , & di profondi miAcri; ripiena. I quali mi sforzerò di an- 
dar feoprendo à parte à pane , fecondo che l'ordine della tenitura ricec 
eberà, come £uò in uctcflrcAo dcUaipoAtione, femuodomidoue fard 


3 


D E L M E n:i n i: 

bene, che fi facda qualche.confideratione. 

. Del bel Giordano in fu lafacra riua . . 

, Volendo il gran Mose Athcnicie ( che cofi da Nnmenio fu chiamato il 
diuin Flacone^ trattar della natura diuinafottola forma del Bello, fa 
chetrouatoli inficmefuordellemurad’Athcnc Socrate , è Fedro fi met 
tono così per diporto à caminar fuUa verde fiorita riua del lli(lbfiiimi> 
cello li^ipidiifimo, ebe-per quella dilerteuoi piaggia con le Tue frcfchini' 
me acque difeorreua . & che arriuati finalmente fopra’I Fonte, & ini po- 
ftifi à feder all’ombra d’un Platano, &d'un Agnocafio, Socrate fa quel 
l’alto ragionamento, che cominciando dalla mortai bellezza, &paf- 
fando per l'immortalità dell’anima intcllcttiua,che è neirhuomo , va a 
terminare nella bellezza immortale, &diuina- Hor chi non vede, con 
che bel modo il noftro Poeta efequendo quel bel ricordo d’Origcnc , é 
d’Agofiino , che da gli fcrittori gentili , come da ingiufti pofleffori dob 
biam leuarrciàchevièdibuono,èfpogliarlidellc lor argenterie, co- 
me già gli Hebrel fjx}gliaron gli Egitti} j ha Icuato di pelo dal Dialogo 
intitolato Fedro, vclde Pulchro, quella vagaé gratiofainuentione del 
Giordano ? Et meritamente : perche j come è commune lèntcnzadel 
dotti (òpra Ezech. al primo; Icriue de’fiumi Ibn riputate monde, & 
acDflìmeallefpeculatione . Fra tutti i fiumi poi fauoratilTìmo, &pri- 
uilegiatilfimo è il Giordano, come quel, cheunauolta miracolofa- 
mcntc Ibfpefe il corlb , fpartendofi in mezzo,per dar l’ingrdTo libero à 
gli Hcbrci per lo fuo aluco : come quel , che due altre volte fece fifteiro 
effètto al tocco del mantello d’Helia : come quel finalmente , C Se que-^ 
fioca! noftro propofito ) che hebbe grada di haner il pretiofiflimo ve- 
lo , nel qual era coperta , Se inuolta laDiuinità, cioè il Sacratillimo 
corpo di N. S. al tempo , che ini fi battezò.Onde con buona ragione è 
Hata introdotta quella vifionc fulla riua di quello facro fiume, Simbolo, 
& figura del Battefmo, per dinotar, che la naturai filofofia non è baftan 
te di condurci aH’apprenfione della ElTenza diuina : ma vi bifogna la Fi 
lolbfia Chrilliana , della quale è parte quella ablutione , che ci apre la 
prima porta alla falutc . Et fe qualche curiofo dimandane , perche cali- 
la il Poeta non dica d'haucr toccata l’acqua di quello Fiume, à imita-’ 
tiondi Platone, che fa, che Socrate mette i piedi ncH’llifib ; rifpon- 
do , che lo ha fatto cantilfimamcnte , per moftrar la irreitcrabilità di 
quello Sacramento : perche cllèndo già ftato vna volta lauato in quel 
Fónte, che da quello Fiume vien adombrato, nonèbilbgno di no- 
ua ablutione, ma balla feder fulla riua, doè pcrfeucrar in quella Fe- 
de , che habbiam già vna volta promcftb al tempo, che Corno bat- 
tezati . 
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Saiuc il PrciKÌ^ della Romatuelc^uenza, che Scipione Africano fole 
ua dire» che mai fi ritrouaua mcn ociofo^che quando era otiofo : ne men 
folo, che quando era folo : al qual detto quafi per modo di commento 
foggiunge . vero vox , & magno viro , & fap'mte digna , ^ 

declarat iUum > & in ocio dentgocijs (ogitare , & in folitudine fecnm loqùfiy- 
litMm. Il qual concetto fu poi felicemente eipedro dal Petrarca, quando 
difle della fua Donna, 

QhoI dolce:(jx è ne U Ragion acerba 
Vederla ir fola co' penfter fuoi ìnfteme. &altrooe di fofrelia 
Qui mi ffo folOi &comtAmor m'inmta, • 

tior rime , hor verfi , hor colgo herbette & fiori. 

B per il vero , la folitudine è quella, che d fepara dal volgo » u difuia da* 
penHer vili, ci folleua alla meditatione di colè dfuine, & è tanto iauoti» 
tada Dio , che à molti Tuoi amici ; mentre che fi ritrouauano in luoghi' 
folitarij , e fenz’alcun compagno ; riuelò fecreti grandidìmi , & (coprì, 
quali la faccia fua,- Onde giudiciofiilìmamentc , come in cutto'l telìo, 
se portato l'Autore ad introdurfi folo, douendo raccontar così rara,& 
Dotabilvifione, hauendo malfime auanti gli occhi rdfempio del Pe>< 
turca nella Canzone. Standomi vn giorno Jolo , che pur altro non con* 
tiene, che Vifioni. 

Sed'eami - .! 

Raccontali dotto Plutarco , che Numa Pompilio ordinò, che nell’ A* 
doratioue fi ftelTe fedendo, della qual colà rende tre ragioni . La prima 
è, f dice egìij perdimofrrar la fermezza è labilità nel Bene . La fe* 
conda per dinotar VD fkallàggiu dalia inquietudine alla-quiete, che è ap 
mfib gli Dei . Laterza , per ammonirci , che l'Adorarione non fi vuol 
far incidentemente, & mentre che fi fa altro , ma fi deue far feriamente, 
& con ranimo-libero da ogn’altra facenda . T urte quelle ragioni po(To* 
no feruire anco all’atto di quello federe . Ma la lèconda par, che lìa più 
fauorita dalla dottrina Buangelica : & che la llanchezza , che èefietto 
deila fatica, ra4>prelèntila vita Attiua; il federe, la Conttmplatiua, figu 
race in quelle due forcllc,vna delle quali Solliàta erat circa jrcquen* mini- 
lìerium : L’altra Scjenf fec$ts pedet Domìni andiebat verlmm ema . Btcosì- 
interpretando diremo , che qui, & nella parola , franco , che è nel 
principio del (èguente verfo, s'habbia voluto aoiennar Luna, & Talcra 
vita, &all'Atciua antepor la. Concemplatiua» 
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Stanco i^fa'cca de la mia palma letto. 

BdU Metafora , colta dal i, del Furg. di Dante , doue dice. 

L'altn vedete , e ha ^to a U gmatà* 

Z)c ia'fua palma fo^traado lato. 

Ma^r parlar della colà, dico , che i Platonici attiibuifcono al capota 
diuinicàj&ilpriacipato fratuttigliaUrinnenibri, come habbiamond 
Tuaeo{ Et quello , perche ciolbumento attillimo aUa Contempla- 
clone . Le tnanipoi lignificano l'Actione : come dichiara il gran Dio- 
nifio Àreopagita nei i5*dcliacelelleGieracchia.dal qualeanunaellra- 
co Dante fit Lia quelle parole. 

Sappi qualunque il mio nome dimanda,. 

Ch'io mi fon Lia , & yo mouendo intoma i 

Jhe belle mani à farmi vna ghirlanda. , , 

Et po<» doppo di Rachel, fe llcflà. 

Lei lo veder , & me Uprar appaga. 

Fer la cella adunque appoggiata fulla mano d vicn dato ad intende- 
re, cbeneloorlbdclla prefente vita é impolUbile , che la contemplatio- 
ne fi ritroui fola : ma è forza , che fia accompagnata- • e foltenuca dal- 
Toperationc. 


Q^and’ecco tra (plendor. 

Tra gli altri fimboli di Pithagora c quello : De rebus dìumlsabfque lunù- 
ne »e/«</»arh.Il<ui-fcnrodiuinamcnteimerprecò Dtooifiode Diu.nom. 
dicendo . Tantum fa* efì ad altiera contendere, quantum Jèipfum diui- 
norum ehquhrHm radiut infinuaredigHatur : il che conièrma il Profeta 
con quelle parole . In bimnetue vìdebmui iumen : quali dirvetefiè. 
Si come il ^le non fi vede le non nel lume del Sole , coli il diuin lume 
non fi può vedere, fc non col mezzo del diuin lume . Douendofi adun 
quctratrardiquella Natura, die ha chiamato ■«gni cofa delle tenebre 
alla luce , cioèdal non eflèr airelTcr , dalla confufionc all ordinc ; ragio- 
neuolilfìmamente fi premette quello gran fplcndor , che d’alto ufei- 
ua : che altro non è, che la gratia illuminante , ò dir vogliamo prcuc- 
niente. 


Vn dolce fuon. 

Twtal’ancica Theologia comindando da Oricoifit venendo giù à Pla- 
tone , & Cuoi feguaci lamblico, Porfirio , Calcidio , IVoclo , Siriano , 
Macrobio , 8t altri infiniti i ha celebrato con lodi grandiilime la Mufi- 
ca; palTando taiuo mnanzi,che han detto, che l’Anima nofira,c’l 
mondo tutto d' Armonica proponionci Scconfonanzac compoti o. Et 

per 


t 
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pef qùe(lp4Ì4’^tQ Dorico; Pithagoti^o ch'amò j\ jlVIóndo Oigaiio di 
Dio . Ét nell'Hinno del ì^le , che è tutto metaforico , cantò Orfeo. 
Tu jpheram totam cìtbara refonante c<mlmperas < Et nelle fau<rfe fi dipin^ 
ge il Dio Pan , intefo per la prima caufa , che fuona con vna Sampogna 
di fette canne : & prclTo di Platone trouiamo , che otto Mufc'fon (òpra 
flantiai concento delle otto sfere-, & che la nona fa’ d un certonicKlò 
fofiìcio , che predo di nói fa il mafiro di'capellà , regolando il concerto 
di tutte le altre infieme ile quali noue Mufe dairiftcfib Platone fono 
anco chiamate le noue Sirene . Onde non fenaa caufa M- Tullio fa, che 
Scipione parlando in fogno con Africano , fentendo vna dolcifilma ar- 
monia dice . Qés htc , quis efl, qui metta attret tómplet tantiès t & tam 
dulcis fonus i Alche Africano cosi rifponde . Hit eff qui ìntentallis co«- 
iunliut impartbus, fed taminpo rata pmionedi/ìinlHsimpulfu & niotu ìp fo- 
rum orb'mm eficìtur. Che cofa adunque fi potcoa introdur qui più à 
propofitoche lafoanità del foono , doiiendofi parlar di quel gran Mu 
fico, che ha faputò compor quefto beirinftrumento del Mohdo , & co-, 
si ben accordarlo , che in canta varietà di canne cosi contrarie , e diuer 
fe , ftando fempre in vna vniforme difeordanza, & difeordante vnio- 
ne rende si merauigliofo concento? 

Scorfi dal Cielo in rilucente alpetto ^ 
Bianca Nube apparir. 

. i 

Tre fono iprindpali beneficij che dalle nuuole riceuiamo. prima 4 
difendono dal troppo intenfocalordel fole : dapoi ci dan le pioggic. 
Terzo fi afiìcuran gli occhi dairoffefa , che riceuerian guardando ienza 
il riparo di quefio velo in quella gran lumiera, perche non è dubbio, che 
chi temerariaméteaifiirafie la villa in quella lucéciffinu fphera., in càbio 
di voler veder troppo, ne riporterebbe la cecità, fecondo quella fenten- 
za . Exctllm fenfibHe corrumpìt fenfum . Hor tra tutte le creature inani- 
mate ha il Sole molta fomiglianza con Dio . Onde bellifsima auuer- 
teriza è fiata quefia . di introdur quefia nuuola , per darci ad intender, 
chefi come il fol materiale , & vifibilc i^n fopporta di efler guarda- 
to,fe non ò per rifiefib , òper interpofitione di qualche corpo diafano; 
così , & molto più lo fplendor della diuina gloria non admette profon- 
tuofa vifia , che penfi di poterlo comprender,come c in fe ftelTo ; ma fi 
Jafeiafolamente vedere per mezo delle aeature , in conformità di quel 
detto. Venìamadtein caligine nubhi Se di qucllaltro. Nubes& caligo 
in circuitu àus . Et cosi perappunto trouiamo , che vna folta nuuola.in- 
gombrò il monte Sinai , quando Mose vi fall fopra, riempi la iàla,do-< 
uè era Ezcchicl , ofiùfcò il Tempio 2l tempo di Salomone, coprigli 
-, Apo- 
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iipQftpliV quando N.. STg. kuò^vnfMm la cortina deirhumanìtà fuà^ 
& laiciò cralucer fliorilolplendordclla diuinità. Dalle quali confide- 
rationi moflb forfè Dantemel ;o. del Burg^ fa; che Beatrice inteià per 
la Theoiogia gli appar dauanti in meao vna nuuola di fiori Tparfi da vna 
infinitaifioldtudinedi Angeli, che gli erano intorno: il qual luogo c. 
fiatoquì molto ben imitato, &efpre{ro. 

E nel filo cauo fcn tre 'Dee Icoperfe . 

chiara cofa è, chequefte tre/Dce (bnole tre virtù Thcologiche : 2c che 
quella, che parca deH'alde' due reina & duce, è la Fede : alla quale fi da il 
primo luogo per otdine non di digniqà , ma di natura : percioche non 
pofiìamo fpcrar , ne amare, f? prima non crediamo, che vi fia quel , che 
dobbiamo fpcrar & amare. 'come ben fi comprende dalla diifinitione 
d’eifa fede , che ci da Paolo dicendo . £ff autem fides fperandanm fub- 
SìantÌA rerum , argumtntum non apparmutm. 


STANZA seconda. 

Quefta in' gonna d’un vcl . 

Gran cola , che ancoda’Gentili fia fiato dato l’habito bianco alla fede. 
Così ce la dipinge T. Liuio , così Virgil. cosìHotatio, il qual chiara- 
mente difie. v. . , ' ■ 

Te jpest& albo rara fides coSt 
Velata panno. 

Doue è da notare , che mette infieme la Speranza , e la Fede. £ ben vtr 
. ro , che apprcfib quegli antichi nonhaueano quel fignificato , che han- 
no bora prefib di noi Chtifiiatù . Ma« per tornar all’habito di tutte tre, 
così ce le rapprefenta Dante al a 9. del Purg. & di quelli ifielfi colori ve 
fiite . benché qui vien aggiunta.vna corona di (Ielle alla fede , è dati oc- 
chi dimeni , & abbafiati io terra; accioche fi conolca , che verlà intorno 
cofc altifllme con humilt^ . Alla Speranza fi dan gli occh i al del riuol- 
ti , per efprjmcr quell’atto , che delcriue il Profeta dicendo : \^d te le- 
uaui oculot meos , tptì habita* in calit ; quali volendoci auuertire , di la sù, 
è non altronde , douerfi attender ogni nofiro foccorfo . La Carità poi 
vien dipinta col (èno & con le man piene di fiori, & frutti , per dinoOH 
TC,dienoBpuòeirer Otiofa« ma è forza, che mandi fuori opere buone 
intefe per lifiori , & fmtti. 

Et, ò cicca(ame difle ) òftolca mente, 
Divòimortali. . ’ ^ 

Vebemente prindpio > di ragionamento.: nel quale ci fi tinfaè- 
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qia Unoftra ignoranza : Stè quafi «na trafiotdone-dt qpei reffidi 

Lucnetio. ' ” i 

O miferaj hcmmum pientes , ér peSen cèca . rji ' li 

Qualibut in tneinis vira y t}nan$ifijue periclit > i 

. ^egitur hos èm t quodcunqHt tH. &diqueidiOutdioi iii“i 
Troh fuperì quantum mmatia pecora caca Jur 

Uodh babent» 

STANI A T E R Z A. 

Apro nafccn'do 1 huoill.&C. infino ai fine ddlaftan^ 

Quefta è quella faraofa querela, prima da Lucretiojar poi da Plinio d*.; 
ta alla natura. I verfi ^ Lucretio fono quefti. , 

THf» porro puer,rt fauit prùedut ab vrtdis 
NoMUa, nudus bumi iatet , ìnfknt » inégus Omni. 

Vìtai auxilio , cum primum in lumìnìs oraa 
Hìxìbus ex aluo tnjttis natura profudit , 

Vagìtujf locum lugubri compiei , ri aquum eflt 
Cui tantum in vita reftet tranftre mahrum . • ' 

varia aefeurit petudes « amenta , ftra^ i 
Titc rariaa quarunt vedet po tempore cali. ^ 

^entque non armii oput ed , non manìbus vllist 
iìttéis fua tutentur , quando omnibus omnia largo : 

Ttllus ip/a pare , naturaque dèdala rerum. 

11 luogo poi di Plinio è quello. 

Vitttcipium turi tribuetur homhiì ^ nmt eanfavàdetu* cundaaRa genuiffe 
natura , magna & ftua mercede eontra tanta munera , ut non (ìt fkeUe ar- 
mare, pareos tneliorbomini, an tri/ìior nouerca fuetti, u'dutecmmaunum 
animaxtium cundomm alieniiufiat opibus. Cateìis uaria tegument» tribtàr. 
Hominem tantum nudum , er In nuda bumo natali die abtfcit aàuagitumè 
Vnianimaniiumludusefi dttus , f'ni luxutiaf ^ quidetn inuumetaJnli- 
bus modiSf ac per lingula membra., Vniambitio, Vniauarìiia^ f^iìmtnem 
fa uiuendi cupido, Vni fuperditio t Vni {rpuUura cura', atqueetiam peli Ji 
.de futuro é Hulli uba ^agibor , HutR rerum'omnium libido nmtmr 7{uUi 
fauor confuftor , NulUrabiesacrior. ' 

Ma pazzo Lucretio, & pazzo Plinio ; pokhe vedendo &coofeflando da 
vn canto la dignità noftra , dall’altro la noflra miferia , ebe ci fa di peg» 
gior conditione delle bellie , non feppero trouar , in che colà confiÀdìc 
il nollro vantaggio . Anzi da quelle nòftre calarfiita argòmentàrono 
anco la morte dell'anima . Nel che fi vede , che fi comc^ vififtellb fio 
re altro animai coglie il mele, altro il veneno , coli da viullelfo fattoal- 
•iàuua buona, altri ria, Stfalfaconclufidne. - - . 

V. ■ . . STAN- 


.'■ 1^0 
; . I;ió' 

'■Sil-vr,' 

. jT'iij';:. !1 


* 


6 


DEL ME NINI. 

ò.r ' • S T A N Z A Q^y A R T A. 

j'V'j-t j Q infino al fine dd 

. Ma che diro de la trenienda,Oi:c< la (Un, 

•Verfa turca quefta;parte incorno I horcor della Morte > il qual vien am- 
^^cato dardrirconflanzc» Laprimaét che ci fegue continuamen- 
te* -1^ feconda * che ci giunge , quando men vi penfiamo. Laterza, 
xhe ci guafla ogni dilègno . La quatta , che ci aiflige prima con noiofe 
inferniicd . La quinta , che ci peiua delle cofe più care . La lé^ , che 
coglie à modo , & in luogo tale , che bene rpefTo rcfliamo anco infe- 
polci, come già diife Virg. qui imitato inqueiverfi. / 

anima viUs inhumata , ìnficta^ turba 

( Stememur campis & altroue d'un Rc> • 

JacetìngenslittoretruncHf, 

yìuulfumque humeris iaput,& fine nomine corpus. 

Ma , perche fi potrebbe qui far vna oppoficione , con dire : la Morte è 
ànoicommunecon tutti gli altri animali, perche adunque connumerar 
lafrai mali, dal concorib grande dei quali s’argomenta* la noli ra im- 
mortalità? Breuementerifpondo, chelainrention del Poeta é di con- 
numerar fra i mali non la Morte , ma lo fpauento , che fi ha penfando al j 

la Morte; il qual non è nelle befiie , come celliHca Plinio coll dicendo. 

. Aec ttvfam ^uìcquam bmtne > nec fuperbm . Cateris qutppe animalibui fa- 
li vìliuseil tura : in quo (} onte natura benignità^ Juffitit. Vno quidem uel 
.prtfaenda (un£Tts bonìs , quòd de gloria , de pecunia , ambitione , fuper^ue de 
morte non cogitant . Quello pcnficro adunque di douer morire c pro- 
prio nollro , ne i termini della nollra fpecie rinchiufo . Infelicità , pet 
dir il vero , tanto grande , che non so quale imaginar fi pofia la maggio 
re. canto più, chefiamo certi, che quello timore ha per ogetto vna cola 
ineuirabilc . Onde rella , che , non cadendo quello penfiero ne gli altri 
animali, laoppofitione non haluogo . Ma nafeono poi dui altri dubbi) 
molto maggiori . Il primo è , che molti non lólamcnte non han temu- 
to la Morte, ma fe l’han dauda fé llefii , come furono Calano. Indiano 
al tempo d’AlclfandiX) Magno, Peregrino filolbfoal tempo d‘ Adriano, 

.Catone , Calfio , Bruto, Nerone, Othone, & altri infiniti,' che volonta- 
riamente fecero quello cambio della vita con la Morte . Il fecondo è, che 
fe c tanto abhorrita, quell c legno euidente , che ci riduce in nulla . Per 
rilblution del primo dubbio habbiamo à premetter quattro conchiiifio 
niverifiime. La prima è , che nell’anima nollra fono infetti naturai-* 

. mentealcuniallcttitantocommuni ,cheogn’un li lènte, di qui è, che / 

nó fi troueri huomo , che tal’hora nó s’adiri.nó s’allegri , non s’attrilU, 
non ami , non odij , non fperi , non tema , non brami , non fiigga. 
ilaiècondaè, che gli oggetti j che s’apprcfentaqo alfcnlo, & che dal 
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renlboppreflTi paferto ill’ifttclleito, &.niìgoncrana,ò'incIinatione,ò 
fibhorrimentb , fono falfi, p veri . i veri poi tal volta fon leciti , wlrvolca 
nò . La terza c, che fc ben f alfrtliò ièhz a dclibcrationc , ò confcnfo nc^ 
ilro ci èntra nell'animo ; & fc ben per amientura l’oggetto , che lo ha ge 
nerato è vero,& lecito;in noi però vna facoltà li troiia.con Uqual lì può 
;noderar q odio adetto , & qualche volta fuperarlo del tutto . Là quar* 
:ta,& vltima è, che benefpdfo piùatfetti s'incontrano , & concortoho in^» 
iìcme quali in.vn momcnto in quello concorfovn nr(ortifica,ò (cac- 
cia l’altro : come per dlempio , fe ci forte portata noua della morte de i 
figliuoli vccilì nella giornata, & cheinqueli’inllante fopraggiungelè l’cf 
fercito nemico, & cominciarte ad arder la Città,& metter tutti à fil di fpa 
da i il timor del pericolo imminente i noi fteUi , & l'horror di quel fiero 
fpettacolo ci leucrebbc via il dolor della morte de i figliuolj.e lo rende- 
rebbe infenlibile . Hor fuppoHi quelli principi) , dico , che'l timor della 
Morte è vndiqueiartètti,chenafcon da oggetti veri, c leciti &checa 
de anco nel fapiente Eccoui rclTempio di quel Filofofo , che prima così 
altamente , come recita A. Gelilo , hauendo detto , che l’huomo fauió 
non teme; vedendo poco da poi il mar turbatocon euidente pericolo di 
fommergerlì, tutto impallidito & tremante diede mani fello légno di 
paura. Et fe ben dopò, che fu acquetata la teUipclla fi feusò ; la Ibin- 
ma però della fua fcnfavienàcaderquà :chc niun è libero totalmente 
da gli affetti: ne può far , che in prima faccia il mal non l'attrilli , il ben 
non lo rallegri,il terribile non io fpauenti, il bello non gli piaccia,il brut 
to non gli difpiaccia. ma che c ben vero, che l’huomo fauio elfercitando 
quella virtù ,cheverfacircaildifHciie, nonlolafcia offofear talmente, 
che perda l’ulb della ragione; con la qnaie modera c vince gli allctti, che 
in luilbncaulatida quelli oggetti. Se eccoui fciolto il dubbio quanto 
al fapiente . Quanto poi ad altri men fauij, che s’uccifero da lé llcin,di 
ciamo: che anch’erti abhorriuano la morte : ma ò timor di maggior ma 
k,òqualch’altrapartIon vehemente gli cacciò uia quello abhorrimen- 
to , &cofi vn’ affetto da vn’altro afetto rellò fupcrato , e vinto. 

Il fecondo dubbio poi fu molto ben rilToltoda Mainilo FicinoaHùlti- 
mo capo del fellodecimo libro de immor. an. doue tra l’altrc ragioni di- 
ce, che con tutto che c’incrcfca il morire; vi c però vna communc opi- 
nione prefib à Barbari, e Grcci,e tutte le nationi del mondo , che di noi 
rimanga vna Ibllanza non foggetra alla morte. Onde elTendo quella 
• fidanza tanto vniuerfale, accompagnata con vn deliderio ardentiflimo, 
che coli fia ; é imponibile , che tutta vna fpecic relli ingannata, & che la 
natura ci habbia inferro vn appetito naturale, il qual non porta Ibrtir ef 
fetta . Di più foggiunge , che anco chi di ciò dubita , da fegno di cre- 
derlo > perche quel , che molto fi ama , & fi dcfidcra > molto anco-fi 
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■teoàe^& appena lì crede, quando tuttauiaC polTedc* 
STANZA Q^V I N t A. 

^ Mifcra h umana vita. òcc. fin ai verfo. 

• ' .vMa com’hiiom pofl'a 

? Qui sì ClarilT. Sig. che vorrei afcoltar più torto che parlare, & à chi wpr 
■ rei, che l'ode toccata querta parte ^ Certo al noftro valorofilfimo Sign. 
Valerio Marcdiini, cornei quel, che in materia della immortaliti dell' 
anima,quafi apeingegnofa ha colto i più bei fiori, che fono fparfi per tue 
ci li fpatiofi , St ameni campi della filoiòfia , & ne ha gii forfè telfuto^a 
più bella ghirlanda, che fi porta vedere. Se’l fentilfimo i difeorrer fo- 
pra quello part'o,sò,che come buon Accadeniico,& Peripatetico infieme 
ci addurrebbe qui qualche bella cofa di quelle , che ò nell'Alcibiade, ò 
nel Gorgia, ò nel Protagora , ò nel Fedro , ò nel Fedone , ò nel Timeo, 
ò nella Repub. ò nelleleggi , ò in altri luoghi fon toccate da Platone in 
quello propoli to: Ci riferirebbe anco qualche authoriti ò deirantichilH 
mo Zoroallro, ò di Mercurio T rimegirto , ò di Orfeo, ò di Pithagora,ò 
di Ferecidc Siro,ò di T imeo Locro, ò di Archita T arcntino, ò di Filone, 
.0 di lamblico, òdi Plotino ,& Ibpra tutto di Arirtotile nei libridell* 
anima, ne i Morali, della Generation de gli animali , del Cielo, & altro- 
uc: neiquai luoghi dice, che l'anima intellctiuavien di fuori: che cd’al 
tra Ibrtaiiza.che non è il corpo: che è fimililllma àgli Dei:cheha parete 
Ja con dii loro: che ha operatione non communicante col corpo: che ha 
la fua felicità nellattodel contéplare:Ci reciterebbe qualche notabil fen 
teza di Homero,ò di Pindaro,ò di Hefiodo,ò di Focilide, ò di Epicarmo 
citato da Clemente Alert'andrino neglirtrommati ,òdi Arato citato da 
Paolo ne gli Atri . Condirebbe poi quello Dilcorlb con qualche bel det 
to di M.i'ullio.ò nelle Tu(culane,ò nel Caton maggiore,© nel Sogno di 
Scipione,ò neirOrat.proC.Rabir. perd. reo, ò nelle leggi, ò nel fecódo 
della natura de gir Dei . Tocherebbe anco forfè qualche cofa di Seneca 
ad Lucil.ad Gallionem.in confol.de breu. ui. in quert.narural.neH’F.pirt. 
36.6^. lor. ioi;.& altre.Nelafciercbbe di fpiegarci qualche aaita ra- 
gione di quelle , che per principali Ibn confiderate da i filofofanti . 
Ma à me, che à pena dalla lunga hò falutato la filofofia , ballerà di di- 
chiarar la forma deH'argomento del nortro Poeta , & di feoprir, donde 
l’ha tolto . Dico adunque , che l'argomento è fondato Ibpra quel luo- 
go, che fi chiama ab Abfurdo uitando, ò Ab inconuenienti remoto , & 
fi può ridur à querta forn^a . Se infieme col nortro corpo mancalfe an- 
co l'anima, ne feguirebbe quello inconueniente notabililfimo, che l’huo 
mo;il quale e ricerò del fummo Monarca; làrebbe di peggior conditione 
V i alTai, 
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tflai, che non fono gli altri animali, che fon pur fatti' per reruirlo . Qii 0 ^ 
fto inconuenicnte non fì dee dare . Non more adunque l'anima, fé ben 
more quello corpo ; che rhuomo folTe di peggior conditione , fi proua . 
per li gran difauantaggi, che- Iva quanto al corpo j & per il fegno del pian 
to, & per le pafilon deH'anima, Si per lacognition de i prcmrij mali . £c 
qui dobbiamo auuertire, che giudiciorameutehafatco il Poeta, lafcian' 
doleragion piqefatte-,& fiottili alla catedra,& alla Academia :perche 
rOrator,e’l Poeta in quello conuengono inficme, chc’l modo del trattar 
- deiruno,& dell'altro non vuole eircrfcientifico, ma popolare, & atto ad 
'-«(Icrcomprcro anco dalla moltitudine imperita. 11 luogo poi , donde 
-ccauato,c nel Epinomidedi Platone, & è quello. Impojjtbile arbìtm 
hornìnei in hac rìtaprutcr admodam paucos , fsUcitatem » be^titHdin€m 

afiequi. "Bona tamen rpes eH t vt poìl tnortem omnino qkU ta confequmnr; 
./fuornm defiderioaccerifiu optane prò yìrìbtu egìtvìtam yatepteexcgit . Hfc 
"ìnttndUum atujuìd , nouum^ adduco : fed quod Barbati omnes , tir ^rati modo 
quodam cognofcmtts . Atmoenim ignorai t quanta ftt in prima grnerationt 
hominum difficultas ,in conceptione ,& riero prìmùm , dónde in natiuìtate, 
tir partu , poHea in nutrì tione , & educatione ^ 7^(4m per mille laberet fieri 
hac non ignoramus . Fu poi quello luogo ripigliato , & ampliato dal Fi- 
cinoncl principio del primo libro de immort.anim. douelcrifie cosL 
Cum gcnua humanum propter inquìetudìnem animi , imbei illitatem^ corporù^ 

& rerum omnium indigentiam , durìorem , quàm befiut , vitamagat in urrist 
fi tertrànum riuendi natura ìUi eundem pariter atque catcris anìmanùbui tu~ 
buìfìet ; nullum animai efiet inffluiua bomine . QMniam rerò fieri ncquit , ut 
homo , qui Dei cultu propina cunQU mortalibua acceditad Dcum,bcatìtudì- 
nù auóorem , omnino fit omnium ìnfibàjfimuayfdùm autem polì mortem bea 
tìor rffiti potefl ; necefiàrium efie rider ur^ animia noUria ab hoc carcere difu 
dentibui lutem atiquam fupatfie . Lo trattò anco eccellentemente in vna 
Epillola in quella forma. Beor equidemgeniét humanurn cultu diurno fu- 
blato fare cunìiii animabbut inffiìiius . Muto contmuam , mnltiplicemj,iner- 
mis , & imbecilli yfemperqi agrotaatis eorpufiulì curam . Jnquifitio ìpjfa ratio 
nìt, qua rìdeturnoi brutis pralìanitores efftiere fipfa inquam , propter frftcìì 
torum panìtentiam , futurorun meium, prafentium an.xietatem,’malorum co* 
gn'itìouem, infitiabilem innumciabiliumterum cupiditatem, fi diuìna fpes amo- 
ueatUT s pio ttldubìo reddìt noi brutti miferiores . Beati ccelelìei y-qui tanquam 
in tuie tun6!ai egnofeunt . Secura befiU, qua tanquam in tenebrii nìhil pror- 
fui intellìgunr . t^nxij , mìferique homìnei , qui in meéa quadam nebula eoa 
fliiuti lì ubant , & rexantnr . Sola nobìs dìuina lux ob pietatis merìtum , eir 
flementìa dt num reiitarem potè li , beatitudinemq, targhi . Ho voluto reci- 
tar quelli luoghi come Hanno , per elfer bellilfimi, & molto à propofi- 
to : & acci .che fi ueda> cerne il noUro Poetagli ha molto ben diami» 

• « nari> - 
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nati , confìderatì « ftin quefta forma poetica ridotti.' ' 

Macom’huompofla.&c. • ìnTinoalfindcHaSan. 

Hauerìa potuto dir alcuno, che quefta diijHita della immortalità dcll'atfi 
ma,8cdi quella eterna felicità, che fe le promette in Cielo, nonconclu^ 
cte niente appreflb Diagora , che aiTolutamente negò Dio , nc apprcifo 
Protagora, chc’l mife in foriè , nèappreflb ^Epicuro, che lo cfclufc dalla 
curaSc prouidenza delle colè di quello mondo . Però,aiiin che quella 
impietà celli , & che la conclulìone della immortalità liabbia luogo, fia 
mo qui inuitati à falir alla cognition di Dio , & ad alcoirar quel,che io< 
tomo ciò nc propone la fede , con quel protello , che ci vien fatto. ncHè 
facre lettere . Nifi credideritiu non intelligetìs, replicato da Paolo, quando 
dice . Oportet àccedentem ad Deum credere , quod fu quhd inquirenti-^ 

bus fe remunerator fu . Ma qui par,che lì polTa mouer vn dubbio con di 
re . Il lume Iblo di natura ci fa manifella quella verità , che vi lìaDio; 
onde ben diflèS.Thonialb , che di ciò i Filolbfi antichi, & i latiij d hog-i 
gidì ne hanno euidenza : da che legue , che non li polfa chiamar pro^ 
priamente articolo di fede. Come adunque li da à trattar quella parte 
alla fede ^ come può llar , che gli argomenti humani intorno ciò firn 
deboli ò feard ^fe'lcornon lì piega ad accerarli ? Hórla rìfpollac faci-« 
le , prefuppofto in fatto, chc'l Poeta quando léce qiurlla Canzone ( che 
adelfo appunto fono ventidue annidi! propolè di farne lei, intitolando- 
le; Deus: Pro nobis : Natus : Mortuus: Refuft’exir;Reditums. coli egli 
di bocca propria m ha detto più d una volta . Et piaccllè à Dio, che egli 
ha'jedè tanto otio, ch’ei poteflè condurre à fine cosi bel penliero. Ben-> 
che adunque quella prima parte habbia tanta euidenza, come dice San 
Tomafo, le altre però , che haueuano à fegiiire non lòlamcnte non fono 
demollrabili per lume di natura, ma alloppofito fono in gran parte re 
pugnanti alla ragion h'jmana . Et che fia il vero,che’l difegno dello 
Icrrttor p.'ilfaua alla peribna del figlio , ò vogliam dir alia tliculogia di-* 
fcreta, fi comprende dal verfo. 

Luce de l’àlto incomprcnfìbil verbo . 

Ma,fe ben s'haueflè voluto trattar quella fola parte ; fi vede pcrò,che li 
fono troiiatihuomini così belliali , èmòllruofi (è Dio vòglia, che anco 
lèrà nollra non habbiqualchc Diagora) che han negato ogni cofartal 
mente offufeato 5; ottenebrato è Rato in loro lume della natura. Di più 
ve ne fon antodi tato lèniplici &: rozzi,chc da fc flclfi non lannoargo 
menrar da gli effetti alta caiifa . Onde à qucRi bifogna propor per artir 
coiodi fede , quel che ad ingegni piùperlpicaci, èuuidcnce. PcrqucRo 
ragioni adunque il dubbio rella chiaramente rilblto. . 

STAN- 
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STANZA SESTA., 


Mi ràdei corpo. infin al fine ddUftanza. 

Io non voglio negar Sig. ClarilT. di non hauer letto qualche cofa di^ 
quei antichi Bafilij, Thcodorcti,Ambrofi j,& altrifchc han trattato elo> 
quentilfimauiente l'opera della Creationc. ma vi aifermo bene ) che ia 
quella danza fola mi par ^ che fiano raccolte tutte le bellezze di quei 
imttori : & giurerei , che quella Canzone capitò in man del Panigaro . 
la l’anno, die predicò in Venetia, & che tanto gli piacque, che la volle , 
imitare in vna predica fatta l'anno 1 5 89. in Roma, nella quale coli di- 
fcorrc. Chi creo queiìì Cidi i Chi pofequà piropiinqHei aifìaUi ^ ClA 
ri foppofe il fuoco i Chi fece orlncolare & imùfibile fiamma piramdale , e 
lucidijfima ? CI» ffiegò faria in giro? St cìn perno» lafóaxla injracidìre ui 
cacciò dentro agitatoti i ventif Chi fe'fi fiero il mare? Et poi con poca are- 
na ui pofe ar^e è freno ? Chi diè pefo incredibile alla terra : Et poi con equi 
Ubilo pendente in me-^ all'aria la foft enne? Chi leiicamail manto? ChiU 
riutile ogri annoi Chi le infiora le treccie t& gliele imperla? Chi balia i»^ 
fumé & madrenodre con tanta tura qua fu gli vccellii per lo bofto le fiere:^ 
per lo marei pefei? Chi da tira <U Leone? ^ICauallo l’ardire? La fpador 
in bocca al angue? Il fòlgore ne gli occhi al Cocodrillo? Jl^mo alle piu- 
me del Vauone ? Ein fin la lira in petto alla Cicala ? Chi Jà teffitoreil Ra- 
gno , & architetta la Vendine i E fe coft può dìrft , aromatarìa ftyfpe ? 

• Con quelle vaghezze poetiche piacque à quel bd fpirìto di andar fcher 
zando intorno alle creature ad imitation del nollto Poeta : benché 
troppo forfè compiacque alla felicità dello dile,& non tenne quellagra 
uitàjchequi filcorge mefcolata col dilcttcuole. Vorrei poter confi* 
derar qui tutte le bellezze di quella danza : masò,che non è gudo,che 
non le lènta, non le ammiri , hon fe ne innamori . Onde alla confidera- 
tion d'altri le lafaerò . Voglio ben dir , che artificiolìlTimamcntc è da 
ta fatta mentione del Cigno: perche quedo vcello quali prefago delf 
immortalità delfaninia canta morendo, come habbiamo nel Fedone. 
Ondenel propofitOjChequifi tratta, non fi poteuatrouar vcello più 
corriljxMulentealla materia nodra. 

STANZA SETTIMA. ' 

Non fon , non fono - 

Concetto bellidimo del rcgal Profeta nel Salmo, che cominda. Cali 
enarrant. efplicato dottamente da Agodino , il qual dice così. Vad’inr 
tomo à quante cofe fon dal Cielo fin in terra: & uedrai , che tutte pre- 
dicano, e cantano il fuo creatore . £’ vero, che’l medefimo Agodino al- 
troue radòmigii^ il mòdo ad un gran libro fccicto parte có lettete miim 
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cepvte maggk>rì,parte anco lauorateà miniatura. Il che altronon 
%nifìca,chc la varietà delle creature più , ò meno riguacdeuoli , & ec- 
cdlenti. n* 

.Ma riiuom più ch’altri. 

Quefto Tanto ricordo di doiier lodar il Creatore mi riduce à memoria, 
quel , che diccua vna volta vn Filofofo gentile in quefto propofito, che, 
fe foflc ftato chriftianoj non sò fé potcua dir meglio . si mentem hube- 
reintu, <tn quicquam effet, quod nos facete maps decerci , quàm laudare 7)eP, 
gratìafj, eìimmortalesreferre i Sì lufcìnia e{frm , faccrem qu^Utfetnia. Si Ci- 
gnus , qua Cigni ; Nunc cìun taùonaìis firn , Deum me laudare oportet . Hoc 
ynMm opus perpetuò agam . Nunquam hunc ordìnem quoad datumfuerit,defe- 
ram . Quefte fon parole di qncl Tamofo Epitteto tanto (limato , è tcnu 
to in venerationc da tutti i fauij del Tuo tempo , che fin la Tua lucerna, 
(" & era pur di terra) fu da Luciano fprezzator d’huomini c di Dei corri 
perataàpelb d’oro, & tenuta come vna reliquia facra. Horchedouran 
fare quei, che oltra il lume della natura hanno il lume della gratia.fe vn 
pagano (r ftimaua nato al mondo folamcntt periodar Dio, come al can 
to è nato il Cigno, & il Rolfignolo ? 

Ei di quello mqndan. 

Isella dignità dell hdoinq habbiàrùo detto qualche cola htl priticipio di 
quefto ragion amen to,4t troppo ci refterebbe che dJre,s*io volcflì diìcor 
per puntalmente (òpra la mcrauigliofa architettura sì del corpo , come 
dell anima : ma la cola andrebbe troppo in lungo . Pur per maggior di« 
jnoftrationcdellaperfettionfuainon porto paftarcon (ìlentio due confi', 
derationi. La prima è, che fu fatto dopò l’altrc creature. La feconda, 
^be^ ^ fatto il (èfto giorno . Perche cofi dopò l’altrc creature ^ perchlj- 
^osi il (cftp giorno $ coir ragion certo mirabile, e ftupcnda. Sappiamo, 
che i calcujatorv 8 mercatanci,quando mettono vn conto in ifcrittó, do 
pò che in vno òpiùfbgli handeferitte molte partite; finalmente le funi' 
niano tutte , e brano vna fola riga fotto con vn numero , che in fe tut-« 
te le precedenti partite abbraccia, & rinchiude : il qual communemen-' 
te fi chiama la fiamma delle fiamme . .Sappiamo più oltra ; che fi troua-> 
no numeri difettiui, (bprabondanti, e perfetti: difettiuo numero è quel» 
Io; le cui parti aliquote rendono minor numero, cbme e fótéojche ècó» 
pofto dimità,quarto ,cottauo,che in tutto fan (ètte . Sopcabondaiite' 
c q uejlo; le cui parti aliquote rendono maggior numero, corne e al do*- 
dicijcheècompoftodimetà.terzo, quarto, fedo, è duodecimo, che fan' 
ledici . Perfetto poi è quello ; le cui parti aliquote rendono rifteffo hu-' 
meroprecifamentc, Hordi quelli numeri perfetti Tene trouan pochilH' 
- C mi, 
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tni:ediqiici pochi il Tei c il primo, perche c compofto di mici, terzo,! 
(cilo,chetimrci perappunco Ecco adunque llitxiimo nel £nedicattck 
creature, come fainma delle fumine. Eccolo fatto il fello giorno, cioè 
nel primo numero pfetto.Eccolo Rè del módan thearro.anzi theatro ei 
llelTo di tutto’l mondo, cioè cópendio abbracciante in feftelTo ogni cofa. 

STANZA OTTAVA. 

Che benché fuor. 

NeH’ultimo verfo della precedente danza ha fatto mention il Poeta dd 
fole, merauigliandoli , come fia poflìbile , che damo coli ricchi, che noi 
veggiamo. Hor qui ci dichiara, che quello fole altro nò è, che’I lume del 
la Fede , il quale va deferiuendo da gli effetti, che opera, & operò gii in 
tanti Profeti, in tanti huomini Santi, che riportarono gloriolìflìmepal 
me col mezo de i tormenti , & morte , che patiron per elTa fede . Et qui 
è d'auertire,chc tutto quello luogo è tolto dal cap. a. i gli Heb.doue 'do 
pò molti bei Encomi; della fede , 8c vn lungo catalogo d’huomini giulli, 
ne lèguc quella conclufione .t/ilijludilmai&vcrbna.txpertì, infuper tT 
■vinci$U , (orceres lap idaii funt , fe£Ti funt , tentati fiat , in occifione gUdif 
mortai funt, cìrciùerunt in ouilis , ef captink peUibus egentes,angufìiati, ajfU 
Oi . E’da notar anco, che quel bel concetto dell’ ultimo verfo, che ice ■ 

Stancando crudeltà nc i Tuoi tormenti , ; 

è tolto da Eufebio Cefarienfe, il qual fcriuccost. Jgnes , lamìnaa , eru^ 
tee, befììoa , ebtrnncatìmts membrorum, tffeJ}ìonttoculorHm,& fingulii mem 
brìi f^eàxlia inferre fiippUcìa geiììebat, cùmtamen illi magit eonfìanies ,for~ 
Uf% in tolaando muentrentnr, quàm xSleingenìofufy& caìlidusin exquirendo . 
llqual concetto è flato poi imitato anco dal Panigarola nella predica , 
che hò detto di fopra,quando deferiuendo la coftanza de’Martiri , tra 
Falere belle cofe , poetando, come bene fpeffoò fuo coftume , dice , Sen 
tìtafr* le ruote Giouenì vergelle falmeggìanà; l'edì colà fra ceppi, che rn'at 
cantici intuona, & Hinni. Ecco fotte la ff>ada ài manigoldo di lei più fermo 
il core. Che di lui fermo il braccio . Così lì vanno i grand'huomini olfer- 
uando , & imitando lun l’altro. 

STANZA NONA. 

Noi fu nimo airhor. 

Gautaiwnte fono mdfi quelli verlì , pcrefdnderi tormenti, che molti 
antichi d per la patria , ò per l’honore , ò per altri rifpetti fopportarono 
a>nflantifiimamente da Re,c tiranni crudeli, eperincluder folamente 
quei,che meritoriamente patirono per la fede formata, cioè vefliu di ca 

& accompagnata dalla fperanza. 
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Ma quella i (bn , ch’ai ver - 

Via qui il Poeta il termine proprio , che vfano i Theologi : i quali di- 
cono» che’l formai oggetto della fede c la verità delle cole diurne . 

E d'aperto mirarlo il rendo degno. 

Par che contradiclii alla determination di S.Thomafo nel f . con .gen. al 
C4o.doue prouacon buone ragioni, & autorità, che quella cognitione, 
che fi ha da Dio per mezro della fcdc.fe ben è perfettilfima dalla parte 
deiroggetto,c però imperfettiflìma dalla parte deirintelletro.ilqual vi- 
dee nunc per fpeculum in Enigmate. Onde per rifiblutionc habbiamo 
à dire , che quelle parole s’intendono mediatamente , non immediara- 
mente:cioè, che col mezo di quella cognirion imperfetta , che fi ha in 
quella vita mortalc,fi arriuaà quella cognition perfctta,che fi chiama in 
tuiciuamella qual finalmente il defiderio nollro s’appaga, & contenta, 
eue giunto ogn’altro ben difprezza. 

S T A N ZA V L T I M A. ' 

O di fbmma bontate ardente Sole . 

Quel, che l’occhio al capo, Tanima al corpo,pretiofa gemma à bclfanef 
k>, pofilamo dire , che fia quell'ultima parte à tmta quella nobilfifima 
compofitione ; & men'ramcnte fi é sforzato lo Scrittore di farla bella, 
perche in tutto’l rello fi parla di Dio; qui con Dio: in tutto’l redo vi fo- 
no fparfe alcune delle lue perfettioni ; qui ne fon molte raccolte: il redo 
ci lerue per (cala da arriuare à quella fourana luce ; qui ci fi arriua , le è 
.verofeome è uerilfimo^ che la Orationc fia vna elcuatioftcdi mente in 
Dio, che con lui à vn certo modo ci vnifirc.c congiunge. Ne da più bella 
metafora potcua cominciar queda Oratione , che da queda del fole ; il 
qual^come diccmo di fopra ì piùefpreiramentejcheogn’altracrcatura 
inanimataci rappreicnra Iddio . Il folce vno; Iddio c vno : nel fole c fe- 
condità, luce, e calore, che fon vn Ibi fole; in Dio è vnità, egualità,è con 
nclllone, che fono vn Ibi Dio. Il Iblee re de i pianeti , occhio del Ciclo, 
ill umination della Liina,e delle SteIIe,caufa del moto, vita delle colè, che 
giaceuan fepolte nelle tenebre della notte, fonte de gl’influlfi , miracolo 
di natura; Iddio e Re de i Re, occhio di prouidenza , illumination del- 
le anime , fommo mouente immobile , vita di tutti i viuenti , entità di 
tutti gli enti, padron della natura: il fole è fommo vifibile; Iddioèfom 
ino intelligibile: il fole non può eflèr comprefo dalla debolezza del no- 
Aro occhio; Iddio non può efièrintefo dalla impcrfettionc del nollro in 
tclletto. Pochi fon quelli, che caminando di notte al lume della Luna làp 
pianoro li ricordino, che pur caminano al lume del Solc,participatamen 
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tc riccuuto nella Luna, che è fuo fpecchio . Pochi fon quelli, che miran- 
do le creature fi ricordino, & péfino.che pur mirano i raggi della eflen- 
aa diuina participat amente riceuuti in quello gran fpecchio deH'uniuer 
Co . Ala è ben vero, che in canta Ibmiglianza vi è fomma difpropottio- 
ne.. Ondcdiuinanience il gran Dionilìoal n-dei diuini nomi chiamò 
quello Sol materiale vn dilfegno appena imbozzato, vn ritratto ofeuro 
d una vera viua è bcllillìma faccia, al pardi quel fommo Sole , & il no- 
llro Poeta amplificando quello concetto lo chiama notte ofeura. 

Vera vita del mondo.&c. finaifinc. . ' 

Signori Oarilfimi, io sò molto bene , che quello è luogo , douc Toccai 
Con ricerchcrebbe,ch’io parlalfi qualche colà di quei tre fcalini di theo 
logia trouati da Dionifioj nel primo dei quali s’attribuifeono à Dio tut 
te le perfettioDÌ,chc fono in tutte le creature in fuprema cccellenza,ren« 
aa commillione alcuna , ma con modo tale , che vna non fia più quella,’ 
che vn’altra . Nel fecondo fi leuan via tutte le cofe attribuite,& all'erma 
te . Nel terzo fi leuan via cosi le afiermationi , come le negationi . So 
di più, che donerei difeorrer fopra la natura de ^i attributi diuini.St Ipc 
cialmente Ibpra quelli, che qui fi contengono, che luno, bontà, vita, lu- 
ce, potenza, prouidenza , durationc, grandezza, verità, beatitudine, 
gloria . Ma, per dir il vero , sò anco, & confefib, che vallilfimo , & im-’ 
raenfo mare farebbe quello da trafcorrcre, e nauigare : nel qual per fio- 
ra non intendo di mettermi con quello fragil legno del mio ball'o inge- 
gno . lleiy adunque quella fatica à qualche bello fpirito, che polla , Se 
ìappia honorar meglio i nobilillimi ferirti del ClarilT. Sign. Celio, che 
io per me qui fioifeo, parendomi d’hauer fiancato pur troppo le dottif-. 
fimcorecchic di V V. ^ ClarilT. col mio inetto ragionamento. 
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,, D E L L’E C C E L L E N T I S S I M O 

’ Sig.ValerioMarcdlinL 

Nel quale, commentando la Canzone de D E O del Clari/T.Sig. 
Celio Magno Secretarlo deirEccelfo Configlio di X. 
fi moftra il giro, che fa l'Anima per ritornar 
. • finalmente à D I O, 


. , • CAPITOLO PRIMO. 

• ; I 

THUi otcaftone del preferite Commento, & della mtentìone delToeta, & 
trattali del furor diuìno : da cui fi perfuadeil Commentatore, ebe 
in facendo qurfta Cari‘:^nefofìefopraprefo il Poeta->. 

ALLA prima bora, che gii molt’anni io lefii quefia 
belliinnu,& dottiflima Canzone del Sig. Celio Ma< 
gno; mi cadde in cuore di far proua , fé io poceua al- 
meno in qualche parte feoprire fcriuendo (fi come in 
fino allhora mi venne fattoi alcuno de’fegreti theolo- 
gici , & filofofici , che (otto il dolce diletto di quella 
Canzone non men dottamente il Poeta , che leggiadramente nafeofe. 
Mahauendoio per ili rano accidente perduto quanto gii feri (lì; rimali 
nondimeno con Iperanza di poter fottrarre vn giorno daH’ufato mio 
negotio tant’otio,che potuto hauelli nel foggetto ftefib tornar i fcriue- 
re, fi come è auenuto.Percioche,clTendomi letto vltimamente vn difeor 
fo,che fopra quella medefima Canzone pur bora ha fatto il Sig. Otta- 
uio Memini ; il quale, come che lìa fpetialmente EccellentilfiinoDot* 
tot di leggi; egli è nondimeno,oltra prellantilfimo,& famofo Poeta, an- 
co in ogni dottrina fopra molti hoggidì più (limati , intendente : & ab- 
battendomi in tempo i ciò meno incommodo per le mie occupationi; 
ho voluto anch’io ripigUar la pennain mano,pcrdouer (opra quello poe 
ma,lleiro tornar ifcriucre. Era adunque il Sig.Celio Secretarlo col gii 
lUullriir. Sig. Alberto Badoaro il Caualiere,che l’anno della nollra falute 
I ; 74. fu Ainbafdatocc apprelTo la MaeiU del Re Catholico,per la Se- 
ì ‘ • rcnilfima 
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reniflima Signoria di Vinegia in lipagna: &quiui godendo qualche ho 
ra libera da i negotij pablici, a i quali era comcSeaetarioobligato; gli 
cadde in cuore ^ doucr fare Tei Canzoni intorno à Tei principi]; à qua- 
li tutta la noftra fede fi attiene : che fono quelli, cioè D E V S, PRO 
NOBIS, NATVS, MORTVVS, RESVRREXIT, RE- 
D I T V R V S . Perche diftefe fopra il primo prindpio, che è D E V S, 
quefta prima Canzone , c’hora habbiamo da interpretare. Et in facen- 
dola mi gioita credere, che egli prouaflc quella fcliciffima alienatione di 
mente, di cui parla Platone ld,doue nel Fedro fa , che Socrate c’infcgna, 
che due maniere di furore fuol prouar l’huomo, con quelle parole . Fu- 
rorù autem duas jpetìes pon'mtu: alteram ab bumanìs morbhiilteram ex abe 
natìone diutna . Et dichiarando qual follè quello furore , che in noi na- 
foc Ex alienatione diuina , foggiunge. Qua extra confuetam vita confuetueS 
' nem quis rapìtur. Et fegne poi à dmidera in più parti quella nollra alle- 
natione diuina,dicendo,DÌNÌn4 aut em (cioè, alienationit J partes quatuori 
vt etiam Dq prsfunt quatuor. £t vatìcinij quìdem ìnfpirationem %^poUimi 
thineria Dìonifio ; Voefis Mufts ; amatorìum furorem Veneri, & amori om- 
niurn optimum tribuimus . Qni vorrei io faper ridire con quella felicità, 
& con quella altezza di lpirìto,có la quale il Sig. Celio vn giorno i calo 
fi cópiacque, dopò hauerdefinato dcalà del ClarilT. Sig. Orfato Giulli- 
gniano , farci vn breue ragionamento , mollrandoci in che dolcezza lì 
troua l’anima, qualhorrapitada quella diuina alienatione di mente lì 
reca in Dio, termine, & fine (fogghinfeegli) de’fuoi penfieri , 8t del fuo 
Poema. Ma, fe io non faprò ridir ciò , che egli con altilfimi concetti in 
poche parole ridrinfc; procurerò di parlare di quella afeefa della nollra 
anima à Dio tanto almeno, quanto mi parerà necefTariò per poter apri 
re più ageuolmente i facrì concetti di quella diuina Canzone : & vede- 
ralll , che il fine di quella afoefa è quella vnione della nollra mente con 
Dio & quella morte del bado, diche parlarono i più antichi Hebrei Ca 
^ j balifii , che i nollri Dottori catholicì diiamarono ellafi , che San Tho- 
mafo,tnollrandofi con Platone in quello conformc,dilTe elTcr quell'atto, 
nel q,uale fi (ènte l’anima , Fieri extra fefecttndum cogninonem , rei fecun~ 
dum appetìtum, che talhor Iddio à fuoi più cari,come più gli piace com* 
parte : & che coli pienamente prouò S. Paolo , quando fnfino al terzo 
Cielo rapito vide i fègreti, che non licead htioino ridire . Ma, percio- 
che chi non si, che Iddio fece , & la nollra anima, 8d tutte lecofe, accio- 
che tutte & la noftra anima fpetialmente, fi come hanno hanuto da lui. 
felice principio, coli à lui faeelfero lpedito,& lieto ritomo;non può beh 
comprender in qual modo l'anima ritornarpolfai quello Iddio, che U 
fece; fa dimeftieri,chc innalzandoci quanto più polfiamo con l'animo, 
da Dio,& dalle opere Tue piu care prendiamo il noftro prindpio. 

CAPI- 
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One fi mollra , cbe tuttc le cofe fono fatte da Dio * & i Dìo 
pa/imente ritoruanOf 

I DDIO adunque dopò quel gran concetto , in cui generò ab ctcrnp 
quella prima mente , che Mercurio Trirmegiilo, Platone, Plotino, e i 
più antichi faui del mondo chiamarono hor verbo, hor mente, hor ima* 
gine, hor figliuolo di Dio, & la racratheologiac'infcgnaefier quella fé* 
condì perfona diuina della Santiflìma Triniti, al padre fieflbcoetcrna, 
fitconfoilantiale ;dopò, dico(fc però il punto iiuUuifibiie della eter* 
iliità diuina conccde,cbe auanfi, ò dopò fi dica parlando di Dio) genera 
ta in le ftclTo qllaprima mére,in cui difiero i Platonici, che Iddio dipinte 
auanti tutti i lecoli le idee di tutte le cofe ; creò fuori di fc due creature, 
ambedue viue imagini di lui fieflb: la prima fu (diconelfi J il gran co- 
lofio di quello vniucrlb: la feconda fu la picciola,ma mirabil llatuadel- 
l’huomo : la prima di quello vniuerfo Platone nominò grande anima- 
le : la feconda , che è 1 huomo , Piatone llefib nel fuo greco linguaggio 
chiamò Miaocofmo , che picciol mondo Tuona nel nollro . In quello 
grande animale comprefe Iddio tutti i puri intelletti , tutti gli altri ani- 
maii',& tutte le cofe in rommafenfibili,&intelligibili:& nel picciol mò- 
do humano,abbracciò tutto ciò, che nel gran mondo ampiamente haue 
ua dillelb, e fparfo: percioche, & la parte intellettuale de i puri intelletti 
angelici nelTintellettohumano, &)a parte fenfibilecommune coi bru- 
ti animali, & la corruttibile, & la eterna, in quella Tua marauigliofa Ha* 
tua fiumana fatta à Tua imagine, & à Tua Ibmiglianza, rillrinfe . Laon- 
de il gran colofib deiruniuerfo (difl'e Platone nel T imeo) d’anima coni- 
pok, Se di corpo : Se quello picciol mondo fiumano fu d animo altresì, 
& di corpo compollo . Ma in due modi confidcrarono l’anima del mò- 
do i Platonici , e.fpctialmente nei libro de Amore Plotino: cioè , ò fe- 
condo che come germe di quel primo,& puro intelletto, anch’ella è pu- 
ro intelletto, 8t anima femplicej ó pur fecondo, che ella cadendo quali da 
quella fuaintellettual purità, auuiua il corpo dcli’uniuerfo . Nel primo 
modo confiderata, prima Venerei &nel fecondo modo, lècondaVene 
re la nomina quiui Plotino : ma ocil’una,& nell’altra Venere,dice Pioti 
aOiuiue un’amor perpetuo verfo la bellezza della mente diuina . Nella 
prima Vctlere viuedefiderio di generare nel fuo proprio intelletto fi- 
mil bellezza : Se nella feconda d’imprimerla nella materia: Se in due ma 
eiere confiderarono etiandio i Platonici ftefiì l'anima noftra : cioè , ò iti 
fe medefma , come puro intelletto , ò come anima, che auuiua il corpo.* 
come puro intelletto la nomina nel Timeo Platone, indiuidua , & diui- 
dua, come fofianza , che la Tua virtù nel moto,nel fenlb, & nel difcorlb 
comparcc al corpo . Ma dice Plotino , che nell’uno, Se nell’altro modo, 
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confi derata quefta noflra anima , di Tua natura fì Tolge à Dio : doue , ò 
da mala cducattone, ò da altro petuerfo accidente , daUa Tua piega natu 
ralc non fìa liniflramente trauolta . Perche e’I mondo , & l’huomo pof» 
'ifìam dir , che facene Iddio per Tuo proprio yfo: poiché quello gran 
inondo, non fa moto alcuno, che non fìaconforme al voler di DiO;men 
tr. il corpo obedifee l’anima di quei puri intelletti angelici , che gira» 
no il Cielo, & ciafeun di loro obedifee Iddio: & l’huomo anch’egli di Tua 
natura c riuolto d Dio , hauendo fatto Iddio l’huomo fpetialmente,ac« 
dochelui riconofea, & riconofcendolo Tami. Or,fe tunele cofeda 
Dio deriuano, & à lui parimente come dfuo prindpio ritornano (dico) 
mentre fornifeono quegli offidj , che furono loro da lui preferitti ;po^ 
(ìamo dire, che tutte le cofe in cerchio quali girando , tornano à quel 
punto ftelTo, onde lì partirono.Et per parlar delle cofe fenlìbili,ogni co-* 
la grane, che dal centro della terra fi parte, al centro della terra Udirà ri- 
torna. L’oceano è fonte di tutte le acquea e tutte parimente d lui fan 
ritorno: percioche tutto li aggira intorno d quel centro , che flando ^Ij 
immobile, -& fermo, da moto d tutte le cofe , Et, lì come in quegli alca 
orbi del Cielo , Iddio ci pofe dauantl qlielVi occhi nollrr imitali qiuello 
continuo, & perpetuo giro ; coli fece egli le menti intcllettoali dell’ani- 
ma del mondo , e dell’huomo; perché quella , & queAa , lì come da Dio 
creata , d Dio facelTc ritorno : quella , perche da Dio quali, fandendo à 
moucr il Cielo in fornendo l’olKtio artiuo '5 fi riuolgefie al contcmplati<a 
uodi con'ofcer, & d’amar Iddioi&qUcfia «perche Scendendo dècondot 
Platonici anch’ella à regger, &gouernar quello fuo orbe corporeo 
terreno ; -d Dio fimilrnenre da aii difccfc, facclfe felice ritorno . Perche 
con altiflìmo intendimento fi trouaferitto in vno di quegli Hinnt,chq 
fotto nome fi leggono dcll’antico.Orfco , che Iddio è principio , mezzq^ 
& fine di tutte le cofe . Di tutte è principio Iddio , lì conv: qu^li , ché 
le ha create.' '& lì cóme quegli , che d fc le trahe J d’eflc à ragione fi dice 
mezzo.: Jtegli é parimente vero fine di tutte, percioche facendo d lui 
feliceiritotno nel fiio vnirfi diuengono tutti beati : in quel modo.perd, 
che di beatitudine fono capaci. Et queftoc’inlègnò Iddio, quando di fc 
ftelTo parlando dilTc. Ego fum Alfa , 8f ». Il qual mifterio del ritomof 
delle creature d Dio ci infegnò in Platone più volte Socrate : col quale 
etiandio Atifiotilccon chiatifilme parole fi accorda :ld,doue dilTe. Vettn 
tgìtur fermo rfi d maìorìbn4 proditw, vniuerfa tùm ex Deoy tkW per Deum co» 
fìittita fkìffe . La cui opinione fi confa non pur con Platone, che difie an 
ch’egli .DeMy ò viri, pcutamìquHfijuoejHe fermo feSarar, prìtìcipìumy finemt 
CÌr media rerum omnium continem teda pcrapìt , fecundum naturam circuensì 
ma con la commune fentenza di tutti i più antichi padri di S. Chielà ; i 
quali tutti ben mille rolcc ridificto , che tutte iceofeda Dio fiironqfat-* 
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' le,?cperDÌo: perche diflè in conformità di tutto quefto eciandioDio- 
‘'h igi Areopàgita . Qwd DtMs r ontaertir «mnù «if feipfim , tMtfuam ad ul- 
Ttimn finem . Etfragli altri S. Agoft ino diireancb’cgU con Dio faud- Lib.i.c8. 
'^lancio. FecifTtnòs Dothitft adt^, tir mquktiiman ccrtiofimm dante teéiiie 
fcat'mte. Ma, percioche in qoefta Canzone il IPoeta comincia pervia ** 

^dclla fede i procurar d’ageuolarci l’alcefa dell’anima noftra à Dio la- 
‘.Tdindo il girO dellealtre creature , che onde vfdrono nel principio loro 
ritornano; parlerò Iblamente del felice giro, che forni fee L'anima noflra 
“ qaalhora, quali' rapita fuori di (c fteflìiifi ripolà in Dioi . -.q s 
^ • 'CAPITOLO T E R Z, O. . t 

Ttrche ca^nt ui^fctirìo, & Viatone ìlAanino iddiobiumot 'beUot 
*' *' , sparli ft dtl ternario numero. 

■' yt'ErcurioTrifiTiegtfto, & Platone eWamarono quello noftro Refu 

* 1 premo delLimi«erfo,chc Iddio fi appella, hot buono ; fi comcla 
*^bontàà Dio da per primo attributo neiróltima AanzadLqadla Ganzo 
‘^pc,eriandio il Poeta*noftro;hor belloihorgiuAo. Bnono Platone nomi pimandio 
^ na Iddio-, percioche, quantunque egli fia,fibi fatis&chcnullis indiget, 

•fi come difle AriftotcIe;nOndimeno per la lòia, & pura bontà, che in Igi 

•{bprabonda.tutte le cofe crea, & in creandole, có tutte della fuaperfettio ,, 

'necomparte più,d meno fecódo che ciafcunad’cflc più, ò mcnonèpuò mor.c. it- 
'efler capace ronde cosi gran varietà tra le creature fi vede mentre akrc 
fono (blamente capaci delPefTerjfi come le più niuide pietreadore dell cf 
' lcr,& di qualche virtù occulta, fi tome fono» minerai i,& legemmeraWrc 
non pur fono d’cirere,& d'occulta virtù capaci;ma ctiandio di uita; altre 

di vita.c di moto* : altee etiandio di Icnlb fin che dal Icnfofi paflàali'in 
"tendcTCjchc è cofa dhiina, fi-come affermò Arili. là doue dille. 5o/n« feo- 
tno anhrraLum omtùnm ertdus tfl. Onde ttafle per aucntuca quei vetfi Qui 
dìo . Os hominì fubUme dedit,falnmj^ rùdere treSot adfydera tollve 

'vultus . Et rendendoci la cagione ArKl. perche fra tutti gU-altrianintali 
' rhuomofolo forte fatto diritto al Cielo; foggiunge .QkonUmruatiatu- 
ro,& fubRantia dtnma «fl, A lèguendo quel che della fcHanza diuina fìa 
' proprio; dice. antem ^mniefiinteiri^rreyatipiefaptTe. Perche in 

* quella autroriti,oltra mille altre per aucntura di maggior pcfojpoirib- 
bc fpecchiarfi chiunque col Pomponatio ciecamente lì deflcà credere, 
che Arili. non rencflè,che J’animà-nolri-a forte cofaidiuin;v& prr feflef 
fa à fatto immortale^ 8t chiunque volelfe andarli fognando, che l'intcn 
dernoflronon roffeintema virrù.deH'8nima',machelcvrnifrctfifopri 
da vn vniuerlàlc intelleTO. Fra.qucfterpecie di nature fra loro lontane, 

* e diuetfe mpltené frapblè‘IddiopfoV& meno perfette per-airtnpirc il 
' vàcuo,chP fra Ikinaifii Kalwa fpetie reffato' forfè farebbe, fitcoorinùtr U 
'iBlodt^à-ibpbrilU creatura, TfbHe^de»tr«mumbite,!Ì!iaaft« 4^ 
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•• Jegcne.-Aràbi;& che cobfiderò già Arifl.M^i pci’jtomate là,dondc fc^o partito, 
■iuin. -Mctcurio, ik\I?kttonc , numina iddio (jxllp vol^è , ìi opijpinarijo 
• ^ i - fcor bcUo^hor^ gi*0« vsi <Dme.(li ^ deu,o^B|dl 9 ii clufmnanOoJictrc con^ 

' ' itia beilczzap articipata. da mete k cofe,che àirp(x|iio noilco mortale^ò 

.immortale qualche bclleeza rappreicnu ; àie tira tutte lecofe £t final 
méte gitittoil nominarono, inécrc.ogni colà tornando à hit, da lui ricche 
qlla giuda plettionc,c!rclla int^uadi ric«uerc,& di cbVUa c capace.Pcr- 
j.che tutte Ic^aole da DiVtiarcouo ; in Ipro muieiìuie fi jènuano à foràir 
l’opera per la quale turbo create à.:Di|9 jGitoroande.in lui hnalmente 

ripofano. Aiuiladiuinitàdi Diofitilb hagodutóabeteVnodi panar 
perqueflo ternario numero ; per lo quale fi è compiaciuto , che tutte le 
lue creature padailcro, fi come fi é cìcuo . Pcrcroche in quel gran con- 
t*cetio di le mcdcfino, in cui dillera eciandio i Platonici, che egli^cqera 
quella prima mente , che c vn’altro.t* ftcti'o } dal cpi' reciproco ambre, 

' fpira quella tèrza perfona , di cui dific la làcra^àcqcfi , che .io làbticando 
■ Iddioil moiìdoiiSfh:tiu /rrel/acur /upet atfkaj ; ouifro fi come dice, Siro 
Effìren., & detto h joea prima dì lui S. Girolamo, ìatulf-ihat aquù, che la 
làntiifima nodra legge chrìdiana ha vcdltp di quedp Tanto aggiunto, 
chiamandolo SpirìtoTanto ; Iddio nella Tantiilluia 1 riniti , diq fornu' i 
qnedo ternario numero... .Perche con altiflimo intendimento Rupctr- 
ro Abbate chiama opentdi tutta la Trinità la fàbrica di quedo vuittcr- 
ib:& potendo da Profeti Pitagora b^uer hauuto li ncH’^figitto qualche 
notitiadi qu'cAo miderio , quando yifu per apprcnderui Tpctialmcnte 
Iclàcrc lettere , che iui fioriuano; iufegnò alla Tua fchola la Trinità cficT 
principio, &. mifura di tutte le cofe create . ,Ht perciò dal numero terna- 
rio ( difs’egli ) fon gouernate tutt? le cofe, & nel numero ternario fim- 
Icono. Ecquedodicde.forfc.occal^ncal nodro Virgiliudi dire. Nhìhc 
roDem impareujiHdet, Ma parlando dclfdicegirodellanodraanima, 
dilfeiD alcuni Platonici, che per tre dati pallàndo anch’ella il fomifce . Il 
primo è mentre ella nelle mani di Dio (ì troua , che l’infonde nel nodro 
corpo: il fecondo è net corpo delfo , douc foggioma quanto dura di lui 
la vita; il terzo c,quando il fuo perfetto giro fbmifcc,& rimettendo quel 
le ali, dice Piatone, che i'n cadendo perdute hauca, riuolando ritot- 
naàDio. ' 

. ;C A P I T O L O ^ V A R T O. , 

Si dif l/iara vn tcflo di TUtont ìniorno al£ /itùnn . 

Q Vedo perfetto giro, con la figura mathematica di ducorbijicr- 
fetti Platone ci rappreicnta perfettamente là nel T imeo: d<^ 

, dopò hauer detto, che-iddio haiieua fatta l’anima ex e* 
fithRantUf qua indiuidua & femper t^deiH , (imiifjf ; che è q nella parte 

<ldl aokoa indiuifibilc< fli^femplicifiìau j che con la pura virtù dell ia- 
” a ‘ tender 
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à Dio>& alle cofe diuinc s‘inrial/^à ex ea rurfus > que àrea eerpora di- 
tìdua fitt che è quella pàfte,ch’ intorno a i corpi noa pur in vedend^ ia 
vdetKÌoi8£ in moucftdòlì intomò à gli altri ienrimenti -diiluori, mainufi 
ginando,£i^adoperando(t intbmo àgli altri (èniìdi dcntrOjfdiLnioflrai 
diuidcrfi in diaerd- parti . Tertiant fabjianùf fpetìetn commfrmt mediami, 
ftgue Platone: ci>c d ranimii congimita col corpo: nel quale ftato, quan- 
tunque neiroperatione dell'intcndef à lei cocterna ella Ila foftanza im- 
mortale; con tutto ciò nelle opcrationi della parte fenfitiua^ ch’ella col 
corpo irifieitte fdrhifcfc:; blTerido in qiielte opcrationi , che muoiono con» 
eflb il eorpO('inorfàlc;“ fi Chiama foftahta» Vra le mortali, & fraJe immoti 
tali, mezzanayì‘eoftie-'qiielIa, che per vna parte è diuidua",croc intotna 
a;i corpi de i fedii diuilìbile, caduca , & ilwjutlle opcrationicomemor- 
tàlci auengaìche per Falera parte confiderata, nella Aia propria foftan-. 
aa infeftcfTa, tll»fià'foftan 2 alndiuidua, ciocindluifibile, & immorta» 
le. 0 ^dop^'e(^etifi fritórhoà ciò Fiatoni cOTubr numeri miftcriofi.ta 
con piò paròle a^gìtatò ;• procura due cofe finahnente metterci auanti.» 

la prima, in* che modo qocftedaeftature,ditìidija,8findiaidua,mortalci,'t 

dt crema, fra loro così diherfe, & così contrarie; sì come tutt’hoia prò-, 
marno; lì vtrifcanoinficmcj la feconda, in chcmodoranimh,.prima fo< 
pra le cofefehfibili riuolgcndofi, fomifee rintemocercbio,chcdice Pia-, 
ione; che la reca nella cògnirione dife ftefla :-& poi dalla cc^itione dii 
fcrtledefima'ana cognitìohed i Diofolleuandofi focnifce il perfetto gi- 
ro , che Platone chiama orbe di fuori « che la tornali Dio v Or Platone 
il pone- innanji, in che modo IddtOTnifce inficine nella noAraanima,: 
quefte due nature, cioè diuifibilci& indiuifibilcj eterna, & caduca dicea* 
do. Tunc feriiem hanc zmiuerfam in Ibngiim fecukt rapprcfentandoci il ca- 
der dell’animanoftra i per quefto lungo ordine di tutte ’lccdft fchiìbili, 
& intclligibili,che Iddio(dicc Platone ) tagliò in due parti: per lo quale 
ordine delie cofe, quali per lunga linea , l'aniim dalle cófciotèlli^ibili, 
& da Dio fi toglie , & alle cofcftnfibili, materiali, & corporee difccodè; 
fnentre((ccondoch’etiandiodice il Peripatetico)daI puro rntellctto,cho 
(fi come dille Teofraflo ) fenra crrcr penetra Telfcnaa, & la verità delle 
colè; cade gtè alla ragione : che è vno Iplertdor , che per via di dilcorlò< 
fnuefligando il verilìmile, dinidendo, & componendo febricaFopinio-' 
ne:nfHaqualc'fpeiros’tngianna, petciochedallèrtor dell'imagÌBarionc,l 
che così il falfo , come il vero imagina berte fpcflb ; può elfer di leggieri 
gabbato: & quindi finalmente fi lafdacadernelfcnfo: il qual intorno'à' 
cole particolari, & accidentali aggirandoli, ancor più fpefTo fuolc ingan- 
narli. Ma pcrciochc , quantunque l’anima dalla contemplationc 'di. 
‘Pio,&'dalle cofe diuinc neUiingantio delle cofe feofibrli,& materiali 
3i...»j D a dcr 
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dcr’ fi laTds crn tutiociò tirila fiu origine i colà diuina, cooac cbe eadu 
ta fra ie cofc mortali fi adopeti eoa dio loroyquafi cofa moitakiper mec 
tcrci innanzi à gli occhi Piaroiie quelle due proprietà, che fono ndl'ani^ 
ma noàlra congiunta al corpo; dice, che Iddio di quella kioga linea, cbe 
dmoHralaca^tadciranima da IPio al corpo , fece due parti dicendo, 
Mttx vm éuat ffcìtymtéutnj, medi * /a Heiipft daemgrettùttr* <utofmo 
dauìt . Volendod moftrarc perquefta figura Piatone, che quelle due di 
Ijxifidoni dcll’animad'una delfintcnder, mentre fi riuolgc alle colè diui 
De,6c i Dio ; l’altra di aggirarli volta al corpo intorno alle cofc fenfibili; 
Iddioquall due lince m forma di x greca i nfieme jiaucaaMommodate. 
£c per mollrarci il primo modo; Platooo foggiunie quelle p^trole 
de m wrbemintorftt 1 4fuid itafeir.puinter J^.efipUa , y & ftcìm% 

& femMcatty <& regione inter feOionù ipfim eomuagercnnir ,atqmetQ mt>m^ 
tfttod in eoJa»r&‘ ftmiliter (emptffeuoLitur vndi^i^e eft ùffHnppiexiu . 11 fe 
oondomodo poi d moli ra cosi feguendo. Etàrcièlotmm aiterum ente^ 
mremMtetiarenrtdterHmftché, £c ^chiaraadodla naturadi quelli duq 
cerchi, dice, che Iddio, Exterìóeem ^idftn’iatiotum twj^rmitatkrd^terio-^ 
remutrò alteth** noni'uaMUi^t^HeiU* t. fM'croi ipfim^fiaf.tutitruecgnA 
td, in loft ad dexteram partem» «am yerò yqud aUeriiu per diametrnmidiiie^ 
xmflexit. Ecfoggiunfe. Sed prmtipatumjfdit ^fd<p>iipfi^e » fimiliji^ 
«girar bai, edm nanqne falam iadinifa» reiiquip . £t q uc Ila è la parte intd> 
Ictcuale ddla nollra anima > Intarioreipi vetà cumfea ut d'utif^y f^ptemji 
\ orbes mdqMales dHpk,i&- mpiiinteruaUfa^et\gct,fmguU (dmtm^yHtrikjj[ 

tfue cndtrarifiìnur fe CMrfìlmi»orbetptrégere ia(JUy & exfiptm ìatetimbm% 
vret qmdtm pari ctiakatùjqtuttuot veroadfe,!^ ad reliquot tres,celeùme qifi 
daaiwfaridebiiaettmmrationec«nu«rH. 

CAPITOLO Qjy 1 N T O.^ , 

Cbe datane sci teSe retuato pur diau^ parla dclCavuna dtlC- 
èaomo t & del mondo . j[ 

M a, perctoche quantunque paia,ciie qui Piatone fpctialmentc dei 
ranimadcl mondo fanelli; vogliono nondimeno. Jainblico,Pio* 
tino,Prock>,& Caicidio con tutta la (cuoia Platonica,checiò,che Plato • 
ne dell’anima del mondo qui dice, tutto dcU'anima humana parimente 
• iatender li dcbba;fari ben fattoprocuraedi farlène ceni ; hauendo Ipe- 
tialinentc poco apprelTo detto Platone , che gli Augeli , ch’egli nomina 
Dei minori,!! come inreUige(>ze,che in girando il Ciclo della gcneracio 
ne & oormrtiooed’ogni cofa matcrialc,^ucuano cflèr mezana cagione 
cfiìciente;douci1'eroein far gli animali. X^a deirhunmo,che doueua 
la Timeo efler fopra Ogni altro animale ; di cui dice Platone . Fnturum tSi , ut 
càmimmortaUbnt appetlalione conarniat ,.dmnumj, voatur, prinòpatum^ 
tenea't^ iufiaiam ftmal a$qited«sMUio iola/y(U(c iJdiqaiDd mipoti,^ 
r.a i ' come 

Q ' 
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come róggiunfe Plotone . Ego vchis [<mtn , & uùtium tradam . per* 

cioche altro uoo è quello fcme , & quello principio datoci deU’buomo 
da Dio, fuor cbe queiraniuia ragioneuole, che come nd corpo materno 
rembi ioae é orgaaizaco ; coli iddio di Qia propria mano gli mfondci 
per quello foggiunfe . /n eodan mtfat cratere , in quo t»undi tolius ani • 
matti pemùfient ì emper uuer at tfupaìorù temperationii rtliqmaa nùfeendoì, 
perfudamodoquodam eodem , non tanun ptrfdlaa pmfiter . Volendo ia. 
regnare in quelle vi ti me parole Platone q ucl mifteriev dtc anch’egli do- 
ueua hauer apprelTo in Egitto , li doue della migiipt parte dell’huomo 
il Profeta difle> cJkPMÌfii eum pnukmumt oii aAugektglaiUt^ bonoreco~ Pl** •• 
ronaftieum . Perche etiandio Aucrroc, Se Atiicenna fra gli Arabi afièr-. 
mimo, che tra tutte le cteature iotellettuali 1,’anima.ricnc Tultimo luo]^:^ 
perchcfcranimadclmondoj&deirhuonw.clccdjdlc incdcfiiwinaaidt* auìc. hb. 
Dio, lì come lì è detto, dalia medclìnaa tazza facenck>la Icldio^ lì come dcaoima. 
dice Platone , quodam eodem, eh'etimydiohioez fattigli Angeli, 
come che no» perfori [imiìitert la fcuola Acad^ka ragioneuolmeqtc ci; 
adèrma , che qiunto ^ila generatione ddl'auitna di quello gran mon- , 
do nel Timeoc’inkgna Platone ; egli pàriraento intendcdcU animadelj 
nollro piccini mondo humano . Or, fc Platone imitandq|>itagora foje- 
to quelle figure mathematiche gii procurò di nafconderci quelli alti 
milterif etiandio il Sig.Cdio, imitando Mose con quell’arte marauiglio^ 
fa (di ali nel fine di quello primo libro diremo ) ci iiofe innanzi quello 
niillenofo lume del partir da Dio, & del tornar à lui,cbefa lanima eoa, 
mtilerij folto la dolcezza dc’fuoi verlì in modo ricoperti , & vdati > clie 
gii occhi robudiift fani fnl ui poceircro alEiVar lo fguardo,& penetrando > 
li innamorarfene : & gli infermi fenza rcllar offcfi dal troppo lume den ’’ ' 

tro nafcollO; di quella lòia fuperlicwl dolcezza rimandlero paghi,& coti ' 

tenti; defiando egli ai dotto, & all'indotto porgere giouamento fecondo 
la canacitàdi ciafeuna di loro . Ma, fe Platone per uia di fimboli,di 
guic iTUthcmaiticbe,di linea lunga, Ipczzata, inaocicchiata , intona, Se, 
formata in orbe perfetto ci mette dauanti gli occhi tptto’l uiaggio, Àc, 
nd cader da Di ),8t nel ritornar à Dio fa l’anima del roond<^ deli buo 
moi fia bene, che prima, che li palfi piu auanri, lì procuri d inucftigarc, 
che fomiglianza fi vegga fra il mondo, & l’huomo. 

C A P I T O L Q S E S T O. 

Della fomiglianxa fi'i il mondo , & [l/romo. 

Q Velli fette moti erranti de i fette Cicli ; dci quali parla Platone 
nelle parole , che pur bora filon ricordate regolati dalla otra* 
ua sfera, che è retta dal nìotolìmplicillìmo ddlqnona., che 
dalia ftabilirà della decima è mojfa al fuo femplicifilmo corfo ; acci<>chc- 

coi £io moto quella fojTe ragione, &nùfura di tutti i moti delle altee 

* sferej 
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sfere; hw grandiflìma proportione coi motihumani. EtcoiM cHe<]tie 
fte dncsfcrc.dic (bno fopra l’ottaua aH’occhio del corpo non lì palelìno; 
all occhio nondimeno dclTintclletto con maggior chiarezza fì moftra* 
no . Or qnefta corrifpondcnza , che'l noftropicciol mondo hnmano ha 
col gran mondo, fia bene conlìderar chi vuol dkh iarare pertèttametv< 
tc qucft’orbe, co! qaale Platone fi compiacque mettenri innanzi la fcefa 
dàDio al corpo,& la filira dd corpoi Ditfidie fa ranimadd mondo, 8c‘ 
deiniuomo:& dò p poter piò cópitamentc fnodare gli altri miAcri,cbe 
intorno i quello fcender dell’animà'noftra dalle cofe celefti,&<da Dio al' 
lécolc fenfibili , & materiali,*^ intorno tllofuikipparlì daqndle ^ di < 

, nuòuo rìlenarfi à Dio^btto il dolce, & lbaòe'ftilod#quefta-mÌFabil Caiv < 
■;<m' II. zone Hanno nalcofti . Petcioche Iddio p^ato'dac^lU tibia bomiyi 
.«<ii ch’inltiffoprabódainfiAitt;eiréndofi cojnpii<5riuto<fimj^ttiér«ìaiinar| 
•wu .wib gitiedifcHeflo in due creature, cibò in qudlbgran niondo,& nelfbuoi 
ino, fi come fi diitc-, il mondo firdà1ui,fecondo Platone, formato di pu-l - 
rb intelletto, & di corpo,che fono le lue parti dlremc , & d’anima,ch« gì - 
rt,8f gouema il Ciclo, fit'vnifceqiielli Eterni iftficmc. Laondcdiflle; 
nel Timeo Platone, che Iddidin facendo il mondo , Cùm éfc 0 giMftet,iih>. 
lienit itibHeorum , qut fecundum naturam afp^tti fitbie&a /mr; fi expm intei • 
ligentUfitiìtitelBgente alio totani tato ftdcbtmi mqaàm fare. ■JnteBeSum'! 
dfuMt fine anima dati non pofie . Hac ratUmementem'quidem anìmjt,<àihnatm 
vero corpori deSt , totnmj, ita mnndam ronflhnit y vt pulcherrmam notare 
i " opus, optìtmmji foret . Perche foggiunlè Platone r ^«ocirca; ficat hat n i 
fio nobis probabiÒiper/iiadet; dicendnm eff,hanc nundum ammaltfie,idj,ìa- 
tèlRgensreueradiainaproiàdentia confìUutam. Perche ridiflc'conforme , 
à'queftoetiandioArift. Cff/«m4«tem<i»iw4iM»i ejl',& habetmotasprincìi 
ftum . Et lègue egli, che Iddiopcr far quello grande animale bellilfimo;? 
lo fece à fiià Ibmiglianza compoftojcome fi diire,d’intclletto,chc è l’uno • 
diremo, & di corpo,che c I altro ellrcmo : t quali ellremi, come che lìa- 
no fra loro afiàtto contrari; ; nondimeno volle Iddio con l’anima , che 
fra lof frapofc, ritenerli in fieme legati: & girandoli cor{^del Cielo que. 
Ho gran mondo gouema,8t regge, &in reggendolo il tiene vnito. Per- 
che in corpo, in anima, e in intelletto i maggióri faui dell’antichità dkli 
fero quello uniuerfo:& il corpo,che i Platonici d’accordo co’noftri facri 
Dottori chiamarono mondò fbllunàre & elcmcntale; c coli goiiemato 
dall’anima che lui regge mouendo il CicIo,che mondo celdle ciafaino 
appella; fi come l’anima ftelTa è illuminata dall’intdleKo . Or giriam gfi" 
occhi à contemplar quello nollro picciol mondo humano,& confideria- 
ino,fè ritrouarpolfiamo.chegli veramente àqueflo grande animale af- 
lòmigli.-pcrciochc/c il gran mondo c coropofto d’intellctto,& di corpo» • 
Se d’anima, chccorac mezzo ritiene in pace qucAi due eftremi così con-. - 

erari;, 
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éririi» comcfi cdcttoj ritroucremo ..chcetiandio quefto noftropicdol 
: mondo humaao fù temperato anch'egli da Dio d’intelletto, ditorpp, 
-j8c d’anima: la qual dando uiu,m 9 to,& renTo al torpo,conl’ intelletto <;ó 
'manauigliofa pace TuniTce . Perche così iii quel grande animale , che è 

- il modo , come in quello picdolo,che c 1 huomo,il corpo riceue uitadal 
: Tanima Se 1 anima riceue lume daU’intcJletto. Er,fe il glande animale fu 

- fattoà fomiglianzadi Dio ; Iddio iftcflb in facendo rhuomo in lui im- 
: prctlc la fua Icmbiaaa . Di che ne róde certi Mosè,arui io Spirito fante, 

- che dettò la Tua facnt Hilloria métre in ella ci lafció fcritto, che Idd io Ij a 

•iieua detto in facendo l'huomo.^ariaWHi hominem *4 fimili 

tMdinem noUraui’.Sc non pur lo Spirito Tanto, ma il propriolumc delia na 
tura: fecondo il quale i Hlolbfi con Arili. &con Flacone quella verità 

• confcfl'arono mentre ruuo,& l’altro di elfi affermano, che Iddio con fin 
ittdietto,di che ci hafiittì parteapì,ei fc diuini,&refeci iimiliàiui. Gli 

elhemi adunque casi del mondo come dell'huomo (come hoggimai più 
volte sì è dctto)fono il puro intelletto, e’I corpo: Se il mezzo, che quelli 
cftrcmi,cofi nel mondo, come nell huomo, ritiene uniti, è ranima,chcil 
luminata dall'intelletto di uita al corpo: che per dò , t^lnimam in medio 
eiui eoUotauit , diflc Platone . Et per quello dicono i faui, che Tanimai é 
-di natura mezzana:!! come quella,che fra rintelierto,& fra il corpo,anzi 
fra tutte le cofe corporee,& fra le intclletuali,fu poAada Dio nel mezzo. 
Percioche & lamina del mondo, & l'anima dellliuomo dando ucra- 
menre nel nKzzo participi d ambi glicftremi.L’animadd mondo dal-, 
la parte deirintclietto ha la vita, che col lume , che indi trahc.con l unj- 
uerfo comparte: dal corpo ha la mutabile operatione,chc Torto il conti- 
nuo girar del Ciclo veggiamo : 9r,i'anima dell’huomo dalla parte dcll’ia 

• tellctro riceue anch’ella quella felice virtù , che con gli Angeli le è com- 
mune,& la fa capace di Dio,& che la ci mollracofa diuioa;& dalla parte 
del corpo quella natura fenfibile.che à Icic commune co bruti. L’anima 
del mondo dalla parte deirintclietto che è fopra df lei ha l’immobile fuo 
continuo moto: tSi dal corpo, che ha fottodi lei, la continua mutationp 
locale.- & l’anima deU’huomo dalla parte intellettuale baqucllauirtùmi 
racolofa,che (quali raggio di quello notlro fole fenlìbile, ilquale, fi co- 
me in vno filante palla da Lcuante à Ponente, così palTerebbc per mille 
mondi.fctant’oltrc folTc portato dal trafparenre) in uirtù anch’ella del 
chiaro lume del fuo proprio intelletto, '.onde c illullratajin un punto {pe- 
netrai inferno, & indi rileuarain alto trapanai Cicli , Se recali innanzi 
à DioiL’anfitia del mondo dalla virtù dell intelletto riceue retemità: Se 
■dalla parte del corpo quanto in lei ueggfaino di mutabile , & di tempo* 
■Talc:& l’anima deU’huomo dalla parte ddl’intcllctto riceue la liabile in» 
«noculicàj & dalla parte corporea lamonalitàdi tutte k opcrationi^ 

i . ch’ella 


la Timeo. 


s 


COMMENTO LIB. I. 

th’clla fomtfce infìcme col corpo . L’anima del mondo finalmente dal> 
rintcllctco acquila tutto ciò, che di poro, di femplice, acd'oniformefi 
uede in lei:& dalla parte<»rpoFea, «juanto di vario, di tnifio,& di diffi- 
mik in lei fi ritroua: ficl’animaddl huomo dalla parte fupcnorc del Aio 
proprio intelletto, che in lei rkciK quanto di certo, di ctcmo,& d’inua> 
riabile fi dtlceme in queflo uniuerfo:& dalla natura fenfibilcA corporea 
•quanto di fallace,d'inconftBnte, &di uariabile in lei fi (corge . Ma qoc- 

• Ila (bmiglianta, che col noftronaondopicciolo ha qoefto gran mondo; 
i criandfo puichiaramentc potrà vedere chiunque con occhio acuto con- 

* tempieri & limo, & l’altro: pcrdoche di leggieri ponadfiaccocgcne,dic, 
ii come Iddio fi compiacque,che,& nel mondo intcliettualc, & nd cole- 
fte.& nell clemcnralc notie forme, quafi noue sfere s’i^gi raderò intorno 
ad un centro;eofi noue potente piacque à lut,che in noi quafi fi moueflc 
ro dintorno al noftroinfellctto,che quafi centro Ili fcnno,e ftabilc.Voi 

- le Iddio, chcnel mondo intellettuale noue thorid'Angcli , quafi noue 
‘ sfere intorno i lui come i fuo fermo centro fi aggiraffero continaame- 
te,mcntr’egli fiandofi immobile,uer(b lui fteflb le moue.& tutte le gira: 
volle formar vn Ciclo Empireo fopra nitrii Cicli, perch’egli tofiecagio- 
ne,mifura,& regola del moto de gli altri Cieli;& uolle filialmente porre 
una materia prima fpogliata di qualunque forma per fondamento del 
mondo ek'menrale;accioche intorno ilei, quafi nel moto continuodcl - 

* la generationc,& della corruttione, fi riuolgcffero le noue forme di tut 

• te le cofcjchc ueggiamo folto la Luna: dalle quali tre le ne ueggono icn 
za Ulta, cioè gli elementi,! mifti pcrfetti,quali fono le uaric imprcllioni, 
che tratto tratto ueggiamo eder leuatc dal Sole nell'aria ; tre fc ne ueg- 
gono di natura uegctabile; cioè, le herbe, le piante, & gli alberi; & tre fc 
ne liGggono finalmente capaci dell'anima fcnfitiua,& quefte fono gli ani 

s«nali imperfetti, qual c la fpongia , & gli altri cofi fatti Z.aophiri: ò i pcr- 
■ fecti , ma fra termini della fantafia irragioneiiolc ; fi come fono il topo, 
JaD nnola, & limili altri : onero gli animali finalmente capacidell hu- 
•mano ammaellramento,fi comeè I Elefante,!! Cauallo,ilCane;& qucQi 
il primo luogo tengon fra bruti,cofi fi compiacque Iddio, che nell huo- 
mo, lafciando di parlar dc’uigori,& delle molte uirtù del corpo , St-dello 
fpirito,die inortrar fi potrebbe al mondo follunarc,Sf ai cclefte per auen 
tura molto rirponderc, per parlar (blamente della conucnini 2 a,chc fi di 
fcerne fraHiuomo , c'I mondo fopracclcftc; cofi (torno adire ) à Din 
piacque che nell huomo fod'cvn’intclletro che quafi Iddio nel Tuo pie* 
ciol mondo fiantiofi anch’egli ftabile,efcrnio,roHccagiondclmotodel 
la ragione perch’ella (ode mifura,8{ regola de i moti di tutte l’altre po- 
tenze dell’anima : accioche 1 irafoibile con modo riguardcuolc » uiatv- 
do la nremoria-y Ucogicattua redimariua ^ la. iancalia il rcnfocomi* 
^ * munc 


©Et .7 

•dune V & finalmòiee il iènfo pascolare tette quelle none potenze deU* 
anima, quali noue orbi, dal puro intelletto in fc Hello (labile; riccuelTc 
ro moto,& tnilura:pcllc,re là ne i Cieli fette fc ne veggono erranti; i tin 
què feniì già detti,che col fenlb particolare, ic con-la parte concupifeibi 
ietcheà quelcaiuUo sfrenato ,.&rubello; chBÌà nel Hdramette Piatti* 

«le; fono al numero di fette : & quelliqualì ciechi,Sc erranu anch’clHjia 
gli errori de rfecte pianeti par, che tìfpondana Et le del Ciel di Satur- s.i . t 
A o, che tiene il luprcmo luogofra gli altri pianeti è regola Tottanasfe- 
ta;fudata la potendairalcibileairhuomo,perche,liconiediire Platone, 4 .deltg.. 
iaponcupifcibilc,che alla ragione.non obedifee, talhor fgridaflfc, & tei* 
befleàfreno :&licomeal ptimo mobile ; il quale,come che à gii occhi 
aioftri'dcl corpo non Ita pakfe col fuo fempliciflimo moto , regola egU 
dondimeno tutti i moti de gli otto Cicli, rifponde in noi la ragione; la : t 

quale col fuo femplicillimo moto fembra à gli occhi noHri qiulì inuo* 
larlì , mentre ne i foli moti dalle altre potenze dell’anima, come faggio 
carrettiero , foiannente nel gouemo di ambedue quelli caualli concupir ' 

£iibile, SciraHibile, lì comediÌfe.Platone,cilìfa vedere; così al Cielo ‘4<lchg- 
EmpireOjChe immobile,& fermo Aandoà'qllanollra corporea villa an- i. ^ 

ch'egli s’inuola; rifpóde in noi l'intelletto: il quale Habile, e fermo anch’ <i 
eiro,tutto che lì celi à qlli occhi notiti mortali ; egli nondimeno regola * 

in noi tutti gli altri moti dell'animo . Ma io m’aueggo, che doue io vo- 
glia da vn canto andar raccontando ad vna ad vna tutte le perfetdoni, 
che l'anima dei mondo , & dell buomo ha dalla parte fiiperiore deli’in- * 
tclfctto,& le imperfcttk)ni,chericeue dalla parte corporea; &douc dal- , ’’ 

fakro canto io voleHl più partitamente parlar della fomiglianza,che fra na. 

rhuomo, e*! mondo vcggiamo;troppo mi allontanerei per auentura dal 
noHro intento ; però dcH'analogia, che c fra il mondo , Se Thiiomo dirò ■ 
quello folamcnte.cioè, che, lì come quello vniuerfo,aucgnachc da làui 
folle diuilò in quelli tre mondi,Angelico,cclclle.&clementale,in intelr 
letto,in anima, in corpo;egliènondimenovnfolmondo,& vna lòia 
creatura fatta à fembianva del fuo fattore che tutto deriua da. vnfoi 
•prindpio al qual anco dirizza il Hne del fuo camìno;così )’huomo;come 
che compofto^ d’intelletto, di corpo,8i: d'anima, è anch’egli nondimeno 
vna loia creatura, che doi'ua da vn Iblo principio & che à qllo princi- 
pio ripiegandolìfoprafe,libadaaggrrar col finedel fuouiaggio. Ma 
perche,& nella prefentc Canzone nelle altrcdbquc non ha altro fine 

il Poeta fuor che di Icuotcr dell’anima il ctudel fonno,chc in queAa ter*- 
rena fpoglia la tiene mifera opprdfa, & vicina à morrei per mouerla si; 
che polTa finir il giro,& tornando al fuo principio felicemente leuarlì à 
Dio; intendo conlìderare in che modo non. pur fecondo i Theologi, ma 
iccondoi Filofofìy & Platonici , & Peripatetiet l amina humana da Dio 

E al ‘ . 
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al corpojic alle oofe csoipoicccada, &da^adbt[iOB£ithippandofiaaib 
Iddio cU miouotitorai. 

e A P I T O L O S B T X £ M O* .. 

•' Otte fi iuurra^i$eflMy9eejt^MmatefierifiàisaiààKemoióiàttfiiéaSeiA, j 

M a aiunu,che à tracurdi dò sii oadoca; iUmo cbtd iàcdlaiik 
ftierì auertire,che quefiavoce,AQÌma;iì come txMifideracti idi» 
Traa.dc Auicenna in due modifùintcià da faui:i quali ulborala intefero ftretta 

dIfinUio * ^ ècongiunt^ ft 

frfjntmf. di riual corpo deH’huomoinqud modo^hecdandiodallaruaaoiaia 
ha 7Ìta il bruco: & cosi fu ooniìdcrau da Platone nel luogo poco £>pca 
duto>& foucntc alerone: & coni la intefe Aleflàndro Afro^'lro ne i 
due libri deiranitna: ne quali coll confìderandoladilIé,che dia lì moue 
In Timeo có efroiicorpo:&inqflo (ènib la intefèro non pur Platone, quandodiA 
fé ch’ella i Ibftanza diuifibile,& compolla di numeri armonici; maeda 
quando ci dille , &proptethMÌam ntturaiù eSì confiàtrare de 
atutna- eut omnl aiti bMÌnfmodi . Et Aucrroe quando in vn luogo d aflrr* 
ma,ch'dlaèfodanza naturale : & in qilo modo cotilideraodola dille 
Acid.fteHb alrroue, che «/ùltima efìtdufmdcorpotU : Atalhor iiàai ftelH 
prefero Tanima largamente intcTa per quel principio intellettuale ,che 
iion pur di vita al corpo , ma che in fc lleflb raccolto intende : la qoai 
operacione è i noi commune con gli Angeli . Et in quello (ènlb la pre& 
Arift-quando dilTc che i feparabii forma dal corpo , & quando proue 
-con più ragioni, che la conlìderatione ddl’aninu incdietiuanons’aiv 
i.dcpart al filofofo wturale. Et Platone quando in mille luoghi aoa 

a nim. CI ! pur dice, ma proua anch’egli con più ragioni,ch‘dla è fodiza femplicil^ 
Ìima,indiuidua , indiuifibile , & immortale : & in ambiduequdli mcxli 
tf.Ethic c c'inlègnò Arili, che Tanima nodra lì può prendere Ii,doued’ambedue 
le proprieci dell’anima parlando d dille . vernina pars diuerfa eHgeneret 
tfu* ad ytvutufHe topiofctadsm efì apta , doc i conolcer il lèalihile,& l’im- 
telligibile. dichiara Eudachio fopraquedo padb, 6c Michele Efdìocoil 
gli altri Gred. Et rendendod la ragione perche l’anima da acconcia ad 
imprendere il fcnfibile.&l'incelligibile: foggtungc Arid. Si ^tddemexfr- 
mUtradme tfuadam, attfue annuale ccgnttioipjim.efi . Peccioche , le da tn 
canto la virtù dd dio proprio prindpio intdletruale, & eterno , alle colè 
cterne,& intdligibxli la lolleua;reircr immerfa dall’altro canto nella ma- 
teria corporea larende atta ad apprender nella loro propria materia per 
via di lènd le cofe materiali , St immortali . Et queda è quella dottrina 
deira, che in più luoghi haueuainlègnato prima Platone rperialmentr, 
quando diflè là nel T imeo . Qvontam t^turex trihm parttbtta eodem 
. xet,& altero, & rfientia coaftata eil ratioaeproportionit diflìn3a,atqtie tam- 

p4Àf,patlaodO(icll'aDÌn». JBtpccciocheper qucdedue ukJ’animact 
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&rni(ce il filo giro mentre da Dio>& dalie colè diuine alle colè materia 
K,'S< corporee, cader li Iafcia,& qniùdi rìieuandali i Dio ritoroajlòggtu- 
ge Platone deU’animaftdlà parlando» ch'ella . Necnonm ftipfnm arb§ 
rtfUlhtmr quotks effendi diuidtum habet^ tr quid mdmidnnm 

b$ feipfam omnìno cmuerfm (ptnd fìt vtrunqne dìfcetnìt . Douendo- noi a- 
dunquc conlìderare l’alceià deU'anima, che dalle cofc corporee,, & mor • 
tali partendoli si Iblleua all’altezza diOiodouc il Poeta procura foor- 
aerla;-ci fa meftierì confiderarìa non pur.come follanza» che quelle con 
ieitnlìbilipoira intendere ; mali come quella, la quale,cofncche in dfc 
M^hora liainuiluppata; poiranoadnicQafiiiluppandorcnefac ritorno 
alle colè diuine. . k - 

C A P I T O L O O T T A V O. v 

Che dìchura, che cefa fta lo [tender dtW animi fecondo U dotttina TJatomea^ 
^ recafi intorno À di yncbiariffimoteflo di Thlinot 

F a tncAieri intorno i ciò conliderare, cheque!, che dilTc Platone nel 
Fedro intorno al cader dell’anima in terrat con gèni modo Plotino 
nel bel libro, che^egli fa de relcenlìi anima m corpora, ci mette innanzi. 
Percioche, douendo egli hauertalhoraerperimcotatola dokcàzajch’e- 
gliprouaua qualhor leuatoli fopra reftdToera rapito à contemplarla 
Mliezza diuina;agginnge,chc quello flato t'aflicuraua,chc anch’egli fof 
iè cofa diuina , Il luogo è quellO'. Ssp* qnidem cxperreQns e torpore ad 
meipfnm.ofi- extracatera pofittufmtratfyme reeeptmfpuUhiitudinem intueer 
admirandam: ideoqnetmc confido qnàm maxìmà t fottìi meeffèpnfianttorò. 
Et lègue di ciò la ragione dicendo. Qiàppe , cùm ritam tunc optimam 
agjtn,& in idem cnm diuinitaie couffireUi in qua edam fitm ad illan peruer- 
nia aSionem,per qnam me ipfum fuper orme aliud ìateUigibile iam toafiituam . 
Or dopò haucrci polla innanzi Plorino quella fclidci,che talhorproua 
l’anima nollraetiandk>repoltam quella aollrarpoglia mortale i lègue 
con quelle parole Enarrarci in che modo nocadajdicendo.I/erÙM poli 
bone in diumitate qnietem in radotinadonem ex mente deUpfiu ; ambigo equi 
demt quo nam palio inprafrntia quoque drftendam , & quomodo mibi quan- 
doque anima torpori fé rpfam iaftnuauerit . Et la lagiooc di quefta maraui-t 
glia, in cui Plotino dice cadere in vedendo come l'anima s’iotrinchi col 
corpo; ci dimoHracon quelle parole . ^NÌppe,r»M toJis fie ( cioè l'animà 
nella lua ptoprìadiuinicà,» fé lleira,& ^ le colè diuine raccolta) qvaìh 
apparuerir per fe ìp(am,quat)uùt in carpare và/at . Efièndolì à lui mollratA 
cofa diuina mentre la diuina contemplatione afe fielTo ritoltolo , rha» 
ucua congiunto à Dio ; lì come poco £à haueua detto . Molte cofe non 
nien grani, che leggiadre , e belle ci reca Plotino apprefibacoordandole 
opinioni di Heraclito, d'Empedocle,& di Platone, che intorno i quello 
fwndcrdeU'aoinu ùipriaiauilUrembran dircoidi:inajo,.cbudla hcci 
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uitàftudio qnantopiùpodb, iafcerò, che chiunque fia di vederle VigOf 
lefil^gain Plotinolleflb. Diròfolamcnte, che alerò: none il diten» 
der della nofìra anima fuor che vn cadere daliafua naturale ,: &diuirui 
operarione, memre,qua(ì campo non coitiuaco traligna, & produce tti-t 
bolt.erpine. Percioche hauendo detto Platone nel l imeo (iìcomepo' 
cb anzi Ci è ricordato ) che Iddio^tfaheua la noftra anima da quella nae> 
defìma tazza, & dalle reliquie dellaibftanza (leda, di che Taniina del mót 
do haueafatu^ altro non intefcegli'perciò. modrarci , foor che quedojL 
cioè, che lanodra anima età della natura ftcd'a>» di che eran fatte le aa-, 
geliche rchiere''dcl.Cie\o ; come che à(oro alquanto di dignità interior 
re,fì come 0 è detto: che quantunque fanima nodra (la di Oatura mtet-. 
lettuale, fì come gli Angeli; non può con tutto ciò adoperarli in qued^ 
terrena fpoglia, come<repolta,nel modo , che quelle diuine intelligenze 
làsù (ì adoperano: percioche Tanitnanodra in queClo carcere mortale 
finchiufa,mentre nòn difeerne la vera bellezza diuioa ; la Tua cclcdc oa 
ginemilètamenrèpone in oblio. ' , 

C A P I.T O L O NON Ov' I 

^'Oue fiiratta di difeefa Hefìa dell! itimi con fat/ttorità di Motèy 

di <JHercam, di Tlitone^ & di 

¥^Er tutto l’Oriente (1 didefe quclf antica fentenza diMosè, che d dà 
chiara in che modo Iddio laniina ^infonda ad corpo^ià douc dtf- 
K , Formamt quocfne Domium Dem bominettii puLnerem de humotidf infuffla 
uit in nares eius fUtum uìttr^fàfÌMfq, eSl homo in anhttam- Htunitem . Perche 
Mercurio, che poco dopò quei primi tempi di Mosé edentio vilTuto grà 
iacerdote, granlauio, & gran Re nell’Egitto, acquidò il nomediTrif- 
megido; fcridc anch’egli là ncIi'Afclcpicle, che 1 huomo da Dio d allon 
tana, & à Dio fì auicina à Tua uoglia: la onde poco appteflb conchiude* 
Fropter hoc , ò t^ifilepi » magmum twiculura .eli homo animai adorandnm, 
honarandum: hoc eam in mtturam Dei trinfittqnafi ìpfefit Detta ; hoc ge-^ 
mia dtmonum nonih «r potè, qui cum àfdem ortum jè efie cognofeat ; hoc hu- 
manét natura partem in fé ìpfo defficit aitemi pattìs diulnitate confifui.Q^ue- 
ila verità d’Egitto portò Platon nella Grecia hauendo detto talhor al • 
lafcoperta, come nel Timeo , che lanima fù fatta da Dio : &dTendofì 
dilettato tal volta di ricoprirci quedo midcro dedb con vaghi velici ca 
me fì vede nel conuiuio,neIFedro,ndlaRepubiica,&.inaitri luoghi ;& 
Atid.hauendoci detto chiaramente piùd’una volta all’aperta fenza co- 
de vene pcrta veruna, che l’anima nodra nel corpo ci viene di fuori; fì come quel 
fcijchc è cofa ccledcjòt diuina,fpetialmcnte là doue ne i libri della gene- 
ratione de gli animali,dopò haucr detto,chc la natura non forma in vn 
tempo Aedo Tembrione, l'animale, e 1 caoalio; ma che nd corpo della fc- 
pùoapdoM dfàl'cmbDone,chediuieo poi zaimale^cbe doalmentc 
- . prca- 
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pi-tO(ieadob|&>EQ!;aA]élla propcu fpctie fi fa cefuo,.ò cauaUo, ò bue; 
dopò iisuecaÌQ&iìiiocaco in che modo ndla creatura fi fkòciaiptìmaCaai 
fua.TegetatÙKÌ 4 ÌJìti la icnfitiua apprciVo; umienda 'finilnocnte impaciai' 
déUbfiùiut'iiiteliettiua>cheèibIaineQte n^huotno, cbdpiù,di rad» 
atìma t ma bene ipefib intcUetco , ò mente chiama ArifiL dtc'egli fìhat 
mente quelle parole'. ^e/l4( meas fola extrinfecus veniat’i eaifùti 

/vUdiuitta fu. Et rendendocene la ragione (bggiungc ..>Niinl emmeutn^ Lib.x.c.j. 
émi aSione ctmmmictÈ. corpondu ; concioiiochc ncirinccndérei'ii>>f 
Odlctto fi: adoperatola, ne Teca ooncorce attiene alauta corpoóea.lLco-i': 
me nell'imaginaret'dincl vedecci concorre 1 occhio, ò la fiincalìa :& coli: 
in tutte le altee operacìoni dell'huomo : nelle quali tutte, dairintenderd 
infuori, l’anima concorre col corpo. 

CAPITOLO DECIMO. 

Jp cbt modo fccédoia dottrma Tiatoùca fi frofia direfcbe tanma fi(da,ò falga. 

C OnteiriroofO tacci i fauiinogni tempo , che Tanima: nonpuòe&c 
; corpo, naaché-ellaè purointeiktto: perche diife nel primo Aicibia 
de vaiatone. Amma lAtur cotpore mperaan & in vn lungo diflc Arili. A'o» Ar.i-de a- 
rrif corpus amnu; douc rendendo di ciò la ragione foggiunge.iVwi 
entm eil corum qua in fitbie3o.Ec dille Arili. AdTo altroue. QMmamautem 
de anima in attfs teinmatum efi, tr manifefium eft,qn od non efi poffibile fitb^ iuuea.8c fc 
fidnthm ipfms efie cnpui .Or,s’egli è veco;f come,& lècoudo la verità,&) 
fecondo la dottrma di quelli Pilolofi egh c vcrillimo ; che l'anima non 
è corpo, non potendo ella ellcr Ibggctca ad alcuna operariooe corporea;, 
non fi può dir,ch’clla habbia moto locale,ne che polla faiir,o lccnderc,Ò , ^ 
formare il giro,chc nel Timeo Platone ne pofe dauanti;ne che quali eoe : . .flfiA 
pD fi ilia riuchiufa in luogo corporeo. Ma & Platone, & Acid, hauendò -r li '* 
detto in ben miiic luoghi, che l'anima c puro intdlctto, & cofiuliuina 
oonfideracaòoineqiici principio , c'ha virtù non pur d’auuiuare ,&dar. 
fenfoal corpo mentre fi adopera con elfo lui; ma d'intendere^ & info 
saccolu di leuarfi (opra reflcil'a verib le colè diuinè , e Iddio; alci non 
può conuenire altro modo di Iccndcrc, ò di falire, ò di mouerii,fuor che * 
quello, che polliamo dir conuenirfi alle altre follanzc intellettuali , & 
dioine: lequali non purrìFilofofo,maiI Theologo chrìllianoci ailèr» 
ma, che quiaiaeramentefonooue elle s’adoperano , fia in terra , Ila in 
Giek):perdochc la cofa,chc nò ha corpo, non può ellèr terminata da luo 
go,fi come fi è dettouna rafièteo c prindpio del moto di corali follaflze 
intellettuali da ogni qualità corporea lontane : & quello alFecto, non ef 
fendo akro , fuor che vn naturai defio d'operare ( condofiache non fi 
adopera mai quel cuore , in cui non precorra il defio -)-& quello na- 
turai defio riccuendo dalla cognitione le mofic ; duara cofa è , che la 
fic^nkioneipriocipio d'ogninofira opctauone. Etperptouor di ren- > 
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dcrc tuttocioran vnclTcnipìo più chiarcKMicbel Angelo pnau si nel^ 
raoùtio rnnagine dell’ infcmoi! ch’egli vuoi dipingeoe in Roma, in capei* 
la: cooce p ii f al a^c fidera di dipingerla»^ dipingelaui poi finalmeoteima 
come haueicbbe eghi’iinagine. deli inièmo dipinta oue non haueilÀ 
dehderacodtpàgcrla^ ne quedo. delio di dipingerla nel Itiocuoreià'' 
rei^ nato , ou’egli non l’haucfl'e pnina nelianimo cooceputa . Laco* 
r» • I. ^tione adunque parcohfce nel noftro cuore l atfecto; da cui naTce l’ae 
tionc. La onde quando dille il diuin Platone là sei Timeo, che Iddio, 
in f a wnd etii mondo tante fpetiefopmate haueua>quant^ la mentclua 
nel uiuoite ne banca vedute j altro nonincelè mo&ard, fpor che quep 
Ilo; ciocjii che la pcodocdonc del mondoderiuà>dallacognidone,Sc dal 
. concetto, che Iddio fc di lui: percheira quelli due ellreau; doc, cogni- 

tione,&prodottioiie^il delioli framettc in mezzo^ Altro non é adun- 
que lo fccndcre,c faliredciranima fuorché radècro,che rpiritualmente,:. 
o la leua ^ Dio, nel qual alfetro vii lìamo dir ch’cllaiah; ò da Dio la rit 

. ^ •nouementrcdelcorpOy&delle colécorporec s’ioebciainniodo^tbi» 

^tte d ta^ in non calc,&le cofediulne, c Iddio. Ec quello mifero a£-> 
letto in lei chiamiamo fcelà,& caduta mentre la railèra dalla Tua diuina 
sL.j <j. naturatraligna, &cade. Or quella medelìina dottrina intorno allo Icé 
derdell’aninractiandioc’inregod Ari(l.rpetia}fnentenei<t<4.1ibci,ch’in 
•^•"tornoalladiilHcafilolbfiadeglifigirìjVd/cnflfc. percioche, chiedendo 
Arili, in che modp l'anima , che non è coifia;apegna ch'ella gouemiii 
corpo jdifccnda à quello hollro mondoi tènltbile ; dice quelle parole . 
Lib. I. de Qi^omodo digreffa à mundo intrUe3uaii ad bune faifìbìlem defcenderit,(ìr inn 
Arili. Phi- 3a efl J»ìc corporìrtfolMbili . Et accrefee laddficoltd di quella dimanda’ 
^(Egipi. Arili. Ibggiungendo . Etenì$ujutlUfMbiU»tit meUefh$alismcreadmunt: 
quic/pummotiu: fed fixain mundo inreltt^unli non diueiStur abipfa, ntque 
ìttmAc tedit ù m Ho» habeat locum,ad quem trans far at ut . fieailpondeiL 

dodi diduo dice ArilL quod dicimus , quod omnit fiibSatuia tntelle • 
Qutitl fteundann in fe hahtt quoddam dtfidaium alterius. Che chiama qua 
ArUh: fub/ianùa ìatelUHualit fecundaru , il puro intelletto , che al gouer- 
nocorporco s'impiega . Et foggiunge, che l’intellettoper uiadeldcli- 
dcrio lì inoue,dicendo • Qitxnd»atueminteUe3ui appetiaa concepk 
qutd^ouaurxdillud'.iU mulie» grauìdani itur parere. SUg^utintelUdus^ 
fomipìemdefideiòim conatur tllud (onfequi. Perche lègot oueUeSusrnim 
uerb defidtrant ìiatHmìnfenoretnftoamm.t. Et volendod di£iiicr,che co 
laliaanima,léguc . (^nde anìmaefl mtellcRut defiderans, & appetaudefi-- 
dew vniuerfaiilauediguido poi poco apprcllb Arid.pchecagioneiani 
ArUlPM! «w in qucfto mondo inferiore lìa dilcefa ; dice quelle parole. Platoigt-. 
lol. E gip ***' oUtn dtdit anima piar a attributa, quorum not bauriri fuimur teHetyJed nom 
np. u frìpfn kilumi qliotpùn mentmmsJeSoì daptcbtuéjiet . u/ittrìbuu autetn 
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ètWMhui neipieda^cìt eum 

m^ue ^ fei cofpms bg*tus , tp- pMfocatntmHlo . Ì(am car< 

UcHii fu ^ opmatut.t/4nttdt$ mapt adirne. yoemt corpus tar- 
ttfpm j ZMuit dàcit Vìato i p[uòd /obtùo animai mntuSsaorpefueS cmft^ 
ftanfut, ìtiu^mtkmifjue . defeenfiomaem obfairatmm * ^uts\iélMoiimtà! ex-» 
pmfota rmjbt a/tcnMit . Perche con quefte parole AriS>:idHatamcatfiìoi 
SmóflTaiorcenderr, raTceodere, e'I perfetto giro dell’aiMiiM,diche.'fì'd 
gèidecio .. Rcftad boni dainueftigare in che modo rorpttefì anima lo- 
cut,R conierlice ArifL pctdoche pare , che raninu.noncflcndo còtpoa 
non pofae/Tcre rincbinfa in corpo^fì come fi è denok rni.i Jì! ' u-. 

r- CAPITOLO V N I) £ C i M Ok- i i . 

Jnche modo ci poffiamo dar aiinundere, che (anima, ibe é puro 
mtèUettù pojfa Barrine hiu/a nei corpo à 

E Sfètido colà molto chiara appfdTo ad ogni buomo i che quella vir> 
cù ) che in va punto Iblo d portaaion pur da Lcuante à Ponente». 
machecUfdùpAjfondiabifildeHint'eroòd fbllcna fopra rutti glialci 
giri de’Ciett^ che paifiùido per ruttd Je hicxarchìe,& per tutti ^li ordiH 
ni Angelici ci condftoe’dibanzi d Dio;iquefia rirtù^die nel corpo hunift 
no cagiona tnta,moto,fèn£>,& difeoriò; quefia Tiitt 4 die in fcilcira* Se 
per fé flefl'a Tenza alcuno aiuto di corpo intefidenda fiadopera; quella 
virtù, che è la miglior parte deU buome, ch'anima intellettiua cominur 
nemente chiamiamo ; non è corpo,G coibc fi è detto^nà pàróinteìlet- 
to; attorno al quale quefia noftra caduta fpoglia tatto di dir logora , Se 
ci fi confiima fenza » ch’egiipunto feemi ; d fi para dauanri vn dubbio, 
doèjin che modo qoefia noftra animafieda, che come poro inadlcttif 
non può efièr Ibtfopollanè imoto ,néàluogOj ncad alcuna di quellè 
aiterationi , ò pailioni i alle quali foio ji corpi ^no foggecti j'pofià cficir. 
nel noftro corpo imprigionata, mifcraincnte legata, d ftreeta. Egli c ve- 
ro , che fra i più antichi faulj i i coi ferini hoggtdi leggiamo; Platoiie d 
aflèrma,chc l anima din quefto corpo c)uafì in orcurooarcete chiofà,nu 
non ci inlegna il come. £r Atifi, alla sfuggita ned libri deHariimarrdi 
dubitando , fè l'animàifii nel corpolquafi nodiKr nella nane ì. ma fodc 
cinquecento annidopòArifi. Plotino quefio dubbio andò luogamcoAi 
*e eflaminando; doue,dopò haucr detto, che l’anima non è nel corpo cò f 
mecoqjoin luogo, nècomeliic^orein vafb,né;comepfattein tutto, ò ani.i.(."aa 
tutto in pacte,nè come qualità in foggetto , ne come forma in materia;: 
ma che antì il corpo è nciraninu.chc lo auutua,6c.che laÌ£omprende,-flt 
che à lufjftandofi ella ferma, da moto ; & dopòi haucr efiàminato, e’ella 
ui è fi come nella naue il nocchiero,& di nefiunadi queftefimilttudini 
non lì compiacendo compitamente, per trouar quel modo di chcegK 
più li compiaceua, & die dkr pamarpiàaccondo à poteranofirard più 
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uiuAniehte in che modo Tanima poflaenìrr tkl corpo; dice finahtoenttf 
Sed numquid £cendum fu ammam intjgè cor poti rt ignù^defl Imnen bieSl.aè^ 
ri . £t va eflaminaodo.le conditioni « che ha il Jimic neU’aere: percioch^ 
eonfroocano predo die tutte con le conditioni dell'anima nel corpo; pn 
chedies.. Etnim hoc iUmadefl aeri , aosadeH : acpcr totnm pra/nu 'aadti 
àifimur tàanét ipAdmipjùmt atrverhtrdnsfl»it . Et quando OKtratfhtd 

pt fm quo efl hanem^\Àt propnns r6ÌM retincHS:quandiù vtrò eR (uh lummtU 
tuHratur . Et fono tutte quelle conditioni, che fra l’aere, e’t lume Pioti? 
00 vi ricordando etiandiofraranima;, e*! corpo: lì come non pur Arili, 
ne’libri deiranimainfegna, ma di leggi^ ciafcon può intender per pra-i 
ua. La onde Te^ie PlotinOt. Qitipropttt réSè fic Ucet dicere àtrem e/ie 
In Timxa lumine potiufquaruiuaere lumtn^ Jdeoqke Vlatoinipla mmdi generatione di 
& alibL ci noUàti antmam in corpote pofìtam effe t fui corpus in aròma coUocatHm.Chc 

è quello i ponto , che difl'e etiandio Arili. Videtur enìm contrà magfs ari- 
mant corpus conimere. Etrendene la ragion foggiungendo . Egrediente 
enin expirat,& puttefàt . Perche chiunque voftà conGdcrajte tutte que« 
fte condi doni, che dcll’aniniaintcllcttiuaqai ci ricotdà Picicino, ttoue? 
fi'jchc diete eirpondono i gli atttibud , che leda Attil. Ueflfo quando 
chiamandola intelletto ne i Ifori ddram'ma dice,che è impaffilòiù, immix 
tufs^ feparabilùySc i queireiTer tota in foto , & tota in quaiibet parte , che 
nonpur dille S.AgoU. ma Platone,&Arill.lleiro. r 

CAPITOLO O V O D E C I M O. i 
inchemodbdaPloàHO,&da/triR>fiadefcrittoqucRoa/cender 
il - dellanofhra artìntxj . ' i;tj 

N Oniha creatofa,. che nonhabbia quello motonaturale, & proprio, 
icioèdi partirll daH'imperfettione i & quanto più può di folleuarlì 
allaperfetdone della Tua natura: petcioche ogni creatura, comindando 
dal primo Augeld li su nel Gteki.è partedpe di moItitudme,.& è conipo, 
fia di più {lartii& di più virtù foteo vnaibla'fotma fatte anikhc!,-& vrù? 
tc infieme^-Coadolìadbe ditte le crcatuit fono cooipoAc.di perfettior. 
ne^Aed'ónii|f>ehfccilioDen krfcnfibiliVfic materìdifonocompollc di mate-: 
na,8t di forma; 6& tutte lefoUahzcdiuioc, & intelb’gibiliida Dio infuo» 
ri, che foloìè atta puridìmo, &.feuiplici#imot fono compolle d'efl'ere,S6 
' d*cflènaa,dipotcn2a,8c'd’attò. L’clTctCjA Tatto portano con ogni loro 
JHB pcvfottfoneda ^aindiuilìbtlevnieiixiiele ha create la potenza: & Tef? 
fcnzrclornattiralc come creature, chcrdaquclla fuprema perfetrione. 
deliatmrlorolemollra'più,QiQenoabbal]'ate fccondo,che da lui piùiò 
: . mdno fono lontane: quafi raggio d’accelifacella , chequanto dal fonte 
della fualuce più lì dilunga; tanto all'occhio noArofì dimodra più dila- 
tati! , & mcnorifplcndere. Ma tutte le creature intellettuali incomin- 
ciando dal primo angelo, & giù calando inhno allaoima ; furono fatte 
-t.h da 
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da Dio , & iotprno i Dio come iatornoi loro jmmohil centro lì aggi* 
rano. £c doue io volcili parlar della noftra anima rpecialmente;potrei 
con luD^ giro di parole i & di ragioni andar per auencura temendone 
lunga hilloria:potrei confiderare |«r che gradi falir debba l’huomo dal 
la natura corporea foggetta alla uuTura» al ninnerò, al moto, 8c recarli al 
lipootemplayonedeli an»nja»chc è libera da ogni mirura,ma mobile, 8e 
Qwlc/plice aiich’ellaiatdaqueftaairincellcttoimmobile, come che moU 
Itplicc anch’egli:& Unaiipence da quello Tuo intelleco moltiplice à quel 
Ciprcmo intelletto, che aflblutamcnte è vno, il quale chiamiamo Iddio* 
roÌlaazaindiuiribjle,&ceQtroimmobile,mtomo alquale li aggirano 
tutte le foilanzc deiruniuerlb . Orgrintclletti diuini hanno tutti un’oc 
^ de) proprio loro intelletto , col quale iocomo all’immobil centro di 
Dio con vn immutabil moto 5Ì aggirano ; & l’anima non ne hà vn lòto 
dill'ero i Platonid; nui tre orbi : & quelli fono il Ilio proprio intelletto 
humaao,laragionc,& la imaginatione. L’orbe intellettuale lenza vide 
giamai fuori di ftrada incorno al fuo centro fempre col medcli mo viag- 
gio lì aggira: làdoue gli orbi non pur deU’ìmagioatiooe, nu della ra- 
gione , piegano bene IpclTo fupr di fentiero , & da Dio fanno cadere la 
fnifera anima nella voragine delle cofe materiali. Tutto dòc’infegna 
Plotino : ma d auilà, che non prendiamo propriamente quello centro* 
Se quello drcolo della nollra anima come vere figure , dicendo . 

ynioportet aftpellatUmm centri huìufttSr circuii fecundum quan- 
dam analogìa comptratmem bie adduch anima enimnon fic rft circulnrt yt 
pgnraìfedqHomamineat^ circa eam eh Antiqua. tpratìpHa^ natura. n/dt- 
que d tali quodam anima pendet, magìf ^ , quando totus eh anìnuu fepara^ 

tue . Nane yeròpoHqutm pmaliqua nofìri torpore mergitur , perhide ac fi 
quii in aqua pedesbabeat trelìquoautem torpore fuperetaquant ; nitnirum,^ 
ìpfot quod torpore non ejlftdmafum , ereSìfublimm per nofhum centmnt 
eumipfoivetut omnium centro coiùungimur . Percioche, quantunque co’ 
bruti bene fpclToviuiamoviu mortale itutuuial’orl^ della ragione p 
vna naturale in^nationc conuicu riuolgerfi verfo Iddio . Anzi ndia 
ragione llcllà(dice Plotino) rimane vn’aflètto, che co’fuoi (limoli d ri-* 
chiama ^ouente à Dio . Ma vediamo anco quello , che ne dica Arili, il 
quale nc i già ciuci libri della roiAica filofofia de gli Egituj anch’egli có 
vn eflempio quefta verità ci diebiara . dicendo . Sicut enitn twmo fuper-^ 
gttfina montem defpe£latinferiora,qu 0 aliternon poterai ; fic anima fcam-> 
denspatentia eleuata mut^m fupernum tmempl^tur ìtlius ent'ia, qnaalker 
neqiàt . • Et napftrandod p)ià chiaramente che cofa fia quella afocfo delP 
anima Icgue . Huiufitmodi ueròafcenfutquidtm anima t(i.operatio, quaìfh» 
fa exiSìens bit ffttulatur efjentiaa orbU fupemìi atque ù ita qnòd potentia 

agiata afiendpuprigiàgi^eirit a^ {«{t/mìnfipiwatdeinab ilio adfuptrm 
Ac‘ ~ P fequent. 
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fttpmtfiunee peme/àtuid fkf/femumi fitut htfihUgm^ M4temfil«t/Ì4ÌMÌ^ 
fifìu magitpr0grt(&nrMdcompofiummiiniu,4(me4'omninò t^mp§ 

fit$m,aamgMtj,fimp6cem. EtÓcome Ari(L molto chiaratncneed ino* 
ftra io qae{le parole,dic coHi fta qaefto afocnder deila noftra aninuuo» 
là potrei andar confidetando, in^e modo iccoodo Platone ranfm*rH 
metta k perdute penne per riuolaHcne al Cielo t dte coTa iìano<}a(tti 
penne , &qucllo , chrintorno Sciò etiandio fencifle Ariti: &-intonio'à 
qucfte > & d più altre colè potrei aggirarmi . Ma i me gioua, tutto dò 
latciando da parte, dichiarar folanKnte la faoola dell'Androgino d*Ari- 
fiofane; forco il cui velo vagamente Platon natcofe la liberti , <fhaiie« 
l’anima di fornir l'uno , 8c l’altro di auctli moti pria che peccaiTc': dod 
diditbcndere aggirandoti per via del fentb intomo alle coté matenali« 
Se feafibili;8c di riieuartì con eguale pronrex^ iDio. 

CAPITOLO DfiCIMOTERZO. ► 

Hel quale fi diclùara la fkuola delf^Andtogm*^ che nel conumìo di 
^Piatone nelle lodi d * tAmore narra /drtflofùne * 

T Vere le cofe , che fece Iddio, vfdrono in fomma perfettionedaO^ 

Ataperfectiiiìmamano'. f'idit 'Deut cunlU tfnufeeerat , & trMtntd 

detona, ditfe la faitrura nel Gcnetì-: Pèrche ,fe torte le' coté fatte da 
Dio erano non pur buone , itia molto buone l furono nella loro peifet^ 
tiooc create l'anima oótlra , 9c la natura angelica parimente : come cha 
‘ , della natura angelica vna gran parte predpiratfe , ctTcndo ftatopotb> 

* 1 . nellefuemaniperbreiie horaiJpoter htrmarfìifua vogliaiagrada,ÒL 
cadérne: in modo che & tutta fìangelica natnra bauea , & quella parccf 
che é rimatla in gratia ha curtauia ambedue quelli moti egualinente ga 
. gl lardi, & pronti: àoè il moto deH'abbaflrarfì, Se aggirar il tuo corpo ce- 

)ctle,&ilFÌjeuartiad incenderelddioi&l'animadaDio fatta perfetta 
anch’ella haaeua ambi quelli mori egualmente gagliardi,e pronti : cioè 
dallafua inrdlertuale altezza giù fccndendo il mouertì per fua natura à 

f irzrejS: gouernare tutti i moti del fuo proprio corpo : & da cpietla baf 
zza di nuouorileuandotì con non minor prontezza falireairintendc- 
ie,ficalla concemplatiohedi Dio. Tutta quella venti cì mollrò & Mo 
sè,& Piatone: Mosè quando nella facra hillorià ci dilfc .Indie, qua créa 
«ir Deus hominem ad fnmluudmem 'Deìì feàt ìllum mafculum, ^ famìnami 
«reauk eof,dr benedixìt ìllU , tr uocauìr nomen e»rum Adam . Piatone 
quando là nel Simpolio quella (aera Hillorià di Mosè,<h’ègH con molr 
te altre gemme riportara haoea dairEgitto -ricoprì ndla Grècialeggia 
draóiàare col vago velò della fattola del fuoAndroginordieui étiasridio 
lì ricordò Eufebio ; pcrciochei maggior faui dell’anehirà c<« dóppio 
Eauo.c .7 fcnlb rapprcléntarono preflb che fempre Ipetialmente i (acri mifteri , li 
«NBc lì vede nò pur nella iÌKrà riicologfia, ma etiaùdtooell'antica cheto 
t " , . logtl 


.5 


DEL MARC EXLim. ji 

l^ia degsactii ;doècoliènro letterjile,. mt (info mHHco, die in mo> 
nl^ allegorico^ in anagogico fàdiaifc^i quali tulli quatoo fenfi di 
chiard genulinente <rn Poeta^in quelli due vtftifi . 

^ UteragefUéocet » quid creddé allegoria \ < 

‘^l^ Moralu quid agaOf quo tendas atugop4‘0 

là onde «Mero i più antichi^ piùptrgrad RabintHebrei,che(icDmt 
Jaiatera di-quelle parole di Mosè ci mollra,che Iddio in creando Ada» 
nia maicbio^ ieaiio8il>haueaacreato,hauendodalui^e docmiua trai 
taiacofla^idi ché'fè la doana^ Acche perciò nella ^fauella hebtra la voce 
di Adamo'Eua partoiefice coinptdtde jcbsl chiunque incerpretaquefl* 
parate col fcnfo anagc^'co; il quale i citati vcrfi n’inlègnano,che ci di- 
nioftralamocàddnaftro viaggio. Mpse Ibcco la lettera di quelle pa^* 
tplequeftarerìcid naicolè s.cioèicheil^dio ; fndie,quacreauit homi-r 
nMadfimbtMdhum^DàifecitiUummaftubtm^ famntm creaukeos} creò- 
lammhintcUemuaycheè ia nuglior parte deilbuomo fatto i làmi- 
gliaazadf Diornarchio^&'fcmina : doèoon qucfti due moti : l’nno di 
giù ’dilccndcreal gouemodcl Ciò proprio corp > : l’altro di fii rìleuaiiì 
aiiacoaccmplatinnedi Dio : perche mafcbio ragioneuo! mente lìchia- 
niit li come quegli» chenella pariti. & nella (émplicità dell intender fahi 
tticd d rapprc(èoca;dd mafcbio; 8e parimente fi può dir femina, fi come 
qùegli,che & nel ddcorlbvfic nel lenlb cadendo mentre fi adòpera irifie*^ 
me col corpo ». da quella vntci', Sr da quella purki inteUetraalc al binar* 
rio^-fic cpinci all'inconllanpe moltitudine coflènlbdifcende. Or»fi co- 
me i CrÀuliUi col (ènIbJettcrale , & col nhillico interpretano Mosè in 
qUefta pine toosì daalcnni Platonid con dui iènfiambidue millici fk 
iotecpreucz^lz ùoola d’AnHoCms i C>tto far qiude i( li come fi è detto f 
fitompiacqisewdandio Plàtoneoaftondcr qucdlo miftcrio dcUacrea- 
tione dell hàoino.: fcrdochc li doue nel couuiuio & dire ad Arillofa-' 
DS’Comico nelle lodi d’Anioir,eheda-prìndprorhàaca fatto Iddio vna 
area Ipetie dhuotnini compila di mafchto^ & di fèmina; ce la dclcrìue 
Piccone con-qwlle parole dicendo, .^udrogynim •qaifqie tane erat fj-o^ 
tìf^ìSr nomine ex marù fpn'm* fsxucommìxtum ; ipjum profeQò dcficìtr 

nomenfoium infime reliOum : & f^uc ’ Prateria tetaxiw^que honMs f^- 
tki erat TOtunidt dorfiimy & latita cìrium habent , manatquattHor i^otident 
entra f -puUut duos ytereù ceruii t comexos , eJr ommno conftmilff, caput utrif 
qua vultibui controuerfn vnunr, aurei quattuor, gemtalia duo,& alìaftngjuia, 
mtexhit qw/que conuemeatirextogitare poteSi» tneedebat fune cJr reQuitVt 
tmnein vtraiwmellet partenti ip- quoàes celerims ire coaeeKderet\mflar mtumi 
qiti prono capito cnaa -fiir/um cimmfin-enter ctrcularem tboream exereentt 
tnne olio metnbris mahnt celeri ekenb fnebatur. il C^oe Platone , ebe 
quello Androgino'iartqiert^to volendo cozzare co t Ddr& pardtoda 
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Gioae in ’due-'OrncU interpretar qnefta £iuoIa.alctini par PlxtobidUi! 
|ci^dorallegorja> rotto Jaqiule Platone hauea rkopecca la creadono 
dell huomo,& delia donna in Adamo nel modo, che nella iàcra Oenefi 
rhaueua potuta leggere; aU'altezza del fenlb anagogico iblkuandofì dif 
fero , quella fauoladouerlì intender folamencc della parte intellettuale 
«lell'huomO,che anima commoncmentc chianuamo) concio(iache(difliI 
ro co(loro)chcda principio, la. latta laninia da Dio con due inoeiU'naai 
dc’-quali giùcadea verfo il fenfo , &'ic cole matodali Valoo verfo k. 
cofe intelligibili , & diuinelì fQlJeua(iarlì.conk & diffe ,‘chc,ctiandio» 
detto haueuano i più pcegiati fca Cabalici . £t percioche lahima intelai 
lettiua in clTcndo fatta da Dio baueua l’tiuo , &Ìialtro di quelli mod vi«' 
gorofo, & pronto egualmente ; per quello dilTc Platone, buedthat tuat 
tur reSlm, ut nutu in utr»m ucUet pirtem: tr tfnoiiei eeierimire tontendtrir^-, 
inJUr eorum, qui prono tapitc tmra futfur» itrcurnfetentes cmularem’cb»-' 
leam exercent ; tuncoUó membri* innixm celai cìratio frrehxtut Mz ha»' 
ncndo io bora da commentar la Canzone del Signor Celiò , & non da 
interpretar quella fattola di Flacone ; lafderò di.parlar più.parcicolar- 
mencc intorno à quello, che lignificar volcflc Platone con quelle otto 
membra: cioè con quelle quattro braccia , &con.quelle quattro gambei 
di quel Tuo Androgino , con qudlafua focaia rotonda*,) con quel capoti 
che haueadue volti fimiJi i fatto,con quellcaltnc-membca, &t}uclleal^> 
tre proprietà • ch’egli va annouerando . Perche intorno à quella fauo^* 
la ballici folamentchaucr detto quello >.che per dkhiaratione. di quet: 
ftoafccndere, ^cdifcendetedeiranima nollraàme Umbra poter efli>. 
K ftato gioueuole per mollrare , che la nollra animi ,li come li^è det<^ 
IO, era Hata fatta da Dio perfetta, con ambidueimoù'egaalnumtéT 
gagliardi, e pronti ; L’uno di fcènder pernia del corpo gm alk cofema». 
teriali ; l'altro di rikuarlì àDio. Perche feguendo la fanola' di^ 
tonc,che Iddio uedendo il fuperbo ardire di quello Androgino>di. 
quello huomo che compofto, come lì è detto, d’amenducilclfi mentre; 
al ferpente dafede, che gli da ad intendere, che mangiandoil vietato po. 
mo , K^perientur ocuUneHrì , e!r aitit fieut Dij feientet honnm,& malnm, » 
gonfiato dalla vaghezza della fperarua datagli di doucr elTer come vno : 
Iddio; in peccando perde la diuìna bellezza del vigore, c'hiuca verfo il; 
bene , nerfo le cole diuine , e Iddio : & aH’incontro crebbe nel fno mi- 
fcro core; quali herba mortifera, & uclcnofa;la mala piega del fen- 
fo verfo le cole (cnlibiii , & verfo il male . Pctcioche , lì come dilTc Saa 
Paolo , dopò il peccato ; caro conenpifeit aduetjks f^'tritnm , & li come- 
dillèlafapicntia. Corpus ifuod cortumpitur agzranot animam :& fi come 
io bcu mille luoghi cciandio dilfe Santo Agollioo congli altri padri, di» 
«enne il noftro libero arbitrio dopò il peccato nella parte del bc>* 
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he ftroppìaco y^&Koppo , cflTcDdo in lui reftata la parte uerlbil ma-f 
le importuna, 6; più che priasfrcnata, & fuperba. Et mentre Pia* 
tOQ continua dicendo, che quedoiuo Androgino partito in dueaU 
la perduta metà di (è lleflb procura di riunirli ; ci lignifica, che mcn 
{rel'huomo fra quelle cofe caduche cerca la perduta bellezza eterna, 
le fraelTe qualche uelligio tallior nc Icorge » in cocal guifa ne diuicno 
ebro 4che un fol momento nó-pnò patire viueme fenza. Et per quello 
dille Platone, che Amore è qucUo, <he ci rende l'antica forma ;& eh* 
cglièil m^icodel genero hnniano. Or ad altro non attende quella 
Canzone! li come li vedrincl fecondo libro) fuor che à farci rieduca 
rare la miglior parte di noi medeiimi •, fuor che i rifanarci il taglio , col 
quale in peccando il primo huotno erau'amo Hati pattiti in due; fuor 
che a dirizzarli nollro libero arbitrio nellapacte del bene dopò il pec- 
cato rimallo Iciancaco , & zoppo; mentre il nollro Poeta fa » che la fe- 
de i mezzo la feconda llanza della Canzone nel principio del fiiopar- 
larc la milèria della nollra anima, che li lafcia partir da Dio, primie- 
ramente ci mette innanzi : & poi con mirabil artificio ce ne fgrìda , & 
ce ne rìpeende : & nellaquarta llanza col mezzo del timor della mor- 
te procura rileuard da quella caduta : & nella quinta con la fpeme del- 
la gloria delTaltro mondo , col mollrarci la bellézzadella nollra ani- 
ma, che è fatta, perche beata in eterna ulta con Dio foggiorni ; pro- 
cura impennarci l'ali del delidcrìo,che ci portino noi andò al Ciclo: 8c 
nella fella, & nelle altre llanze finalmente infinoalla decima; hot con 
moHrard, che quanto ha di belio il mondo tuttocncllc creature una 
partidpationc deirinfìnita belleziadi Dio : hot con recarci dauanti gli 
oahi le iodi, & le grandezze deirhtiomo HelTo, che è imaginc , & ri- 
tratto di Dio, & chiaro fpicndore ncirintciletCD di queirinlinito lu«; 
me diuino ; horcon nprendcrd delia ncillra miferia, & della nollra- 
jgiiorauza , che in così gran lume iiam ciechi ; hor con ricordarci gli efi 
fempi di ben mille fpiritieletu ,che da quella luce churilllau iilumi-; 
nati non Icnriri noi ferri, le ruote, i fuochi , le graticole., le croci, Ìj 
torniemi ,& gli infiniti flratij , intorno a i quali la rabbia de i tirauui'l 
fa primallanca, chefacia ;hor con altri argomenti i & auaettiincnf'.) 
ti procura di mouer l’anima perche Ibrnifca quello perfetto giro, 
dalle cofetcrrcne togliendoli , ritorni beata à Dio : .Stnelladecima fi- '' 
nalmente (Iringendo con mirabil artenoue attributi,; che à Dio die- 
de nell’arte magna Raimondo Lullo ; procura metterci in modo la beir 
lezzadiuina innanzi, che l'anima innamoratane , à uiua forza lìa mof- 
fa à fornir il giro ,e recandoli' al Tuo prtndpio renderli à Dio. Ma i 
pcrdoche in quella Canzone il Poeta in cotal guilà procura , che 
k fede d guanfU della piaga , che dal primo peccato riceuè U no^ 
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Aro libero arbitrio hor rodendo con più argomenti la carne potti» 
da , & gtuAaper via del umore » & delle minaccic; hor riAocandola » ft 
addolcendola con le fperanze , 8c con le promdTe della gloda dell'altra 
BÌta,chc è il fine, e1 termine df qucfto fccndere.di qudìo /altre, d’ogni 
giro, & (fogni viaggio, di(iic/iè parlato fin’hora. JPnma che al /ccon« 
do libro fi pafià (hchiasar più partitamente quella Canzone^ fa di me^ 
Sieri, perqnelj-ch’to Aimo, far prona, fe ci fi concedepòoer almen dalla 
lunga iaueAigare,checofa fia queMa g^oria,xhe èlo fcopo« aciamicta;rfl 
cui dopò qucAo Tuo girarli fi ferma la noAsa mente , che è (pieirukitrui 
noAra feliciti, fSi beatitudine; che vita eterna più cotnmadcmencccfaÌÉ 
fniamo. . : i< 
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- Cue/i dii bìarà non pur /ècondoìfacrì Denoti , »iaijic<mdai.FUpfi^k 
~ ' che coftfta beatitudine, tr i'vlttmo fine di tutte le iofè. i 

D I queAa eterna felicità , ò beatitudine , che altri TappcUi, auegna 
che rintcllettodel Filofófo non habbia tocca la meta, che il (blo hi 
me Ibpranaturale chiaramente ci ha dimoArata; con tutto ciò Platons 
/petialmente con lafua fcuola vi è ito appRÌlb,'A comeetiandio ctaficci 
. . ma S;AgoAino:perdoche,s'eg;li dice; che. altro Itone la pct/cttafelicitirf 
fuor che quel Ibmmo bene, che è defidcrato da tutti.& qttcLche da tqtM 
le cofe è bramato;& cjuelioi punto, che di nittele cofe cpcincipiOiSc le 
ciò non pur dice Platone con la fiia fcuola.ma etiandio AriA.fi come af- 
firrona AIclTandro Ibpra la Fifica,& fopial'fithica.EuAratiOjMicbelEfb 
fio con gH altri più antichi Greci fecondo il il heologo, & lécondo il 
Filofofo, non pur Academico;>nia PeripateticoequcLjcheèilprincipioq 
quclmedefimoìèil fine di rotte le colè /Ne peraltro t Pitagorici'difiòt* 
ro« che la figura dell'orbcpoteua accommodarfi à tutte lecofi;; le non 
perche Iddio,cheòprindpk>di tutte le colènntornoalq’.ialccome £(£«»; 
troloro fi aggiranoi-egliò parimente iL’fineditutce. Laonde.FLiroae,: 
& ben cent’anni Pitagora prìmadi lui rdificro, che Iddio erarno, & eh' 
egli parimente erabùono.f Vno il cognwTnnaronoapcrcioclte.ilcome 
Tuoità ò principiadi ciàfiain numero; così Iddio è pcinciptodi tu tir Ir 
cefi^ Buono poi ilchiamaronc:pérdocheegliè ildcfiatDfine,&iaquir 
te di ogni cofa creata. Ma di due maniere di bcaritndinc fi ricordò S;- 
Thomafo : runa,nclla quale la creatura fenza eh ella giunga à Dio in fc 
AefTa fi fapfetrar l'altra , che nó pur nella creatura , ma in. godere il fuo 
creatore acqui Aa la Tua fiiprema perfetdone . Di quefie ckie maniere di 
p/èttioBc,chc largamétc chiamar pofliamo bcatìtudino; la prima;* tut- 
te le creature ècommnne ;percioche cilèndo neeelfiario , che in tutte le 
creature il fine rifpondaal toroprindpio, ficomeda Dio dcTÌuano;cosi 
fa di mcAicrijChc à Dio cornei fuo verOfSe unico fine ntocnino,& in lui 

felice- 
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-fidiceraentenpofioo: ehencomeetiandtodifleAuerroe»f/fflf t/icimriii j. m«. t. 
.^0 atturatiter Jafeconda beatitudine èproprJa (blomcn t x.c. med- 

te dell hiiomo, & dell angclo : perdoche in qoefte due fole creature itn- 
prefle Iddio Tinugine del (uo ùcfx> volto, ch’altrp nonè^ fuor che il ca» 
racteredi poter intendendo conpicerlo, conoiacndoloamado,aniando« 

Io goderlo, & in godendolo efler beati. La prima beatitudine è cooimii 
ne, & naturale àeatte le cofe^la feconda é propria dell'huomo, &dcU’ 

Angolo , che fono partecipi <fiatdlctto,diflcro iThcoIogi, Egli c ve- 
ro, che aH’una,& all’altra di quelle due maniere di beatitudine, che ci ri 
txMdoS. Thomafo.; la creatura arriua folamente acquidando quedo 
fommo benc,che è Iddio.- ma ò acquidando lui dedb , fi come lui dellb 
acquidano gli Angeli, Se gli huomini,che polTono per via deirintelletto 
acquidarlo; ò guidandolo in quella boati , che di lui iddio defib fra 
Idcreature, Stinagionenoli, Sciènza vita, compatte. Indile creature 
lènza intelletto acquidano la felicità maggiore, ò minore anch’elTe Ibco 
do che da Dio maggior , ò nainor grado di perièttione hanno hauuto • 

Et per render con vn ellèmpio tiKtociò più chiaro,fc io poflbjè cofa fen 
ea anima ildioco, & pure con tutto ciò^' molte perfettion i di Dio par- 
tecipe d fi dimodra : pera oche, fé in lui primieramente fi mira Icfierc} 
in qoeda p^cttione^ll edere della perfetdonedi Dio partecipa, che ò 
l’cfl'erc dellb, & fonte di tutto rclTcr creato : fc il fuoco è forma , & at- 
to ; Iddio c prima forma, & primo atto ; da cui ogni fornu , ogni atto 
pcrpartidpacione deriaa.Mentreii fuoco produce fuoco; alla diurnale 
condirà fi adìmiglia:re fra termini della Tua propria sfera dalli lènza o« 
cupar raltrut luogo; parche imiti la diuinagiuditia.&bonci mentre in 
ben mille modi con infiniti benefici; fèruc tutto quedo nodro uniuerfo* 

Or inadoperandofi il fuoco intorno à tutte le opcratìoni , che fono foc 

namralirpolfiamo dire,chelafoapcffctticwieegliacquidi,&diein.ac-f • 

quidandola tanto fia egli felice, quanto di felicità egli è capace. Più le- 4 
lid fono le piantc,più felici fonagli animali,che per lacogniuone eden- 
douiapiù perfetti, maggior parte di queftadiumirà, comunque fia, in 
loroetiandio rifplende. Ferchc tutte le colò, come fi è detto poflbnoef- 
ièrc più , b meno felici , lècondodic Iddiamaggior , ó minoryado dì 
bontà dinina in loro comparte. Percioche, quanrunqucqucdofommo 
bene, che chiamiamo Iddio , fopra tutte le creature per troppo gran di- 
ftantias innalzi, métte negli abifii ddlafua infiniradiuiniti, bontà & 
bellezza raggiorna; nondimeno infinitamente conlafuabcHezza,&bó 
tà ditfandendofi, fi ritrouain tutte locofc.-ma più m una, che in uh'al- 
^ fecondo che più quella che qneda ^i fi compiacque farne parteci- 
pe .' Et^^doncl Pimanirointefe Mercuriolàdouedilfe . Qvcd'Dnte 
MeafjiSr fìteas tH . Et quedo ituelcroipocti quando dillcra fupaer (fi 
^ * (^nodtHnque 
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}fu»dcunifKe$iìileiiMÌsomHÌa pUn*. La onde» tomo adire, tanto paitd* 
cipa di Dio ogni creatura, quanto in ic ha di bonci » & di perfettione. 
Né fì può dire, che'! mondo habbia creatura venina,perpicciola,cb*cUa 
fi ita , che non partecipi di qualche bontà , & di qualche perfettione^ 
petehe dide la ieriteuta . f'idit’Dns fteerat» C" erant uat- 

Utbotuu/» • >i 
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Qiitl , che intorno alla felicità naturale Piatirne , C tyérift» 
fmtìto s'habbiauo . 

D I queda felicità naturale parlarono lungamente i Cuiidelni(n« 
do: i quali la collocarono nella ottima,& fuprfema operatione: in? 
torno alla quale cialcuna cofa Iccondo l'dTenza della Tua natura fì ado- 
pera . Ma f|5erialmente ne trattò Platone in più ,inoghi ; perdochc ad 
Gorgia quella fì.‘Iidtà naturale ddl’huotiK) nella rirtù egli ripofe,& nel- 
ladottrina: & quello d ndilfe anco nel Menefìeno . Nel prinrK) poi dd 
le leggi diuilè i beni, che di quella felidtàfon materia,in beni hunnani, 
&inbenidiuini;&iabeninilieluoghi Platone dafìécma, (blamente 
l'honello, o'i belio elfer buono . Percioche tutto qodlo , che’l.yolgo lùol 
chiamar bene, done non habbia la uirtù feco ; dic'eglhfotto finta faccia 
di beoecxchi’l tranguggia mortai uencno.Ordi quella fìdidtà natura 
le,oinriperlètta,che chiamar la vogliamo; la quale incomindando dal 
primo Angelo , & per tutto giù calando infìno alle anin^ bumaneda 
quelle giù cade di grado in grado per tuttcle colè create; parlò edam 
dio Plotino là doue , dopò hauer mollrato , ch’altro non è latitudine, 
fuor che il m'uer bene ; finalmente ci afìèrma , che la beatitudine non è 
pCrlètcione della natura ragioneuole fola; ma ch’ella tanto fiallm-ga, 
quanto la bontà della uica in qualunque creatura fì llende, coli dicen- 
do. Q^pnpter ea qua invita rationaU beatitudinem fieri dìcunt » non in 
communi vita ponentet non fatìsfVt arbìtror , aduertunt , fe feelicìtatem pol- 
vere non efieritam. Et feguepoi tutto dò prouando con piùragìonL 
Or di quella fclidtà naturalc;confìderata.però nella più perfetu , & fu- 
prema opcrarione deirhuomo, dice l'intendere, c’I contemplare; parlò 
parimente Arili* là doue de firlir<tre eontemplatiuatdiffc quelle parole* 
Si ucrè faGchaa efì ex virtute operatio , confentaneum eR , eam ex fila efie, 
qua prsRantiffima efi: hacautemehts etitquod efl optimum i fiueillud ìntelle 
Gusfitt fiue abud quippiam ,quoifanèfecuHdum naturamvidetwr prtneìpa- 
tum obtktre, & prafidere, notionemq, ^bere de beneRis, & diuinìt rebus, fi' 
uédtttinnm-qHoddamipfum fitt fiuè ex ijs qua in nobis funi dimkijfmumt bu-t 
ius fecundum proptiam virtutem operano perfeQa falictttu efieU qua effe coii-t 
templatiuam ìatn diQumeR. Et dopò hauer diUefamentc fauellato di 
qudlà ulta contemplauua,cbc intorno alla filofolìa con ibmnM dolcczà 


BEL MARCELtiNi: jj 

U felicemente n aggira ;(òggiunge nel capitolo reiloprefTo alfine. Ac 
taìùtfuìdem yita puflantior effct <juam bomm conuenìaty nonetim quale- 
iuta homo efit ita rìuet, fed quatenua d'uànum quod in ip/ò ine fi. Quantum 
autemìdprtfìat compoptio , tanto quoque eius operatio ab operatione difìat, 
qua ex virtute aha exìftit t Se (ègue . igitur intelleilus diuinum quod e/f, 
fi ad hominem re^iciamua ; fic vita qua ex intelleSu traducitur ,fi humana 
vita comparetur , diuina etiam ipfa eH . Neque verò oportet , quemidmodum 
nonnuUì moneht , vnumquenque , càm fit homo humana , crcumfit mortalù 
cogitare mortalia : fed quatenua ùcet immortalS fe redderr, omnia effimere, ut 
'ex prafiantifjimo omnium quod in ipfo eft,vitam traducat.NeWe quali parole, 
auegna che per auentura altrui parer polTa.chcArift. fopra quella no- 
ftra felicità naturale talhor s’inalzi ; perciochc etiandio dilTe S. Agodi- 
no , Contemplatìo promittìt nobu aflionum finem cum atema perfciìione gau 
rfior«m;nondimenoquiveramente Arili, non trapalTa laforza naturale 
del nollro intelletto , che oltra la verità de i principij delle feienze fpe- 
culatiue non fi diftende . Perche dilTc etiandio S-Thomalb . A>iflotelct 
exprefjìt ìpfam efientiam beatitudìnia oHendent quid homo fit in huìufmodi (la 
tu, quia per operatìonem quandam. Et non molto dopò S.Thomaib ftelTo 
ridille . Ad prìmum ergo dicendum , quòd 'Thilofopbra loquitur in libro Et b. 
de faheit. imp'-rfe&.t qualiterin hac uìta haberìpotefl , vt fupra diHum eff. 
Et di quella maniera ftclTa di felicità parlò etiandio S. Agoflino.là do- 
ue hauendo detto, che i primi noflri padri, prima chepeccaflTero Airono 
beati } foggiunge . Cùm hodienon imprudenter beatot voremua , quos nide- 
musiufie,ae pnè cum fpe futura immortalitatia hancuitam ducere fine crimi- 
ne Ululante confcìtntìam , faedè impetrantes peccatit huiut infirmitatis diui- 
nam mifericordiam . Percioche l’anima di quella mortai carne veflita 
non può hauer maggior felicità di quella, che la netta confeientia le ap- 
porta, che in vece di fgridarla le mette innanzi quello à punto , che dice 
Orario . NU confeire fibi, nulla palle fiere culpa : fi come all’incontro non 
può hauer huom vero croce maggiore della macchiata confirienza , che 
gli mollri i propri diffètti: che fi comedilTe Cicerone furie infernali da 
Poeti furono veramente chiamati . Etcomc che gli Arabi parlando di 
qlla beatitudine mollrinop auentura innalzarli fopra gli altri Peripare 
tid.pcioche veramente Auerroe non ne paria come di cofa p fe’nota n- 1 
modo, che ne fauclla AlelTandro,& Temiltio,che la trapalTa con dticpa 
roIe,fi come etiandio dilTe Auerroe ftelTo ; con rutto ciò anco gli Arai i 
troncamente, & imperfettamente ne parlano: conciolìachc.quantunque 
Auicenna nella fua Metafilica, Auépacc nel fuo libro de IntcHetìu, & in 
tclligibili.Abubachcr nel libro fuo de Abflratìis & qualche altro Ara- 
bo,moftri dir fopraciò alcuna cofa; tuttauia , tutto ciò , che cllì dicono 
chi ben confiderà; può agcuolmente difcerncrc, che tutti vanno dal ve- 
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ro (copomolto lontani . Et come che Auerroe nel terzo cap.' de Bct- 
titudinc, rpctialmcnte doue tratta del legame , che fi fa fra le co^ 
fe afiratte , & fra il nofiro intelletto , ch’egli quiui chiama materiale) 
à tal può parer tal Volta . ch’egli molto al vero fi apprcfii ; con tutto ciò 
chi beo mira quel luogo, & gli altri, fi può di leggieri accorgere; (è io 
non m'inganno, • che anch'egli, fi come nefTuno de gli altri Arabi, non fi 
folleua oltre al proprio moto naturale del nofiro intelletto fiumano: 
&pur il moto diuino fa di mefiicri, che concorra nella noftra beatitu- 
dine lecondo la verità confermata da tutti i facri Dottori : percioche 
non fepjie alcuno di loro inoftrarci in che modol intelletto fi conduca 
à vedere la verafacciadi Dio,chcèrunica,& vltima beatitudine della 
nofira anima . Perche, lafciando i Peripatetici, torniamo à confidcrare 
prima quello, che intorno à quefia noftra beatitudine perfetta habbùu 
no faputo dire i Platonici. 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Intorno à quello, che della noUra perfetta beatitudine babbiano 
detto prima i Thtontcì. 

A Vegna che ndTun fofle fra laui del mondo,che caminando col pu- 
ro lume della natura per trouar qual folle la noftra perfetta, & ve 
rabeatitudine,rhabbia potuta trouarc; & quantunque à volerci arriua- 
reconla contemplarione, ogni lume di natura fia tenebrolb buio, che 
accieca ; perdochedal lume Ibpranaturalc fa di meftieri , che fia feorre^ 
chi vuol poter fpcrar di trouarla ; con tutto ciò nell uno fù fra Filofoff, 
che fi IcualTc tant’alto quanto Platone, che di quello lume fopranatura* 
le dalle lacre carte del l’antica legge, qualche raggio per auentura nella 
Grecia potè traljx)rcar dall'Egitto . Confideriamo adunque oltra quel- 
lo , che incorno quefto noftrn fommo bene da lui ci è recato,qilo ch'egli 
ce ne inlègna là nel Filebo, doue più che alerone dillefamentenc parla: 
percioch’egli quiui ci moftra , altro non clTcre il Ibmmo bene , & ruhi- 
mo fine della noftra anima ,(uorichc il principio di tutte le colè, che è 
Iddio: del quale , benché nel Parmenide come dialToluto benetrartaf 
le; nondimeno come di fommo bene della noftra anima ne tratta egli 
nel Filebo particolarmente. Qncfto bene però, di che egli parlò nel File 
bo,dcriua da quello, di che egli parlò nel Parmenide, quali chiara luce 
dal Sole:pcrche dille Platon nel Fedonc,& nel Teereto che’l fommo be 
ne deH’anima confifte neiralTomigliarfi à Dio . Ma, pcrciochc nelTuno 
può aftbinigliarcaISnIe.chedalla lucciolare non fia illuminato, il Ibm 
mo bene dell’anima, fecondo Platone là nel Filebo, è rdfere à quefto lu- 
me prefente in modo, che per quanto ella ne è capace, tanto da lui illu- 
minata rifplcnda . Quello lume parricipato dall'anima, fi come nel Fe- 
dro, & nei Filebo dift'c Flatonc,c verità nella mente, & nella volontà, c5 

tento, 

« 

• i’ ^ ■ 


DEL MARCELLINI. 

tento,& gioia: nella mente è ambroHa , diflero i Poeti, & nettare nella 
Volonti . Perche (ènti Platone, che quedo nodro fommo bene (offe vn 
tnifcuglio d’allegrezza, & di fapienza. Ma,percioche nel Filebopar, ^ 
che anch'egli conchiuda. ed'er beato colui folamcntc , che & della faen- 
za humana, & della fapienza diuina habbia fatto (èlice acquido , & che 
neirallegrezza di quella contempladone gioifea ; però ne anco Platone 
ci rapprefenta quella perfetta beatitudine, che S. Thomafoc’infcgna la 
doucdice. AdperfeUamigitur beatitudmem requìritur , quod mtUeRut F 
pertìngat ad iffam efientìam prima cauft : fic perfelTionem fkam habebìt per ' ** 
vnionrm ad Deum, fìcut ad ohitHum, in quo fola bratitudo homims conpflit» 
Percioche mcttendoetiandio Platone la nodra beatitudine nella (cien 
za,& nella fapienza ; par che anch'egli non (ì fappia fpiccar da quei gra- 
do di felicità, che etiandio in qneda vita talhora ci (ì concede: nè più al 
to (ì leuano Auerroe , & Piotino ne i loro libri de Beatitudine pur bora 
citati.Perchc lafciando i Filofofi , giriamogli occhi à quel , che intorno 
alla nodra vera,& p fetta felicità nc infegnano i facri Dottori: acdochc, 
mentre elfi cidimodrano le ricchezze diuine.c’habbiamo dal nodro 
(bmmo padre liberaliifimo con larga mano ; non ci rendiamo feordan- 
doci talhora di cotanto bendicio ingrati verfo di lui , & crudeli contra 
noi defli . 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

Tifila Mera , perfetta beatitudine nofira fecondo i facri T)ottorL 

L a feconda manieradi Beatitudine che è fopranaturale, perfetta, & 
propria folamente déH’huomo,& aell’Angelo,chc fecondo iTheo- 
logi altro non è , fuor ebe rclTcr in Dio partecipe della chiarìlfima luce ^ 

Tua; co(ì uien efpred'a da S. Giuuanni . Cùm apparucrity fmiles à ermut, 

& uidebimus ficut efì ipfe . Ma ci fa di me dieri auuertire , che fi come le 
creature alla prima maniera di beatitudine naturale , & imperfetta per 
loro dclTc condor fi polTono; così à queda propria dell’liuomo , & dell’ 

Angelo quedi non fi potè, & quegli non fi può recare fenza l’aiuto diui 
no< La prima à paragone della feconda anzi ombra, che beatitudine 
vera fi dee nomare : fi come nella creatura non c fommo bene quella 
perfettionc ; con la quale adoperandoli in fe deflb fi fa beato ; ma om- ' 
bradi quel (bmmo bene diuino. Aggiungali à tutto ciò , che la crear 
tura per quella prima maniera di beatitudine anzi à fc dell'a, che à Dio 
fi rende: percioche la feconda maniera di beatitudine fopranaturale, & 
perfetta c quclla,che da noi à Dio ci ritorna . A queda feconda beati- 
tudine poterono elTcr portati gli Angeli : ma non ui poterono per loro 
propria uirtù falire: percioche peccò Lucifero , dicendo . ^feendam in 
lalurn . A q^eda feconda beatitudine meno fi può recar rhuomo , do- 
ue da Dio non ui fia tirato, hauendod infegnato la ueriti, che non può 
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&]|irc,che.c la vera felictci Icfu Chriftol ATmo tmùt ad w, nifi pater meni- 
traxerìt illk. D'ambeduequcAe beatitudini intele Boetio quàdo diffl nj 
Lib.j.de beatitudine dicedo . ’Beaiitudoeiì flatus owniubonorttmftongregatìone 

cjfo.pau ferfedus , fi come etiandio S^Thomalb ciafterma- D’anit^due parlò S» 
lò poli Agoftino nel libro della uira beatain più luoghi: Tbomalb ne tratta 

11*^3. t part*famcnte,& molti de i più antichi padri . Verlb la feconda beatitu 
dine, che è perfetta, non fi può mouer, ne elTerui tiratala pianta, il bru- 
i.d I. q. tOjòdall'hnomo in giù alcuna cofacreata:percioche à nefiùn altra crea- 
Sc 'allò' ^ communica.fuorchc all Angelo, &all’huomo; fi come fi è detto. 

* *' Può falir in alto il vapore , ma non già doue dal Sole non fia tirato : la 
pietra non ui può falire, nè ve la può tirare il calor del Sole. Queflo Iba- 
ue raggK>,qUcfia dolce forza,qudlo diuino infiulTo, che à Dio fa grato. 
l’Angelo &rhuomo; grana conimunemcnte chiama il Thcologo.Amé» 
due quefte felicità prima i Pitagorici, & poi Platone, & la iua fcuola con 
vn eficmpio,che la ci fottomette al fcnfo;procurarono porci dauanti, di. 
cendojche fra i corpi altri hanno il lor moto retto, fecondo che,ò ai baf 
fo i graui,ò in alto i leggieri fono dal loro pefo, ò dalla loro leggierezza 
portati , & altri fi aggirano in cerchio: il moro retto , col quale il fuoco 
per retta linea ritorna al fuoco;la terra, alla terranei rapprefenta la prima 
maniera della beatitudine snella quale tutte le cofe fi fiabilifcononella 
pcrfettione.dclla loro propria natura: il moto circolare, per via del qua 
le il corpo fi aggira col fine al termine, dal quale fi era col fuo principio, 
come partito; ci mette innanzi ^a viua imagine della vera , & perfetta 
beatitudine fopranaturale; per ra quale la crearura ritorna à quel prin- 
cipio, da cui dcriua.Et amendue qfti moti , retto, & circolare à qfte due 
maniere di felicità, p ogni parte pfcttamcntc rifpondono : pciochc cola 
alcuna non fi moue in giro,che nó fia corpo incorruttibile,& immortale: 
& non fi può trouar creatura , che aggirandoli fopra fe ftcllà ritorni i 
Dio, che non fia di natura immortale. Se eterna. Et fi come gli elementi 
per fornir quel loro moto diritto d'altro aiuto non hanno bifogno; ma 
qlla loro naturale leggierezza,ò grauezza lor bada p far che portano fot 
nirlo;cofi tutte le cofe à qda loro felidtà naturale , fenza altrui aiuto lo 
no dalla loro ^pria forza portate. Ma, fi come i corpi cclcAi,auegnachc 
fiano al moto circolare per loro propria natura accond; nondimeno nó 
poflbno per loro ftelfi fornirlo, doue da vn intelletto diuino non fiano 
molli ; percioche non fono clli fola cagione di quei loro perpetui giri; 
ma l'intelletto, che trouandoli per loro natura acconci àvolgerfi,Ii gira 
intorno ; coli à punto in quella Tua breuc morula interuenne all’Ange- 
lo , & airhuomo: &; tuttauia interuicne:conciofiache di tal natura fiam 
noi , che da noi fiefii non polliamo leuarci àDio , doue la diuina gra- 
tta f c'lUiuinfauoreà Dio fopra noi defili non ci ritorti?. Perche dif- 
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fc San Paolo . Qui aguntur ^irìtu Dei > hi filif Dei fimi . Doue c da no- 
tare , che diflc qui , t^guntut , non iftà agunt . Ma in qucQo fiam 
noi doraci di più eccellente dote, che non è il Cielo : pcrdoche il Cic- 
lo dalla neceincà delia Tua natura cportato,Iàdouenoi có la libertà del 
nodro libero arbitrio concorriamo col moto diuino , fé fopra noi deP' 
iì innalzandoci uogliamo k-uarci à Dio . Ma con tutto ciò picchia con 
tinuamente la porta della nodra anima il diuinfpirito , che procu- 
ra per ogni drada di mouerti, & di aggirarci fopra noi deifi . Laon- 
che chiunque s’inhnge, e fa il Tordo; vienlafciato nel pefo della in- 
firmiti del fuo proprio corpo, perche uiuain eterna morte nelle Tue 
miferie Icpolto . Ma chiunque l’ode , fubitamente in orbe aggiran- 
doli ritorna i Dio per godere in lui quella eterna nita , in cui pri- 
ma che fode fatto fu uita . Quella è la uera beatitudine , che ci fa pof- 
federe, & godere Iddio non in quella folabonti,& perfetrione , che 
è in noi, con la quale participiamo di Dio, fi come imagine,& ul- 
na fomigiianza di lui; ma con ogni pienezza di contano, & di bene 
in Dio dello. 

CAPITOLO DECIMOOTTAVO. 

Come tbuOKO dalla imperfetta alla perfetta beatitudine trappi’ffu 

S O* ben io , che effendo entrato à parlar del nodrofommobenc, 
molte cofe intorno à ciò porur potrei da Dottori & facri , & pro- 
fani . Sò ben io , che vna gran tela per auentura fi potrebbe teffere del 
le fila fpetialmcnte , che ci mette innanziDiotima ,chc fu fapientidìma 
donna , là dotte nel Siinpofio dopò hauer 'infègnato , che altro non è 
l’oggetto dcirAmore fuorché bellezza ; dopò hauer fatto auncrtitoSo 
orate, che dardoueffe attento al fuo dire; leuatad col fuo parlare più 
in alto ,dimodra , altro non efler l'oggetto del nero Amore, fuor che 
vna bellezza immortale , affoluta , fopra ogni altra eccellente , & eter- 
na: vna bellezza; di cui ogni colà, che ueramentefi poffadir bella, è 
una participatione fcmplice , & pura : anzi vna bellezza ; à cui parago- 
ne ogni bellezza creata à pena ombra ofeura di bellezza fi può chiama- 
re : doue poi finalmente conchiude . Hocigitur fxnllum, puUhruntt 
Cr venerabiiet cùm quU per cateiorum amorem fublatus ifeSare caperit ; 
parum adefl quò minut /hnigìum confequtus fit . Sò ben io , che mol- 
te cofe potrei dire intomoà quedo nodrovltimo fine: cioè, fc è pro- 
prio della creatura ragioneuole l’indirizzar quafi faette ai fegno tut- 
te le Tue operationi à quedo ultimo fine : fe dal fine le humane anio- 
ni ri ceuono la loro forma: fe quedo nodro ultimo fine è oggetto del- 
la uoiontà ò pur del puro intelleno : (c t’huomo può hauer più fini : fe 
un fine folo è di tutti gli huomini . Sò ben io , che molte cofe po- 
trei dire dcU’etema beatitudine , intorno aUeffenza Tua , intorno i 
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mezzi t co j quali lì conlcgui(ce> intorno al fine di lei: iè è oggetto del- 
la volontà, òpurc dell intelletto: lèpuòtrouard nella copia delle ric- 
chezze, de gli amici, degli honori, nella gloriofaf"ama,nc’bcni del cor- 
po, ò in qual altro creato bene fi fia: ma tutto ciò tralaiciando, dirò Ic- 
lamcnte , cheda quanto in fino ad bora fi è detto intorno ad ambedue 
quefte maniere di beatitudine poflìamo comprendere, che doue tutte le 
altre creature , dall'huomo , Se dall'Angelo in fuori , d’una fola feliciti 
poflbno eflerecapaci, cioè della naturale, & imperfetta; 1 huomolc può 
hauere ambedue, & deil imperfetta alla perfetta può farfi fcala : percio- 
che , s’egli intorno d quella perfettione , che Iddio pofe in lui dello in- 
tendere, & dell’operare come gli fi conuiene, fi aggira; ageuola, & fpia- 
na la llrada, che allacquifio della feconda beatitudine felicemente Io 
feorge. Quelle due beatitudini per auentura ci poterono diinoilrar 
quei due orbidellanima interno,^ cftemo.che dal Timeo di Platone fi 
ricordaró poco di anzi: cóciofiache nell’orbe interno;nel quale l'anima, 
( fi come fi è detto) da fé al gouemo del Tuo corpo dilcende, & dal cor- 
po in fc recandoli d fc ftdTa di nuouo afeende; la felicità naturale ci rap 
prefenta, mentre poi come creatura fatradaDioc’imaginiamo,cheda 
Dio al gouerno del Tuo proprio corpo , & fra le cole materiali qua giù 
difccnde, & da qlle cofe materiali , & corporee fpiccandofi , alccndédo 
di nuouo d Dio, da forma all'altro orbe eficmo, & maggiore, che quiui 
infegna Fiatone; ci rapprelènta l’altra maniera della beatitudine fopra- 
naturalc,& perfetta : & quella è la nera nollrabeatitudineil non ci fer- 
mare nella cognitione,chc di Dio polliamo haucrc,per la participatio- 
ne, che della fua bontà, & perfettione habbiamo in noi Ile Ifi come Tua 
imagine , & Tua Ibmiglianza : ma il palfare da quella cognttione di noi 
fleflì d rimirar la vera faccia di Dio ; che c l’ellcmplar del diuino ritrat- 
to , che è in noi ; per diuenir vna medefima cofa con lui : che per impe- 
trarci quella coli dolce vnione con Dio, Chrifioftefib in quello modo 
pregaua il Padre dicendo . Tarer fitc (^umcàmodtimt^o , & tu vnum fu- 
miti , & hi nobtfctm vnum /7t ^ Ma tomo d dire, che la cognitione di noi 
fttfit ci agcuoIa,& ci fpiana molto la llrada,checi porta nella coguitio- 
ne di Dio: perche dilTc etiandio Auicenna,come die Arabo , & fotto la 
legge di Macometto. Et credere fofiumut , ac confirmare Dii memoriam 
à tntmorìj anims prouenìre , & Dei co^itìonem ex anima prouenire fogni- 
tioiie. Etlbggiiingcnciraltare d'Elculapio hauer egli veduto fcritto. 
Co^^ofee anlmarn tuam : che fi accorda col. Nofee te ipfum, che era fcritto 
in fu la porta del tempio d’ApolIine ; intorno al quale auucrtimenco di 
uino molte cole potivi dire, ma le tralalcio , pcruochc io lludio alla bre 
Ulta qnant’io poflb La onde applicando bora quanto ho fin qui dilcor 
fo in quella Prima Parte del mio commento al Poema dei nollro Poeta} 
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dirò , che in tutte k Canzoni , ch’egli ha in animo di di(lcnderc,& ipc- 
tialmentcin queiia prima, c ha già didela; non ha egli altro fine, fuor 
che di far ageuole,& piana la Urada all’anima.'^ccioch’ella fpcdicamen-, 
te caminar poffa per la ftradadclla felicità , che in queftauita ci fi con- 
cede , per condurci alla vera , & perfetta beatitudine (bpranaturalc del- 
l’altra Ulta , che è quella uita eterna , che altro non è, che il uede- 
rc Iddio. 

CAPITOLO DECIMONONO. 

Delta mirabile facilità sfotto L quale imitando Mosè il Toeta tratta 
gli altìjftmi concetti di Dìo . 

M Aeglièhomaitcmpodi venire alla fpetial dichiaratione dique 
fta Canzone.Intomo alla quale {krò prima mi gioua confidcra- 
re quella marauiglioià faciliti ; fotto la quale il noftro Poeta con non 
minor grandczza,& dignità, che chiarezza, & dolcezza , imitando quel 
gran Mosè nellHifioria facra ; ha felicemente nafeofii i più alti fegreti 
dclCido. Percioche Mose fra tutti gli fcrictori,c’hoggidi in qualunque 
lingua fi lcggono;non pur per antichità, & per dignità, ma per faciliti 
tiene il primo luogomon fi (àpendo , che fopra Mosè habbia il mondo 
fcrittore alcuno ; ne che più mifteriofa fcrittura della Tua fi leggefle in 
terra giamai:conciofiache, fe l’occhio del femplice,& dcH’idiota non ve 
de cola, che fia fcritta in iftilo più facile, più humile.Sc più popolare; nó 
ha occhio acuto di perfonafaputa, & dotta, che fottoqucllahumiltà, & 
fotto quella facilità non comprenda, quafi fin oro nelle vifccrc della ter- 
ra, nafeofii tutti i fegreti & della natura. Cc dclCiclo:fi come ofleruò fra 
padri Latini Beda; & fra Greci Seuero Si Didimo: onde traflcro gli an- 
tichi Hebrei quella loro marauigliofa (cienza, che dal paflar dal più uec- 
chio al più giouane fenza fcrittura di bocca , in bocca,Cabalà appellaro- 
no ; fatto la quale tutti i mifleri della legge in più modi fiaiian celati ; & 
f.'condoche lafciarono fcritto alcuni, quella facra fcrittura di Mosè fù il 
fonte de i più alti concetti tìfici, mctafifici, & morali, che fi fparfero poi 
in varie fette per rOriéte,& che fiorirono nell’ Egitto onde traile tutto 
ciòjchc (eppe laGrecia Ordal vedere, che Iddio in dettando la facra Hi 
fioria fi era compiacciuto nafeonderà gli occhi indegni ifacti mifteri 
della legge; apprefe quefia verità l'Oriente: cioè, che delle cofe di Dio, 
&del Ciclo,ònon fi vuole fcriucrcin tcrra,ò pur doiiecofa alcuna con - 
uenga Icriucrnc , che fi deue procurar in modo nafionderla , ut uidentes 
non uideant, & audUntn non inirlligant . Ma non fapcndo per aucntura 
quei popoli deirOrienre ricoprir le cofe diurne fotto quei bianco,& lim 
pido Vvlo della facilirà,& della dolcezza; fotto il quale lacdò quel gran 
Cancelliere d J Cielo, che la fiia facra hiftoria ci fenile in terra; fi diede- 
ro à non parlarnc:ò talhora parlar doucndonc,à ricoprirle con fimboli, 
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con allegorie, con varij tipi,con fenfi con hieroglifici.Et qftd 

misero , có che in più guiiè (ì vuol procurar di nafeonder le colè làcre, 
ci fe già palelè TEgitco con quella sfinge, che in fu le porte dei Tuoi tem 
pi facea fcolpire . Altri fra quei popoli dell Oriente s’ingegnarono rico- 
prirle fotto altri ueliipercioche ncirindiaiBragmani ufarono di rico- 
prirle con l’allegoria: fra gli Ethiopi iGinnofofidiattomo quella loro 
tauoladel fole in quelle loro infiammate arene con alcuni Emboli , con 
alcuni lorolcgrcri fegni: & gli Egitij s'ingegnarono di celare non pur le 
cofe diuine; ma tutte le cofe lor pi ù lègrete, parte lotto quelle loro lette- 
re hicroglificc, parte fotto mificriofi apologi , & fotto uaghe,& leggia- 
dre fauole. Etqueft’ultimoulb d’Egitto pafsònclIaGrcciaiperciochc 
ricchi, & pompofi di quelli apologi , & di quelle fauole ci fi moftrano i 
più antichi Poemi d’Orfco,di Mufeo, di Zeto, di Lino, di Anacrconte, 
& degli altri Poeti Greci : i quali tutti ciò, chefeppcro appreferodall’ 
Egitto. Conciofiache non hebbe alcuno , che folle veramente fauio la 
Grecia, che la fua fapienza nell Egitto non affinafic. Pitagora, Solone, 
AnalTagora, Empedocle, & Platon?; di cui dilTc Numcnio Filofofo, che 
cofaè Platone fuor che Mosè nell’Attica lingua; & Ariftobolo Hebreo 
affermò , che molte cofe della Giudea nella Grecia haueua trafportate 
Platone, Eufebio, Clemente Alcirandrino,Tcodoretto:& molti altri de 
i Padri antichi quella medefima verità confermarono : perche da que- 
llo coflumeapprefeetiandio Pitagora raflcnerfi dallo fcriuere:non fi là 
pendo,cheda alarne cole in fuori,che in morendo à Dama fua figliuo- 
la raccommandòllrcttamcnte; egli altre cofegiamai fcriuefiè; perdo- 
chequei verfi, cheli come fuoi vanno attorno, fuoi non Ibno, ma di Fi- 
lolao . Et per ciò parimente s’ingegnò Pitagora di ricoprir có quei fuoi 
millcriofi numeri molto altamente le cofe, ch’egli inlègnaua:nc peral- 
tro Platone in alcune delle fue epillole più uolte fi lafcia intendere, chei 
mifleri diuini alle Icritture non fi vogliono raccommandare : & fe di al- 
cuno di elfi talhor della penna glivfd con caro amico qualche parola; 
l’accompagnò con molti prieghi, che non fi lafcialTe cadere in mano di 
perfonaindegna . Etquella è la cagione , che fi veggono ricoperti nel- 
le fue opere di lenii millici, d’apologi, & di cotali veli i più alti milleri, 
che nella Grecia, come s’c detto , recati ci haueua d Egitto. Or, fi come 
imitando quell’arre marauigliofa di Mosè,ch’a gl’occhi d’acuto fguardo 
feppecosì altamente rapprelèntarc lotto quella fua humiltà,&facilità po 
polare 1 altezza delle grandezze del Gielo; tutti i popoli dcirOriente, 8c 
poi finalmente la Greda apprclèrodi nafconderla in varie guife,fi come 
fi è detto ; coli tutti i miglior Poeti non pur Tofeani poco lontani da 
nollri tempi ; ma etiandio i Latini , e i Greci , che Icriffero già ben mil- 
le anni; con la facilità la grandezza , & con la dolcezza la magnificenza; 
— -- ■ 
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s’ingegnarono ne i lor poemi giungere infìeme : & colui fu {limato fenfi 
pre miglior Pocra,che ne i Tuoi (critti quede nemiche meglio Teppe mo- 
ifrarc amiche. Et per due drade,re bene ho auuertiro, cominciarono tut 
ti co(loro,che poetando procuraron recarfì àquedo loro bramato fine: 
la prima fù di coloro, che s’ingegnarono di icuar da termini propri; la 
cola, di che parlarono naTcódedone il fuo proprio vifo fotro la maichera 
della fauola^ rotto la quale con leggiadra fintione poetica, s'ingegna- 
rono porlaci innanzi: co(ì fece ne i Tuoi Metamorfolì Ouidio ,chc prdi 
le fue fauolc da più antichi Poeti Greci ; fi com’efli da gli Egitij prcfele 
haueano; (otto il lor velo ricoprendo leggiadramente gli antichi fenli 
della lor midica theologia , & predo che tutti i fecreti della filofofia na- 
turale . Cofi parimente procurarono Homero,& Virgilio indrizzar per 
la via filofofica morale talhora il mondo mentr’efll fotto la fortezza 
,d’un Achille, & d’un Ettore, fotto la prudenza d’un Vliflé, fotto la pie- 
ci d’un Enea, fotto la caditi d’una Penelope, fottg le adutie , & fotto le 
altre iniquiti di più altri, lotto le infelicità d’un Re Priamo, d’un Hecu- 
baRcina fua moglie , lotto le miferìe d una Troia; s’ingegnarono in- 
nanzi i gli occhi rapprelcnrarci non pur le virtù, e i viti;; ma gli auueni- 
menti buoni ò rei ; de quali 1 luimana vira è felice , ò infelice foggetto: 
&quedinonbauendobifogno di altri habiti figurati pervedir quedt 
loro concetti, badando lor la mafehera della finta fauola per farligra*- 
diti nello fpicgarli; vfaronopcrlopiùleuoci , &il parlar proprio fenza 
troppo frametterui il figurato . Caminaron per la (cconda drada fra gli 
altri Greci Pindaro ,& Anacreonte, Horatiofragli altri Latinis & fra 
gli altri Tofeani nel fuoCanzoncro il Petrarca, c’I bignor Cauallier Gu« 
rini nel fuo Pador Fido : percioche hauendoci quedi Poeti melfa iunau 
zi nella lor propria faccia le cofe lenza folleuanxnto di materia, come 
fuol fare il Poeta Heroico; in luogo di metter la mafehera in fui uifo alle 
cofe , la pofero alle parole vedendole di metafore , & di traslati ; ador- 
nandole con locutioni figurate, con forme topiche & con penfieri adrat 
ti: de i quali, fe Pindaro,& Horatio nelle fue odi fpetialmente fi modra 
tono fregiati , & adorni; il Petrarca e'ISig. Caualier Guerini, ^petial■^ 
mente nel Pador Fido,non fe ne dimodran mcn ricchi,ò meno pompor 
fi . Intorno alla qual atte de i Poeti, & all utile, che nelle nodri attioni 
cauar poflìamo dal leggcrli;fouiemmi hauer veduto vn bellillimo diftoj; 
fo,comc che breue,& fuccinto, che’l Clarillìmo Signor Giorgio Grade-» 
nigo^ià molti anni fcrilTealSig Andrcafuofigliuolo, che fanciullo dui 
diana Virgilio; nel quale io ledi alti fenfi .Sedotti auuertimenti, ch’egli 
feopriua fopra quello Poeta . Percioche nell’cducare,& por perla dirit-t 
ta uia de- gli (ludi; i figliuoli , quedo Senatore grauillìmo, haauanzata 
ogn’àlcro buon padre di famiglia in Italia ; fiaod dettt^ 
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con pace della Tua modc^lia: là quale s’ingegnò Tempre piùdi meritar 
gli honori, che di procurargli ò per via della R'epublica, ò per le lodi del 
l'altrui bocche . Ma per cornar à quel ch'io diceua , egli è vero, che tut 
ri quelli Poeti intorno à i foggecci humani,& pedo più amorolì (ì ag- 
girarono co i loro poemi . Solo Dance nella Tua Comedia li sforzò feri 
uerc lecofe deirinfemo,&dcl Cielo;ma con quanta dilHcolcà,&,per dir 
la, con quanta poca lode di leggiadro, & vago Poeta; ogn’uno.che del- 
le bellezze della Poelia lìa mezanainente incendente, di leggieri lo può 
comprendere : come che per altro apprcllb a i dotti Tpecialmcnte egli 
fìa rignardeuoIe,& di molta llima . Mail noUro Poeta volendoci inuia 
re per la più diritta fl rada dell’altra vita felice con tanta felicità, grauitdi 
& leggiadria ; vi ci feorge , che aflai chiaramente fi può vedere quanto 
nell'altezza de i milleri dinini, ch’egli Tocco la dolcezza di quella Tua pri 
ma Canzone ricuopre ; egli habbia felicemente imitato quella facilità, 
fotto la quale Mosè (^coprì le cole del Ciclo . Pcrciochc , Te Mose lot- 
to quella Tacilità-humililfima.&popolare incominciàdo del primo gior 
no,che dilTe . In principio creauit T)cm Calam,^ terrjm, & Teguendoin- 
fìnoal (èlio giorno della creationedeirhuomo, &al fettiino, che fi fer- 
mò fatta l’opera ; nafeofe quei marauigliofi milleri , che accennò Ifaac 
Filofofo fra gli altri Hcbrei , Clemente Alell'andrino fra Greci , & Beda 
franollri Larini & che nelle fette ifpofitioni della Tua Heptaplo quanto 
più potè procurò di flringer Giouan Pico ; il nollro Poeta in quella Tua 
prima Canzone camina anch'egli perlamcdefima Brada: conciofia che 
fotto marauigliofa facilità anch’egli nafeondei marauigliofi pcnficri, 
che poco apprelTo fi procurerà di andar almeno in qualche parte feo- 
prendo . Et fe occhio ben fano feorge in Mosè, che fotto il candore,3c 
lotto la facilità del Tuo fauellare i più fublimi concetti dell’antica legge 
Hanno con mirabil arte nafeofi; fotto la chiarezza, che in quella Canzo 
ne rifplende con grande artificio, fi veggono ricoperti i più alti milleri 
della nollra niioiu legge , che l’antica fel icilfimamcnte adiempie : & le 
lotto quella facilità di Mosè fù nafcollo tutto quello , che intorno alle 
feienze diuine,& humanc in ben mille libri non pur Hcbrei; ma Caldei, 
Arabi,& Greci (fi come fi è detto) fi vede dillefo,c fparfo; fotto la dol- 
cezza di quella, & graue,& uagaCanzone veggiamo leggiadramente ce 
lati non pur i milleri della nollra theologia ; ma quegli etiandio della 
teologia de gli antichi, & molti di quegli della lìlofofia Academica,& Pc 
ripatetica, che con la nollra fedeli accordano.Ma da tutto ciò mi richia 
mal’altezza de i penfieri,chc’l candore della pura facilità di quella Cà- 
zone nafconde;de i quali nel fecondo libro al meglio, ch’io potrò,inten- 
do trattare Perche, ell'endomi infino ad bora intorno à quella Canzone 
generalmente aggirato; è ben hoggimai ragione, chedouendo partita- 

mente 


DEL MARCELLINI. 50 

mente parlarne Incominciando da capo; i parte, i parreprocuri andarla 
confiderando ; fi come nel commento appreflb procurerò dimofirarc^ 
Perche dirò fottoqucflo, cheli Poeta nolho da Mo&è fi mofira diuer- 
fo : che doue Mose gli alrifiìmi fenfi funi nafeofè forco la facilirà del Tuo 
ftilo in profa; al Sig. Celio, che i fuoidiuini penficri ha fpiegati in ver- 
fbjfii di mefiieri come Poeta per fargli comparir adorni, veftirli della no 
bili dima fin rione poetica; cioè, che mentre egli tutto folo, tutto fianco, 
& tutto penfofo , fopra la palma ripofando il uolto , fedeua in fu la riua 
del Fiume Giordano;vide le tre virtù theologiche in bianca nube,in rilu 
ccnte afperto calar dal CieIo:& che fopra lui fermatefi, rotta la nube;in 
fembiante humano.la prima, ch’era laFede, fciolfe la lingua ad ammae- 
ftrarlo . Procurò appreflb di abbellirla, & di freggiarla con parlar talhor 
fimbolico, & figurato in guifa tale però, che ne la fintione poetica, ne i 
fimbpli,ne le figure turbano lo fpicndore di quella facilità Molàica; fot- 
co la quale etiandio il Poeta nafcofegli altiffimifuoi penfierira punto 
come la mondezza, la purità, la eleganza, & le altre così fatte forme del 
dire, che confiderà Hermogenc; non turbano il fercno di quella forma, 
ch’egli chiama chiarezza. Intorno ai quali artificiofi ornamenti fparfi 
wrqucfla Canzone, & quali chiare Stelle in ampio Ciclo, fc io volefli 
fcrmarmijtroppo lun^, & tediofo farei:eflendo fiata fpecialmente mia 
principale intentione in quello commento di attendere più rollo à mo 
Arare la bellezza, & grauità de i fenfi,& concetti; i quali in dfa fi contea 
gono,chegIi ornamenti così della fua locutione,come d’altro. Però tut- 
ti quelli lalciando bora da parte & à quelli ritornando;mi ridurrò dal di 
fcorfo,che ne ho fatto generalmente fin'hora nel primo Libro,à trattar 
nel fecondo fopra tutta la medefima Canzone dò , che io mi auifo do- 
uerfi parcicamente confiderare. 
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Ofie l'monÙHcUno à /coprir itnifìerij dei fen/t miHicì , che U lettera di 
queHi tre primi ver fi nafionde^ . 





Del bel Giordano in sù la (aera riiia 

‘ Solo fedeami:5c al penfofo volto 

Stanco ifacea de la mia palma letto. 

V A T T R O mifterij mi rapprefentano da contem- 
plare quefti tre verfi : il primo è , per che cagione il 
Poeta prima, che la diuiua uilìonc vcddl'e,che dice in 
quella Canzone elTergli apparita ; Iblo , e flanco ci fi 
dimoftri : il fecondo , perche dica , che fopra la riiia 
d un corrente fiume fedeua ; il terzo , perche fpetial- 
menréTnlùIariVia del fiume Giordano : il quarto poi , perche fopra la 
palma appoggiane il penfofo volto . Or come che fono il fenfo milhco, 
che la lettera di quelli tre veri! nafeonde , di più fenfi vn’artificiofo mi- 
fcuglio io feorga , ptrcioche il Morale, TAllegorico, & l Anagogico con 
arte marauigliofa lo vi veggo aggroj>jiati inlìcmcj nondimeno à me ba- 
ftcrà,chc le cofe,chc in dichiarando fi porteranno per loro fteffejhora il 
fenfo morale boragli altri faccian palcfi': conciofiache io troppo limgo 
farei doue fecondo ciafeuno di quelli fenfi interpretar volcfTì quella Ca 
ione . Incominciando adunque dal primo de i ricordati milleri j , dico, 
che per dichiarar quella folitudine del Poeta , & quella llanchezza ; ci 
ia mcIUeii recarci à mente , che quantunque l'anima noftra vfeifle dalle 
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mani di Dio perfctta,fi come fi è detto nel primo Iibro;nondimeno do- 
pò il peccato in quefta terrena fpoglia fembra quafi deca , quafi ftolta, 
& come intronata dal fouerchio roniore, & dalla crudel guerra, che le 
palfioni, 9c gli affetti nella pueritia nel ladolefcen t ia, & nella giouentù 
continuamente le fanno: nella qual guerra non ha fpiritocosi forre, & 
coii gagliardo, che doiie particolar grana dal Ciclo fpetialmente no 1 fa 
uorifea; tal hor non caggia,& tal’hor non fi renda per vinto.Perche diA 
fè etiandio il Profeta: ’Dcli6ÌJ iunnitutù mrxy cr ij^uorantuM tutjts ne we- 
ntìneris Dowine. Diche d dcchiarò nel Timeo la cagion l’iatone , doue 
c infegria che’l corpo del fanciullo, & del giouane,chc dal fouerchio mi - 
trimento, & aumento di giorno in giorno lì fa uia più feroce, & via più 
gagliardo; fi come tuuauia uìaggior forza , & maggior vigore prende 
pel corpo,& ne i fenfi corporei; cofi tntt’hora prendono in lui maggior 
impeto,& maggior poffanza gli affetd: i quali Ifringendo , pcrcotendo, 
& combattendo la mifcra anima;turbando quella mifurata arinonia(di- 
ce il diuin lamblicoj con la quale ella lenza punto torcere dal diritto 
fenticrOjche da Dio le è ftato preferittp, il fuo perfetto giro fornirebbe 
felicemente; tratto tratto la fan cadere in ben mille errori. La onde dice 
qui Platone: Ideotjue mmdaces tuncy demente(<f,funty nec rllui Pt\nrepSy& 
Dux ineUiunc efì circuitus, fiefegue Platone. CHraqueextrapefuìfenfits 
fwlfauerint animam vebementius, totatnq, nm poffèderim ; fune UH fnbìu^ati 
quidcm & fermentes dombutù ridentur. Et finalmente conchinde. Quas 
ob res ah initio anima, cùm mortalis corporis vincuiii includitur , amm% effiii~ 
tur. Mafoggiunge. poRquam nutriiiónis , & aughmemiriaus Icniu!, 
minnfjy fluii; ammu cirxmtus tranquiUìore motu iter faum pnagunt, proctflu' 
quetcmporisfedatioreifiunt,& in figuram natura fujuongruam reJHtuutitut; 
tunc (ingulcrum lirculorum direRa conucrfiona eiufdcm , ^ altaiut naturane 
probe difiernunt, homimmj, fu conflitutumprndentennfficwnt. Percioche, 
fi come nelle prime cti dell huomof dice Platone ) quando c in lui più 
Ipedito il vedere. più pronto l’udire, più perfetto il gulfo, & tutti i fenti- 
non pur di fuori , n>a di dentro piu forti, & più vigorofi ; quanto 
con più forza,&con maggior impeto con le machinc fenfibili affalifco- 
no la mifera anima, & in lei fan rimprellìonpiù gagIiardj;anhoraclIa di 
j trabocca fuori di firada; co.n quando ha finito quefio vigor gio 
uenile il fuocorfo , che èqqando nella virilità il vigor deirhuomò fi fer- 
ma, quanto nella forza del corpo nel piegar della viriliri vi mancando; 
t 4 nto più nella virtù deiranimocrefcci percioche all hora(dice Piatone) 
^nima cìrcuitMitranquilliìtìefriotu iterfiiumperagunt. Cheà.punro la fira 
cade ì i^niifìuo qui chiama PUconc : concionache ql moto che p via 
de i cinque /enfi quafi p cinque rami di quefio riuo,gliopgetfi fiinno 
nell iiùiiiij Se ebe lì fa di Quuuo dall anima Ibpta gli ogge tti; que fio có- 
i- „ ■ ** timio 
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tinuo moto col moto del riuo, che Tempre corre ha grandiflìma propor* 
rione , Or tutto dò, che qui c infcgna Platone; d dichiara mirabilmen- 
te, chccofa folTe la Hanchcza , & la Iblicudine del noftro Poeta : il quale 
cfl'endo allhora in sù i quaranc’anni, quando gli cadde nellaninio il eoa 
cetro delle Tei canzoni , delle quali quefta prima bora (ì commenta ; ha- 
uendolo incominciato à lalciar quctogli afferri , che nell'età trappelTate 
jnfino à queli'hora l’haueuano combartuto; & ibIo,e (lanco l'hauean la- 
rdato. Segue hora,che confideriamo quel, che importi il feder del Poe- 
ta fteilb : percioche del lèdere varij lìgnitìcati fi leggono nelle Icritrure 
làcre,& profane . Nel Fedro il diuin Piatene ci .metre innanzi Socrate, 
che licde con Fedro , quando Socrate per via della bellezza fcnfibile ca- 
ro, ma vano, & fugace oggetto di quelli occhi non mortali, volendo le- 
uarci con arte marauigliofa à contemplar la bellezza diuina, oggetto Ha 
bile,& fermo dell'occhio della nollra anima intellettiua ; dalla qual bel- 
lezza intelligibile, & diuina quella fcnfibile, & materiale è viliifima om 
bra;dice Platone, che Fedro fi fcalza, & mette i piedi, che lignificano gli 
alletti, nell'acquetta del fiume llilTo , perche gliele netti d'ogni lordura: 
& foggiungc,che Fedro dice à Socrate, ch’egli Tempre caminaua fcalzo: 
quali dir gli volellè, che Socrate caminall'e Tempre pronto à lauarfi d'o- 
gni minimo difetto , nel quale caduto folle . Finalmente vidno al Tonte 
quel fiume, sù la verde herba, che ci addita la Tperanza; nel cui terre- 
no volcua Socrate, che mettclTe le radici nel Tuo cuore Tamor diuinorlìe- 
de con Fedro all’ombra d’vn altilllmo Platano , fimbolo de gli alti pen- 
fieri Tocratici,8c d’un Agnocallo,che, fi come dice etiandio Marfilio Fi- 
cino;cidimollrail callo amore di Socrate, Sedi Platone. Or,tornandoi 
quello Teder di Socrate; io vidiin vn pezzo di commento TcrittoTopra 
il Fedro, che fra alcune operette di Proclo in bellilllma lingua latina por 
tate dall’Arabo mi mollrò il già ClarilT. Sic. Giacomo Contarini , fra 
alcuni Tuoi libri,che quali care gioie hauea Icritti à penna; cl!b nel prin- 
cipio di quello commento dice Proclo,che quel ledere con Fedro di So 
crate dimollraua la felice fèrmezza, ch’egli haueua filTa nel cuore verlb 
la llabile bellezza dÌHÌna;dclIa qual Platone in quello libro Tpetialmen- 
tc procura d’innamorarci . Et in quello medefimo lignificato della fer- 
mezza fi legge etiandio il federe in molte medaglie , che in vari tempi 
furono imprefle à gloria d’alcuni Imperatori Romani : lì come in Elia 
no Lampridio,in Spartiano,& in altri auttori trouerà chiunque ami del 
le loro vite ne libri vederlo . Et auegna che la figura Tcdente,che la Dea 
della ficurrà rapprelènta, có le lettere attorno,che dicono, fècurìtatì per- 
petua, che Ci vede in bel metallo per man deirccccllcntc artefice nel ro- 
ueTdo d una delle medaglie di Caracalla,' lìciirtà lignifichi , & quiete: Se 
quantunque nelrouelcio della medaglia di Gordiano la medefimafi- 
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gara fedente con le lettere attorno, che dicono, Securìtat ^uguflr, la fi - 
. curtà de gli Imperatori llclfi ci moftri;&: come che in altre figure feden- 
ti, che fi veggono in altre medaglie Làtine,& Greche il federe in più al- 
tri fignificati fi vegga tal volta prelb;con tutto ciò il federe sì troueri più 
rpefib nel fimbolo della fermezza,che in qual altro fignificarofi fia Egli 
è ben vero,che alcuni de i facri Dottori fopra quelle parole di S.Giouan 
ni lefufautmfàtigatus ab itinere fedebatpc ftuper fonttm ; danno altro fi- loan-c.^. 
gnificato à quello federe diChrifto: pcrcióchc in Chrifoftomo,in Erico, 
in Cirillo, & ne gli altri Greci, in Ambrogio, in Agoftino,in Beda,nella 
chiofaordinaria,ncllachiofainterliiiearc, nella Catena Aurea, & ne altri 
padri latiniuroiieremo, che dicono, che quello federe di Chrillo talhor 
ne dimollra humiltà, talhor dignità di Maellro.talhora rìpofo, & pace, 

& talhora matiiroconfiglio . Et , fe dopò le colè diurne di nuouo ricor- 
darci lice le hiimane;etiandi ) la Hieroglilìca dottrina d Egitto neinlè- 
gna.che il feJcr talhora lignifica confiderato, & maturo configlio : per- 
che fedendo, & quielcendo, dille colui, fit animus prudens : & quello fi- ^ 
gnifica quel palTo di Virgilio là, doue dilTc: Turnus /aerata valle fedebatt 
che dechiara fcraio dicendo: Sederee/l confilium capere. Et in quello 
medefimo lignificato prefe il federe il Profeta quando dilTe: Seirns ad- 
uer/uf fr.uremtuum obloquens: doue interpretano i Dottori , c fpctialmcn 
ceS.Agollino,chc'l parlar contra il fratello fedendo lignifica parlar có- 
tta lui non àcafo,non alla sfuggita; ma con matura delibcratione, e pen 
fatamente,occupandofi in ciò con diletto, & agiatamente : &dal pren- 
der in tal lignificato il federe io mi perfuado.che t^ahellè origineil dee- 
to,che và per le bocche de gli huomini;cioc,che vinfcroi Romani feden 
do: perciochc , quantunque la fortuna hauelTero* profpera ; nondimeno 
hebbe ella per guida il valore non men del corpo, che deH’animo:hauen 
do elfi fatto non à calo ; ma con maturo configlio le loro imprefe prelTo 
che tutte. Ma lignifichi il federe ò fermezza, ò humilrà,ò tranquillità, fi- 
curtà,& pacc,ò pur maturo, &: fauio configlio; tutti quelli fignificati vi- 
uamente ci rapprefentano Tintention del nollro Poeta : il quale vfeito 
della continua guerra , che nelle età trapalfate da gli affetti importuni - 
con impctuofi ail'alti continuamente hauea riccuuta;dopò il quale com 
battimento Iblo , e fianco s’era pollo à lèdere per ripofar la fua fianca 
uita , pentito de gli andati errori ; col federe il fuo férmo propofito di 
più non voler fallir,può moli ratei: ò pure la fua humiltà; nella quale có- 
fclfandofi peccatore; à Dio delle palfate colpe chiedea perdono con ma- 
tura deliberati ' ne.& fermo propofito (che tutto ciò , fi come fi è detto, 
ci addita pur il federe) di più non oflèndcrlo mai . Et à quello alrilfi- 
mo proponimento i'hauea folleuato lo fiat col penlbfo volto in fembian 
K di tener gli occhi fica nel veloce corfo dcll’acqùe dclfiume ; sù la cui 


commentolib.it. 

riuaredeua. Maperdcchiararqueljchengnifìchi Io(larihsùIa tiil3 
del fiume in coralièmbiante; cifamefiieri recarcii mente la diuifioa 
. bellifilma» che fa Piatone, doue dice nel Timeo : Prmipium ita mhìdì- 
effe vidctur , quid fit , quod ftmper efi carene generatìotie ; quìi 
retò quodfì^nitHr, neque e fi vnquam : lUui ìnttlletÌH per ratìonis tniagtnem 
percìpi'fotefì , cùm femper fn idem; hoc opinione , per ìrrationalem fenfum aP- 
tingjtCwn gi^natur y ^ intereat t ncque ve>è vnquam- fu . Percioche tutto 
quefio,chc dice k> quella Tua bellilllmadiuifion Platone, ci mollra, ch’ai 
tro non iDtefequì ildotcillimo nollro Poeta per quello Ino lèdere col 
penfolb volto in su la riua del fiume corrente ; fuorché il contemplare ii 
veloce corlb, dal quale Ibnoportatcal commane Occanodel niente tut 
te le cofe fenfibili,& materiali: delle quali pur fauellando Platone tlelTo, 
dilTe nel CratiIo,c’hauea detto Hcraclito,& prima d’Heradito Homero. 
^licere omnia, nibitq, manere: rerum ìpfarum progreffum amnù fluxuì compa^ 
ram . Or quelle cofe fenfibili, che ad vn girar d’occhi ci Iparifcono tut 
te dauanti; erano Ilare le machine; con le quali gli aftètti haueano com 
battuto il cuor del Poeta per far , che troboccalk* in ben mille errori , 8c 
haucan fatta grandillimaimpreilìonenclla Tua anima in rutto il corfo 
delle fue età trapallate.Perciochc altro non è veraméte llabile,& fermo 
neiruniucrlòiluorche le cofe diuine , e Iddio unico oggetto della nollra 
.anima intellctiua,che fra le cofe diuine da tutti i fatti lì annouera . Ma 
.per intendere, perche lèdcllè in sù la riuadel fiume Giordano ; dobbitt* 
mo aucrtire, chcil fiume Giordano(facro per li millerij.chc fi compwac- 
que Iddio d’operare nel tellamento' vecchio , & nel nono in quelle facre 
acque, fpetialmente nel facro lauacrodi Icfu Chrillonollro Signore ) è 
.fiume ddlaGiudca,che nalcc nelle radici del monte Libano da due fon 
Lib. I ^ tome dice Ifidoro; l'una chiamata lor, & l'altra Dan : le cui acque, 

Orig. fì- dopò hauer corfo per breue fpatio , congiunte in vn alueo folo compon 
gQjjQ j[ jQf ^ & di Dan faCiordano. Coli dice 

of.» n" àf»doro,come che Plinio di quello fiume parli altramente. Et percioche 
nella lingua Arabica;à lungo le cui ritte corron quell acque & diuidom- 
Lib f .na k dalla Giudea; lor lignifica vanità, & Dan volubilità ; perciò il Poeta 
h*tl *•! fenza millcrio ci mollra ellcrgli quella lacra vilione app trita in sék 

fa, ;ra riua del fiume Giordano, per contemplar Ibpra la riuadiqudl 
fiumc,che & col corlb deiracquc,&col fenfo millico,<b’ctiandio folto il 
iuo nome nafeonde ; gli dimóilraua la vanità, Imllabilità, la volubilità, 
A finalmente il fugace corlò di tutte quelle colè mondane. Et per venft: 
.finalmente all ultimaconlidcrationepromelTa di quel, che’l nollro PdC 
ta intenda per la pt’nfofa faccia , che lopra la fua propria palma ripofa 
.dobbiamo aucrtire, che per lo penfolb volto, à cui la mano fa appoggiò 
.qui non s'incende per voltolò per mano'icofibile,& raateri^/matucvo 
;..m ‘ ~ ciò 
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k!A.fi viiòl hjrtnder miftàcameno: t concioGa che qui patii U noAfo Pòd 
ca diquclla^cla ; cK cui gii ben duoraila,cquattrocent’anni etiandio 
detto haucua Dauid Profeu : ?ion eft fax offiotu tneit àfktte peuutwun 
meorawi; & poco apprcflb,‘Parnifr«»f,eJr conupu funtcicatrìus mes àfk- 
tu iHftpim'u wea-Pctaoche di quefta faccia intende qui U, npftit? Poe- 
to. Et queAofuq volto era penfofo |^r la confufionc della turbata con- 
(aetfnit che l’accufiua de i paffati falli, che 1 contriftauano , ddlc Alture 

pcnc.cheJofpaacntouano.PercKcqueftofuojKnfofo ròlto rìpofauaegli 

(opra la manp.cioèfopra la mente prela non in quel lignificato, nel qua 
le la prende Af ift. come fi rièordò nel primo libro , quando difle. Ateus 
de forti vrdt&c. ma prefa perla ragione , 8c per lo difeorfo : opl qual fi- 
gnificato Arift.ftcflb la prende là doùcdicc/ciogliendo il dubbio. Cur Sec.j 
fenUrtshif&tutmtttliaUmtUiiM^ ot‘ma difeimns: Et rifponde , Quia 
natura parerti, eJr aufior omnìutrt mfirumei^a noby duomferuìti tptontn ope- 
ra Uifhttmentìs extraneù >ti ralaemm : manum biquam corpm dedìt, animn 
nientttà i Percioche,fi coine la inano è Aroment© d’ogni fi tomento mK 
•efiale,intoroo al quale l’arte fi adopera j coli èia mente,prcfa in quella 
figniiieato,qtiafi manodeiranima,c Aromentod ogni ftromento;intor- 
no al quale ellafi maneggia colmezo de i Iwfi iiuerniy mentre compo- 
nendo, diuidendoy'&paatgonando fachc’l puro incellecto^oalinente 
trabe dal fantafina la pura quiddità , & natura , & la forma intelligibile 
fbor della ruuida feorza delle cofe material» • £t quella mente è quella, 
che gli apre gli occhi , & dimoAtaPimbiancar del pelo , l accorciar della 
ri Aa.l’ròcrefpar della pelle : fegni dell’auicinar della morte.quando l in-i 
femofari preAo per inghiottirlo v dooeegli ad emendarli non fia più! 
[NfcAof perche ftaua egli fedendo inhumil fembiaatc di chieder del- 
k paffete eoliift perdona à Dio «iquaiìdo queAa uifione glUpparucv 
> STANZIA PRIM‘A.tjCARJ;JìOLO.ÌBCONDO. •: 

One fi fuopre il ferteta cbi^l Toetauaftoade indicendone i /eguenti verfi, 
tbcliutnè vfema inaltò,& cb'tgli vide ia tiaaca nube . 

< • ’* " . in riliumtea^to' calar doletelo. « > 

S I come la natura 'inlègna aUfàgricoltorc,.che non lèmini donc n<^q, 
vegga accóncia la cetra in mòdo, Che delriceuuto femepronietta fpc 
medcl frutto} coli Iddio fpctiaWncntc allhora fi mouc à fpafgcre l'opra 
noik Aie gralicdiuine, quando cÌTede più difj^iàriccueck,,& a/can, 
defne frutto, perche moAra il noftro Poeta, ch’eficndo egli con Taninio, 
-IeuatoalO'elo,come AdiAe nel primo libro,quando Iddio il uide i ricc 
nere icelcAitheforiaccòncioj^ihorai punto con qucAacofi lieta yifio, 
iiefeliccmerittiIbcoqlòlarV'.Pr iaqneAauifiooc^tsmcote finge 
■ellcrgli apparito vii ountfoAodlrafipUO dAB®c^KA<•djw«^aQ‘>b^^P^'0n 

ttiiatqmo advnibiàqct JUibeisbÀdafeiChiudMi^ ^ 

fcj - ' ‘ J ' bito. 
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ilitf |>atiók',ehtt it Poetala <}iicfti Canzòntrìd/tiQ 
le tie'Vittàteòlogtce ' chiifràmciMe gti fi^dióiollnuio ; Petdic icguc qui ' 
ilfoeu. ' ^ .tq i. /. -• à.' . .. Il*’ > 

- '-1- i- ' ■ HI I ■. la" ,1 -li.*. , i 

- CJtland’ccco tra (plefìclòTviched’alto vfciua 

Jólc'c fuón }'vc^càÌJl^ %aÌjdo'\f9lto. . . 
i\rEitpien di'groiai cmcraliiigTia il pcttoif 
* Scorjfi dal Cielo Ili riluccruc àfp ' J 

- Bianca nube apparir d’Angioli cintar ' 

giu calando 

►V B in aria fi foipefe. -• ^ 

Ee per incomindarldalla prima pattrfa.'Qmndo(dkc(iLPc)ctàOQéian4<» 
lafciaro folóiCioè lafciató folo da gli afferri, fi coine.lì è detto ; come cho 
ftancoda i combattimctici pafratiyfacendodeliamaaodeliaragt^weid 
ilegno'alla ùccia dcUafui 'ammà'allhora tocca bomile ». & della. paCatA 
uitapénrica. EcoOfparckclli,cHecófa mafpctcatacijadditaiipcttibp morir* 
ctie egticosi ben difix>{lofì'ttoaa^'ode:vii dakrinpnb , cheau fplvridor» 
che d’alto tfciaa hauendolo ife*luoltO;gli'ènipiè il potrò priaiioUmotl 
tOdigk>ia, &pofciadiimeratiigliat Eccoldolccfuono, ebe per y» del-j 
l’orrcàhieferifcel'aniinaj foggiohgé il Pòfcta,baucr veduto Bianca nur 
bed’Angeti cinta,ch'in giùcaladofopralui finalmooterfcefe.. Apparir in 
rilucente afpetto dal Ciclo': per tnoft ratei ,chamcntrcL’anùna(<on quei 
doler fuono'CtìlcftO’rcftaua pervia dellWoxfiioqpoixofl^SticonJò fplpri 
dorè pervia de gliókaflìiconibattuUr^^r via dànartriide quei fenfi ^ che 
aQa cognitionc le fcruooot fofle piu dileggiefr per rcftai vinta • Mòlrc 
cofe potreidirc incorno aU'harnioniadiq*! dolce fuonri» che tra rplcn 
dorè , che d’alto vfciua à fc hauea riuolto il Poeta e pcrcioche hauendo 
denb Platone ncj'Timco,«la noftra anima clTer compofta.di'nttnocri ^ 
motrici, auegoa ctie,fieomedi(rc il meddìmo Platone nel Fedone, ^bq 
fi pofTaditìeich’ella per queftofia harmoniar,c in ciò s’accorda fcco*t»n 
dib Arift. rotta la lira,dke Platone,! harmonia-manca, là doue oiancarir 
do il coFponòii manca por que(fo-ranim;i;la quale con la fua propria Or 
pention dcU’imcndet,che (enza il corpo fomifccjetiandio morto il cotr 
po viua rinianc.-Ma lafdando io tuttoo^udlo/che intorno iquellb <k>lr 
ce foono,qui potrei dirò , & molriahie eofit^,\he-fopca qucfti fette yerfi 
mi fipat^noànaafiuifblmTCBtciniretidoùt^oua. fckrpolfofiinza 
mr abba^tt^Oo vi8(cf|fiiiw; glioodi'idik'qbcUofplBddxK^iraihivai^riA 
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« il.Pb«ta,cfi'ufciùaxiucl jttolce faontt,di’*(6ra rioolfif{ e in ^ucl i^loàn- 
i»‘<lpctr<J. nclqukleaioéiwuer vedyt* U bi4m}*-nubc /oB« tei cinta 
«Tangeli.fcendeiidtì Cicl<?i 8<^ ben io, che ciaf<onwpuò cottiprcnderc ài 
;i^gieriid»e^oeftorplendpre,'chè<l^ltÓ4»rciija;fei <^»ei>o nkicentearpct 
fetide daiCielo;qùclia<7em^ddtfnDnta,cte Giacomo £»;, 

■ ^^àolOr^oe;chetOm»eda{umopfimiimji^omnedè>i<rtnperfe3Mmdefin Ut 
fum tfl,He/Ètniiéft i fatre lunùniim. Pcrcioche da Dio fole cosi difeende *• 
tqenilonieintclligibiJé foprà tutte le creature, non puMn Ciclo fritutri 
•gli Angeli, nòni purin tetra fraruwe fe anime ^ongiunrea i corpi ; ma iti 
•dafcuiM formad’ogn/Vreatura-fcnrib«Cy«tmbi«iàJes<»mp 01 ia di niate 

tia,& diifotma, U onde dilferod faui 4cMa Fenicia, fi gÒhic ctiandio ri- 
cordò'Giuliano Platonico nella t-ocariofie ,'cK'eeli fece in lodedcl Sole; 
'Chela luccdi qbcllanoftro f.Ievifibilc ^ imaginc della luce ihuifibilc 
del viuente Iddio * Perche anco ne i Tentpij di Mincrua appreflb gli 
«gidiin lettere d’oro erano fcrirte qucllcparoloi Ego tfuA fuìt» 
itfmfiUtqittfHtmnt ii Velum metm reutlauk nento .n Quem \go fru3*m pr- 
ftrUM tp tiatuf . Dalle qua» parole fi vede, che Mirtetna, cioè l'intelH- 
6^*^^ diiuna'TOleuii , che fi iàpclle , che l'iòfe , fi cooit-vifibrle 'imagint; 
Tdctl’irtuifibiJ Tua luce , & intcHigentia; era fuo caro parto, giocondo fioh 
iKiSt felice frutto Ma qucl;c:iT&ni no* chiamiamo IonSt<imiifibilc, & di- 
. uino^arche diciamo,chc Iddio fra tutte Iccrcature iJ compatte a chi pìA, 
•àchi meno fecondo, chinnas ò per éffer di più eccellente natura dcll’al- 
:tra,dpcr eflef àlui^ptù vicina di qucftb lume è più.ò nìeotapacr.elFi- 
-lofofoftomina atto nei puri intelletti coitipófti di potc«iza,ed‘«to:fi 
come fono l'Angelo, & lAnimaconfiderata ih fcftefla. Ma nelle foftart- 
M fcnfibili,& materialichiimaegli qiicfto lume forma: perche, & la crea 
tura intellettuale con la migifor parte di Ici,ch’c ratto,& la creatura ma 


)•_ ^ con la parte di lei più nobile, che forma fi appellajquefto lume di 

:«ino ci rapprefeiwaM : ma con quella difièrenza, che l'Angelo; at l ani- 

*ma nella parte, che j filoiófi in lor chiamano atto;di quéfto lume intclléc 

tuale,& diuino ci rapprefentano la viua imaginc.-coineche con la difft- 
j -renzafra loro.chcfi è dettahoggimai più volte, li doòe la creatura ma 

V • Ceriale in quella parte , che i filolbfi in lei nominarono forma; (blo ce nc 

1 rapprefenra il vcftigio. Pcrcioche l’inuifibil luce di Dio. come che in fc 

ftefla infiniw ; tuuauia quanto più in giù per vari gradi di CTeature par 
I che difccnda,tanto più fembra.chè nelle crcaturc,chc per la ibtó natura 

I* meno pfetta da quella fomma ^fettionedi I>iò fono più lontane i ella 

Mnapre meno rirplenda.Conci©fiachealtràmcnw'parredpa di quello lu 
ime del folelaftclla della prima grandeziza: altramente quella della quar 
ta,chc è più picdola,8cincno rifplpndc: altramente la fplendrdifiìma Ilei 
U Diana; altramente quella delia terza grandeaza, che l’Orfa minore ha 
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netl’-d^mità delU codd .* à cui nauigando il {xn» Nocchiero fi httie^ 
nc, npo perch’ella rudi oaaggioripiendore dclfalrte ftelk; ma perfh'cir 
U n come ai nofixo polo-più vicina, Icaibra fopra tutte l’altrc luen mdhi 
le ;alttamccg fia quefto lutneoelU ftella » ou’egli Ha fermo: alcramétc nel 
l’acre, ou’rgliila come di panaggioultramence nè è «apace il corpo luci 
do,c trafparcntc: altramente l’olcuro & l’opaco: altramente roro,lagem 
ma, il carbonchio, il vetro, e’I chriilallo : altramente il legno , il tufo « il; 
;Xaf1'oK^8ciatcrra.Co(ì di quello lume inrcllcttuale altramente parted« 
,pa il lèraf. 00 , che (opra tutte fai tre creature lì auuidna àquclpurì^ 
.moacto.,che èroDiotdacuiprendelcnotitieropra tutti gli altri inr> 
.tcllctci angelici più perfetto più vniuerlàle; & qucUo poi communica 

9Ì recódi,&que(lia’tertij,& di mano in mano infiao all’anima, che tri 
•le creature intellettuali , come ridiife nel primo libro , tien l'ultimo loo 
go . Ma, lì come auien del lume vilibile, che, fc in men chiara nube rac 
colto da qiKllatmcn ehiararoente rifplcnde , & ; fe di nuouo riccuulò 
in corpo più opaco, moUra perdere della Tua luce ; il che gli occorre dqq 
. pprfua cagione ( perche lilAfolunrc è Tempre il modcfimo ) ma p per 
•cagiondellaloncanaota del corpo, che in le debolmente l’accoglie, p 
.per difetto della naturadcl corpo lielTo non così ben acconcio à ricciuer 
.lo; così del lume iiitelligibik veggiamo auenire :ìÌ 1 quale vfccndoda 
, Dio ; in cui è purillìmo , & (cmplicilfimo lume , accolto nella nube del 
4èraSno,ilqualefuai\ch'cgU con le altre fodanze angeliche compoftp 
>fii tenebre di potenza , che in fé ritenne come creatura; &di lume d’ac 
7 cp/il|ie ottenne in dono dal Creatore ( comeche fopra ogni altra crea* 
Cura vicino a) purilfimo, & fcmpliciflìnoo atto di Dio, meno d’ogni al* 

, tra creatura , egli partecipi di potenza) & dal Serafino al Cherubino, 6c 
,.da quello al terzo ordine angeLco,& coli giù calando, difaierarchia, in 
ihicrarchia,d'ordine,in ordine, infino airanima; par che quello lume di 
_UÌno vada Tempre perdendo delia Tua luce , mentre fra tutte le aeatuK 
; Iddio fecondo la loro capacitàegualmente il Tuo infinito lume compar* 
ce;quali iinmenfo Oceano, che più vali, piccioli, & grandi,con vgnal prò 
tczza riempia . Or tutte quelle venta con troppo alto intendimento ci 
rdimoflraildottilTimo nollro Poeta in poche parole dicendoci > che lo 
fplcndore , che prima gli fi para dauanti , d'alto vfdua : lì come quegli, 

' che non li fermaua entro la TnaaltilTima perfettione , nella quale lì tro 
; ua in Dio ; ma che ne vfeiua ; & che il rilucente afpetto , calando lo* 
pralui , feendeua dal Cielo • Perche con quelle poche parole, cioò 
con quelle due parole, d’alto vfeiua , parlando dello fplendorc, tra 
il qual era il dolce Tuono , che à le l’hebbe riuolto, & della bianca 
’nubefaucllando, che in rilucente afpetto vide calar giù dal Cielo ;1<^* 
j giunge con que^loverfo. .. 

-.ili 4 ì ' * Che 
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Che in calando al fin fopra me fccfc , 

E in aria fi fofpefe 5 


iConvaa mirabile ibttilità dimoftrail Poeta ad ogni occhio, che non fia 
infermo quello millerio,di che lì è fin fiora parlato: & che la purillima 
Juce di Dio non può dalla creatura efler riccuuta in quella perferdon^ 
^be in Dio fi ritroua : pcrcioche nceuendo la creatura quel facrolume 
infinito di Dio hi Tuoi termini finiti , & angufii; conuienrìceuerc l'in* 
£nito finitamente , l’uniuerlàle paiticolarmentc , TalToluto , & fenza al* 
•cpn termine rifirettamente . La onde cadendo qucRo lume dalla per* 
fettione del Creatore nella creatura inrelletcuale; non può efier quel 
perfetto lume , che è nel Creatore ; ma diuiene fua imagine , & Tua fi* 
miglianza . Conciofiache la mia faccia non è rapprefentata dallo Ipec* 
chio, che mi Ha innanzi nella carne , nell'olTa, nelle cardiagini, nel 
, fangue , lècondo refienza interna della fua natura ; ma Iblamcnte lima 
. gine della fuperficie di lei ,e1 colore nifi dipinge: & quella con tutto 
.ciò in vari] fpecchi ('ariamente ci fi dimollra lècondo, che più , ò meq 
lontano, pi ù,ò mcq.dirimpetto, ò più,ò men chiaro è lo fpecchio, che la 
riceue. Vno fpecchio folo fi troua , cioè quello Speenlum fine macula, 
che è lefu ChriRo ;il cpialc non clTcndo fpecchio diuerfo , ma vna co- 
faReRacol Padre; La faccia di lui con tuttala fua intem^foRanza in* 
téràmentc ci rapprefenta. Gli altri Ipecchi ,ò fiacfAtigcló, ò Rad* 
Anima ; ce ne rapprefentaoo lafola imagine’piii , ò men torbida, piò, 
,òmeno imperfetta fecondo, che le creature, quafi fpecchi, à,quel* 
la diuina faccia fon piùuidne , ò fecondo eh cRc in loro Refìfc ibnpiìi, 
ò men chiare . . Et tutto ciò per più Rradc di leggieri polliam compren* 
derc,fpetialmcnte doue vogliamo contemplare le forze dell’anima no- 
ftra : perciochc , elTendoin lei uniucrfal virtù di dilcemetc, come che 
in lèRcHa fia una, & lèmplice:& come chc'fia rutta in tutto il Tuo còr* 
po ; è nondimeno tutta, inciafeuno de gli organi del (ho corpo: in 
modo, che la virtù del difeeraere, che è neH’occhio ;dedua dalFa* 
nima , che mentre uede , alfocchio tutta fi dona : ma Tocchiò non 
riceue con tutto ciò la uirtù uniueriàle dell’anima; ma quella par* 
ticolare folamente , che neH'organo della uira communica à lui il ve- 
dere; perciochc l’ànima ferba la uirrù dell’udire all’orrecchio , dcl- 
rimaginar alla fantafia,& cosi tutta lavirrùvniuerfaleconlaqualeft 
communka àciafeun organo de gli altri fenfi interni, &eRemi.Laonde 
rocchio ode, ne vede l’orecchio; ma l’occhio vedc,& ode rorecchlo.per- 
ciocheqlla vniuerfal virtù,che c neH'animamon comunica la virtù, cli’è 
in particolare del vedere all’uditt^ pc quella dcU'udito al guRo; ma fecó 
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do la vìrtùjc^-l^daImen.te conosce coniiem'rfìi aH’organo di qivdun* • 
quc fcnfo; u fa vdico, & vifla » & à cìaTcun di loro la Tua virtù vniuerfale 
pai ticamente comporre . Or quedo, che dell'anima comprende il nodro 
intellccro in quedo nodro piccioi mondo hnmano ; podiamo di Dio có 
préndel'frhel mondo grande :{wrcioche Iddio con queda infinrea'fualtt 
ce , fi come forma uniuerfaI<’'d'ogni edere fra tutte le creature ddruni- 
uerfo; compatte i'dfere intellettuale, quali vIeendodeOa purità del fon- 
te della fualuce: & giù (cendendo neirAngeIo,& neirAnima;m loró ith 
prime confa Tua imagine.ch’è il bel carattere delWntendere, Icflfcre dèi 
•icnib in tutti i bruti , rcfl’ere del crefeet in tutte le piante , & finalmente 
i’edèrc femplice in tutte le cofe,chc fono. Et , fi come Tanima nodra dal 
la fila pura luce deirinteodere mOdra cadere«qualhor non pur à gli or- 
gani della parte fcnfirìua del corpo ; ma de i vigori del crefeere, del nù- 
drirc,6t del generare, che Ibnoin lui; la fua virtù vniuerfale particolar- 
mente compatte, quali raggio di fole.che in caoa nube più,ò men denfi, 
più,ò menoofeura à quei colori.che arcocclcde chiamiamo; coli Iddio 
in qUedogran mondo modra con la fiia pura, & diuina luce difeendete 
qualhorlacomtnunicanon pur alle Ibdanzeintelletuali, maallèmatd- 
riali> c1ian viu,& fcnfo , & à quelle , che non han, ne fcnfo, ne vita. 

Reftò tutta àque'rai confufà, e vinta 
L^lma : & cerp, che Nume ini s'afeonda, | 
Iié diuotcginocchiaàterrainchina. 

■‘Xti^icii’ulciùanoddlaljianca nube, redò l'alma del Poeta comeatto- 
«nrca,'totTftirà,& vinta: ma poi laconfiilìone cangiatali in diuorione; 

rlLe diuote ginocchia à terra inchina. 

-òt^do itiqucd’attodidiuotiònc;dicecgIi,che ' 

jirtnfeotta la nube allhor torto s’apcrfé, ' L-q. 

Et nel Tuo cauo feti tre Dee fcopcric, ' 

T urte in virta fi vaga, e pellegrina, . h • 

E tanto nel mio cor dolce, c gioconda, ^ 

1 C'human penfier non e,ch’a lei riiponda. . 

Qui non voglio lalciar di aggiungerrciandioqtiello, c’hannoolTeniato 
gli antichi Padri di Santa Chielà intorno à gli clFctti, che fanno nel cuo 
^ re huinano le appadtioni diiùne : percìochc diepao elii, che doue dal 
c- " ■ “ “ Ciclo 
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Cfeioct(ìan mandati aramacflramefiti^Q buonf couellciftupidi primie- 
cainente ci rcndemo, & come intronati: 5c_ poi mutato lo ftuporc in di- 
BOtione; finalmente fi cangiò ingioia: dottrina yera,che in quefli verfì 
maràuigUorameaterirplende. Or fìnilceil Pocu laAanza con quelli 
due vkiini rerli. 

È r. Ma laprima, che iparlè in me Tua lucei .. , ./j 
-ifcfp^réàdéraltrediieReina,eDuce. 

^ella luce, 'che la prima delle tre Dee Iparfc fopra il Poeta ; moftra vn 
millerio , ch’egli intorno allo fpicndorc , al lume de i raggi, alla luce;, in 
quella prirnaftanza con grandilfima gratia nafeonde: pcrcioche in qiie 
Ila Incé dei' n^llrò Iole materiale “quelle quattro tiofc-óo'nfideraronoi 
fauijicipc laiòjll^nzadel fole fteflbjchc è la primacofa, che fi confiderà; 
la fccoridà c la Iùce,che é'fontc di tutto il lutile, che da hji elee: la terza é 
il lume ftertbjche co i taggi per lo trafparenta dcHacrcà corpi illumina 
ti fi ftendercl quarto è lo Iplendor finalmente, che è lume, che dal cor- 
po lucido come da chiaro fpccchio reflette . Et ; percioche quello^ fole 
vifihilc é'ima^^ine di quel fole intelligibile, che iddicrchiamiamò, come 
pur hofa, ^ epandionel primo libro fi dilTc : & quella luce, ch’clcc del 
fole coll 'cÀfa'all'occhibdel corpo è imagme della luce intelletéuale , che 
chiamianro.vetità fopra ogni altra cofa carilGma airintellctto; da tutto 
dò trafl'e il bellifiimo Tuo Gamone Pitagora, che diflinfe in lèi prind- 
pij-, dai quali diflc, che dcriuàno tutte le cole ,doè,5o/, Lux, Lumntt 
Spendor, Color , Cenerario; co’quali par, che poco dilcordino quei lèi pria 
cipij di Ajuennafar Arabo; dicui etiandio fi ricordò Auerroc. Et come 
che fopra quello Gamonc molte colè mi fi parino innanzi da dire t con 
tutto ciò dirò folamente quello; cioè,che dicono i Pitagorid fopra que- 
fto Gamonc, che il fole è Iddio primacagionidi tutte le cofe: la'Iucc è la 
prima mente , di culdiflèro parimente i Platonid molte cofe : il lume è 
la menKangcIicacorfideratancìr-attocontemplatiuo: lo fplendor final 
imenre, da cui nalcc il calore cagion della gcncratione; è ranima del m5 
'do;doò la mCnrc angdica.chegirahdn il Òelo produce il caIore,ondc la 
geoerationederiua. Ptraioche, lèdaquello nollro fole, come fi di(Te,na 
Ice la Ilice, dàlia luce il lume, 81 dal lume lo fplendor finalmente; da Dio, 
ch’ai vifibile fole riTpondc fecondo Pitagora, fecondo Plotino,8t fecon- 
dogli altri Plà't nid, nalcecomepnrifnmaluceintdligibiic lachiarezza 
-della prima mente; dacuifdiconcfn)dcriua il lume della menre angeli- 
ca contemplatiua,chc parturifce la mente attiua,che produce girando il 
Ciclo il calore';, che alìa gcncratione da forma. Ot come che fra qucfti 
ièi priodpij fia primo priacipid Iddio Padre, che rilpoo4e al folcifccoo. 
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do la luce, che è la prima menteèl figlioolo; & coti il lume il ten(s& 1é 
fplcndore, finalmente il quarto; con tutto ciò à gli occhi noftri è più ui* 
cino lo fplendor della mente attiua>che ci moflra il girar del Cielo: per- 
È.rhj.e. ciochcperviadimotodel Cielo venne iacognidone Arili, del pnm» 
>'3'4* motore immobile. Per quello doetidimamenre dice il noftro Poeta elTep 
gli apparito primieramente lo rplcndore della mente attiua,(^e pcjr atn 
maellrarlovrciuadaalco:8c poi nei raggi del rilucente alpieitò dèlia bia 
ca nube, leuaodo l’occhio vn’altro grado più in sùjs’iflnaiza perfinal- 
mente affiflarlì nella luccdella prima delle tre Dee, che gli Viene innan 
ai: perche mettendo il piè insù, quel più fublime grado d’aloeaz^'S 
oonduca alla £acda del foinmo Serie, che c Dio. tm 

Ù: .-n Ì3Cf> 

STANZA SECONDA CA PITOLO ^ 

Queftain gonna d'un vel candido , epùrtf' 
Coronato di Stelle il crine hauca ,-11: rru 

[ .Coi lumi badi, e tutta in fé romita: 

L*altra adorna in bel verde, vn cor ficuro * / 
5, Moftrando, le man giunte al Cierttnea ■ 
*’ ‘Con gli occhi, & col penfierin lui rapita.^ 
^ D’oftro ardente la terza era veflita: 

, Etfrutti, & fiori, ond'hauea colmo il fèno, 

•«' SpargGaconlarga,enonmaiftancajnano. 

DaD’habrto,& dal portamento, dall’atto,& dal fcnri>iante,in che il Poe-' 
ta ne dimoflra leggiadramente quelle tre Dee; di leggieri podiam com 
pfcn;lerc , che la prìma,cbe in gonna d’un puro , 8c candido velo gli fi 
' mette innanzi; èia Fede : pcrdoche in q^ più fccreti hieroglìfì, (otto 
' quali l’Egitto,fi come Cleroétc Alclftndrino d afferim nella fua fimboli 

ca thcologia, s’ingegnò ricoprire i più occulti mifteri del Ciek>£oleano 
d’un puro,& d’un bianco TcIo,chc tralparente cofa vaga, ch’egli ricopra, 
con maggior vaghezza dimoftra ; & la Veliti vcùire,^ la Fede : con- 
dolìache, come da candido , c trali>aréte velo della Verità > & della Fc- 
de;fi legge il puro aior nella fronte. Lafeio il fìmbolo della corona delle 
ftellc; di che rilucendo il crine nel capo ci dimoftra il lume delle cofe di- 
uine,che quali rilucenti ftclle rifplendono nelfuo intelletto: lafciO il con 
fidcrar.pcrchc in fé ftefTa tutta fola, tutu penfofa,fi come tutufifra nel 
felicilfimo oggetto, in cui UrapifccU Tua aedeou :^ictomoàmw> 
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di tralafcio di contemplare con qucfli molti altri miftcrij , che non pur 
la duttrma de gli anciihi Egiiij; ma la nodra thcologia mi rapprefentat 
pvrcioche troppo lungo (arei, douc tutte le cofe,chc intorno a ciò mi lì 
tanno innanzi trattar volcflì partitamente. L’altra poi, che in bel verde 
iidcfcriucilnotlro Poeta col cuor (leu ro, & con gli occhi al Cielo; ci (i 
niollra cifer la Speranza : fapendo mm pur ogni huomo;ma ogni fi mi- 
nella, che I t^erde é,& fu fempre notiilimo lignificato della Speranza,!^ 
apprcllogli £gitij,& apprdlbtuttelegcnti: lì come ne i libri cheintor 
no a I figni beati de'colori vanno à torno , ogn'un può hauer letto . La 
terza fìnalmcnted oftro ardente veli ira , che frutti, e fiori; de quali ha- 
uea colmo il feno fpargea à man picna,c già mai non banca ; con noa 
minor chiarezza dell altre duefue compagne per la Carìtà,ci lì da à co- 
nofccre . Percioche quel color d’oftro ardente c (imbolo d’accefo fuoco, 
ond’arde la C bariti verfo Iddio: che perciò S Agoftino là douc cfponc 
quel palTo deH'Efodo.ouc Iddio moflrando, in che modo nell’holocau* Etbi*. 
fìo della giuuenca far li douclle il fuoco , che douea abbruciarla ; dice 
quelle parole . Et aciipict faierdof lìgnum CedtìnumytS- Hyfopum,& eoe- 
tinurutfr tftin mréM lombufìionh ìuuenca . Laqual parola dechiara 
S. Agoftino dicendo. L'gwion Ctdrìnum fpes efì,<]ux detta mfuptemis firmi 
ter bdbitau : Hyfipm Fides, ejMd cum ftt htrba huntilii,rad'icibut berti in pr- 
ua icocànurn clatitaaeP, ^uod frruorem ^iriimtgnioiolorettflatkr. Et in 
piùIuoghiS. Agobino chiama la Charità fuoco: li come doue dille. 

Deo fa rificamu' bofi'jm humilitatii , &• lauda in araiordts igne feruida iba 
rhatis : perche lì chiama fucKO la Charità , fi come quella, che tutta arde 
d’un uiuofuiKO d’amore verfo Iddio, & per amor di Dio ve rio il prò (li- 
mo . Etqucfto fecondo affetto della Charità vcrib il proffimo ci mOf 
ftra il Poeta dicendo , ch’ella Ibfpinta dal defio di giouare altrui fpargea 
fiori , & frutti a man piena Icmprc più gagliardami nte , Si più pronta. 
Quefic tre virtù; cioè la Fcde,che crede in Dio : la Speranza, che in lui li 
fida :&la Charità, che lui ama. furon dette da Dottori virtù theoK^gi 
che : percioche à quel im, à quell Iddio, à quell’unico loro fupremo t «g- 
gctto,quafi linee,che terminano tutteà quel punto, dirizzano tutte li ,■<» 
tooperationi. Intornoalle quali uirtù potrei confiderare, II* fono uirtù 
propriamentedi cuore humano : fc fono dalle virtùmorali , & dalle in- 
tellettuali dillintc : fé fono quelle tre apunto, ò fé ne polliamo ani Obe- 
rar p ù , ò meno . Ma tutte quelle conremplationi tralafcio per atte n- 
dvtc alla brcuità piu ch’io pollb.Solaméte intendo fermarmi in quella 
confidtr3tionc,chc’l Poeta mi mette innanzi qui,dotie ha detto. Che la 
fede. che (eco parla in queflaprimaCanzone.dell’alrre due file compa? 
gne pareua Reina,e Duce Percioche.lc di quefte virtù theologiche c I' C 
ma la Ciurità; fi come la prudentia è forma delle morali : anzi,fe la C 
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riti di tutte le altre virtù è madre, origine, fondamento fonte, étraJt-* 
4.0. j . ^ come S. Thomafo c’infcgna in ben miilc luoghi; &, fe fondamen-^ 

>. <. tod’ogni bene l'ha nominata S. Ambrogio, & S. Agoilino la chiamara 
a. d 4^ dice di tutti i beni in ql modo à punto, che la cupidigia è radice di tut- 
■iib! Am * malijpar che nó d li moftri vero,qllo che q dice il Poeta: cioé,chc la 
bro hbd Fede parer d pofl'a dell altre due fue compagne Reina & Duce, fì come 
fide? Au negli virimi dueverfì della prima ftanza egli afferma : fpetialmcnteha 
fétia Mt Qt^ndo detto non pur S. Agoftino in piu lu ghi, che la Charità; fi come 
& lib. de quella, che refia nell'altra vita con noi, anzi che quiui fi fa più perfetta; è 
gtatia «6 della Fede maggiore , & della Speranza, che ci lafciano là sù nel Cido ) 
y*^*'*S- mahauendocib.Paoloin(cgnato,che Nume autan nunenl tìdes,Spes,Chs 
Super pV. rir<u,mj h*c ; mator autem borum eft tharìtoé; potrà altrui parere per aué 
4i- Her. tura chel Poeta polfa hauerqui malamente detto,che la Fede delle altre 
tftfe 41. due fue compagne parefle Rcina,cDuce. Etpurcongrandilfiinoaucr 
rimento,& fecondo la dottrinadi tutti i facri L)ottori,ha egli qm porto, 
a.CoMj che la prima delle trevircù che in quertaprima Canzone ragionandogli , 
Tammacrtra , & che nella feconda continuerà ad ammaert tarlo; è la Fe- 
de: la feconda che feguirà nell'altre due Canzoni fie la Speranza : & la 
Charità, che finirà con le due vitimc farà la terza: perciochc con querto 
ordine ce le annouera S.Paolo fteffo mettendo prima la Fede, poi la Spe 
ranza, Se la Charità finalmente: come che dica , che fra le tre la Chariti 
tu 66 .t. fia maggiore. Perciochc,quantunque la Charità come virtù più vidnai 

0. ti. q. jjJq maggiore , & più nobile della Fede, & della Speranza ; fi come 
» Ti.Lcc. ctiandio dice S.Thomafo in più luoghi;con tutto ciò, fi come il medefi-* 

1. 12 q. moS. Thomafo ci infegna l'ordine di querte virtù fi può confiderare in 

fx.4-c. jj. cioè ò fecondo la perfertion di ciaftuna d’clfe,ò fi come furia 

prima dell'altra fi adopera nel nortro cuore . Chi le confiderà nel primo 
modo troua.che laCharità fcnzacontcfaè maggior dellaltre. ma chi le 
confiderà fecondo che funa prima dell'altra in noi fi genera , & prima rt 
adopera in quel nx>do,che fi dice edere la mareria au jim la fonm, & la 
cofa imperfetta prima, che la perfetta; fi come prima nel corpo della dó 
na c l'imperfetto cmbrionc,chc il perfetto corpo €kllacio 3 tura,che ci ha 
^ ^ da nafcerr,prima fu il Chaos , che il mondo, in cotante forme dilbntof 

».2.q 3. così la Fede è nel nortro animo prima deH'altrc compagne lenza alcun 
j.Augn. dubbio. Ma alcuno à ciò attrauerfandofi per auentura potrebbe dire, 
iSio *dè querte virtù theologiche da Dio fono infufe nella nortra anima , Se 
fide fpe! fono puro dono di Dio*, perciochc. Fiàer ef? dice S. Tho- 

&cbaiita inafo:& della Charità dice S.Agortino. CbmtMtfl dotinm Dei. Etditue 
te tre parlai! medefimo S. Agortino lungamente nclPEnchiridio , & in 
*^ffilooghi Condofiachc, quantunque S.Thomafo ftt ifo dica in vn luo 

a(qukìMrferfiUntMmtb^Sf*,°^adiimaocoakffin^ 
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i DottoHqucfto dfcr vero quanto al terminar gli articoli della Fede par 
titaméte: ma nó quato all'habito della Fede , che (ì come dono di Dio 
d vico infufo da lui: & tutto ciò S.Thomafo fteflb có quelle parole ma- 
nifcftamente conferma . Fida prìntipaliter ex mfuftone pa bapttfmuniyfed T. *' ** 
quò ad deteminatìonem tius^Sì èx audìtu per Cathechìfmum.Et di quella le 
conda maniera di fede intende etiandio S. Paolo, la doue dice . Fidet ex 
auditu-, & non dcll’habito della Fede,che con la Speranza. & con la Chari 
tà ci è infufo da Dio neiranima,lì come lì è detto. Or, le il Poeta d mo 
lira in quella Canzone eflergli appariti quelli tre habiu in fembiante dì 
tre donzelle, come qui le ci dipinge vellite ; fé di quelli tre habiti fa vn 
Yol dono Iddio; fembra,che ne anco quanto alla gcneratione non deb- 
biamo darci ad intendere (potrà dire alcuno) che la Fede fra quelle fuft 
compagne lì debba metter la prima : poiché la Fede có le altre due par, 
chea vengano in vn punto llelTo infufe da Dio . Or,comechelargo- 
mento mollri ftringere ; nódimenochi con occhio acuto il confiderà; 

■ troua,ch’egli non fa reffetto,ch altri in prima villa perau6tura può darli 
d credere.Egli è ben vero, che I habito di quelle tre virtù neD anima è in 
vn punto infufo da Dio; ma non fi adoperano con tutto ciò quelle vir- 
tù nel nollro cuore tutte tre in vn punto fteflb : condofia che non può 
Iperar chi non ama : & non può ne (perar, ne amare , chi non crede : la 
onde fa di meftiero, che prima creda quel cuor che fpera, & che fjxrran- 
do finalmente defideri,& ami: perdoche l’amore, & la charità mette ra- 
dice in quel fol terreno,che è coltiuato dalla Speranza: ne alligna la Spe 
ranza in terreno oue non fia Fede. Perche di quello habito della Fede 
parlando S.Thomafo difle in piùlaoghi: Fides eflfubfiantìa,ìdefìfHnda- * 
mentum totÌHs fphruualis edificif. Et quello inlègna parimente S.Agoftino j. 

doue difle in vn luogo anch’egli, che 7{uUhì operatur per dileOìonem De-, 
nifi prÙ4t credidetìt in "Deumi perdoche ogni cuor puòfaper perproua ^ 
quel, che difle Agoftino fteflb: doò,chc Nihildilifftur,HÌficogmtum. La g 
onde da tiitto dò, che lì c detto, chiaraiittntc poflìam conchiudere , thè ne*ln*r 
la primadi quelle virtù theologiche,che lì adopera neH’edifido della no ' 

lira beatitudine,c la Fede: la feconda è la Speranza,che vi fabrica fopraì 
& la Charità è finalmente la terza , che reca à'perfcttione l'edifitio : & 
dici noftro Poeta in dir , che la prima, che l'ammaellra è la Fede, la fe- 
conda è la Speranza, &la terza la Charità ; hadottiflimamente po- 
lle quelle virtù con qneirordinc, che S. Paolo ccleannouera, fico- 
meli è detto ,& gli altri facri Dottori. Mette adunque il Poeta, che 
la prima è la Fede , che in quella prima Canzon rammacllra; di cui cosi 
dice. 

^ La prima in Tour huinano .1 • 

* - ‘ ~ K a Parlar 
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Parlar difciolfe à la Tua lingua il freno: ' 

Et ò cieca (àme dilTc )òftolca mente h 
D i voi mortali , òmiferabil fcmc, 

Mentre lunge da Dio uen’gite errando 5 
Età voftri dellr pace fperando , 

Oue tra guerra ogn’hor fi piagne, c geme . 

Quali dotto fcultore, che per ifcolpir nel rozo marmo imagine di vago 
afpcttoje più groiTc icaglic prima ne (cagliala Fede (grida primierame* 
tc centra 1 uniuerfal pazzia,& la ecciti della mete, che è la più nobil par 
te deU’anima de i mortali, & chiamala Teme mifcrabile : pcrciochc,fì co- 
me dilTe quel comico, iTiuomo c hgliuol della terra, & nipote del nien- 
te: anzi,(l come la verità della icrittura facra ne infegna; la miglior par- 
te dell huomo ,che èl’aoima,& la mente, & la peggiore, che è il corpo; 
tutto hebbe per padre il niente , eifendo (lato latto il tutto del niente: 
comcchein toccando quelle onnipotenti mani di Dioquefto niente 
miracolofamentc ne trahclTero il Cielo, la terra, gli Angeli, le Anime, & 
gli huomini,& quanto di buono, & di bello l’intcllctto,ò l'occhio mor- 
tale può comprendere, ò veder creato. Et percioche ogni creatura dalla 
jnanodi Dio riceue ogni Tuo circre,ogni Tua bonti,ogni bellezza, come 
fì dilTe nel primo libro; & dal Tuo proprio rcine,chccil niente,trahe el- 
daogni imperrcteione , che la torna mifera al niente, doue non (ì ricouri 
al tutto,ch e Iddio; per quello la Fede fgrida la mente recandole ime- 
rfioria,cheella èilmilcrabii lème del niente; Se che tanto più fi appreda 
à quello niente, di che fu fatta; quanto flolta,& cieca più da Dio fì par- 
te, & fi allunga, eh 'è il tutto, ond’^a tragge tutto relTcre, tutta la bon- 
ti,tutta la bellezza,ch’è in lei. £t mentre ^ Dio più lontana f^ra pace 
fra Tuoi delìrìd quali la fbfpingono a Iciolto freno fra quelle cofe.create 
fotto la Luna compollc tutte di contrari j,& d’eterna guerra : percioche 
dcca,8£ (lolra è quella mcnte,che fpera viuer tra loro lieta in pacc,& lèn 
za conrrarij .11 Ciclo illellb.come che femplicilfimo corpo per altro; voi 
le Iddio nondimeno, che anch’egli bauclTe due moti fri loro contrari;, 
co i quali fomilTc c|U(;gli aìti giri: l’uno da Leuante i Poncntc;col quale 
fomifee la notte, c Igiorno: Faltro da Ponente i Leuante; col quale da 
formaaUe quattro llagioni, & all’anno. Ma che parlo io di creatura lèn 
fibile,fe nelle intelligibili, nella purilllma mente angelica , & molto più 
nella mente humana lì vede la compolìtione, & la contrarietà dell’atto, 
& della potencia,G come fi ò detto pur bora; com’èpollibile,cbe dietro 

àque- 
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i quefte cofe caduche:dietro allcqnali quefto noftro cicco defio ci preci 
pira; pofliatn fpcrare di ritrouar pace? Tutto ciò la Fede in poche paro - 
le ne i recitati verfi ha mofirato : perche foggiungc, che quel fommo 
terno amor, che verfo la Tua creatura filtta à ^ irpagine è cofi. fcruente, 
che con la gratia prcucDÌente,chc dicono i theò]ògi,col raggio della Tua 
luccfgoinbrandole tenebre, illumina il no{lrointciietto,&colfuo Tanto 
amore ogni noftro affetto precorre; haucua conceduto di gratia Tpetia- 
leal Poeta, ch’cfla Fede con le compagne folfcro tenute in terra à mo- 
ftrargli il Tuo vero bene; che tutto ciò in quelli tre verfi, che feguono ci 
mollra i punto il Poeta dicendo. 

Q^el fommo eterno Amor tanto feruentc 
In tua (àlute , hor gratia à te confen te , 

, Che’l vero ben da noi ti fi dimoftri 

Perche l’auertifce finalmente, ch’egli ilia attento i quel, che efie virtù i 
lui diranno :cofi chiudendo con quell'ultiqfio verfo lallanza. 

Tu nel cor ferba, attento i detti noftri. 

[Or cofi dicendo la Fede in'coininda ad’ammaellrarc il Poeta- 
si ANZ A SECONDA CAPITOLO QV AUTO. 

. Oue deUem/eriebumaue fi farla. . 

Aprenaicendo riiudm priaquafi al pianto, 
Ch'a faria gli occhi : & ben quinci predice 
Graui tormenti à fiioifuturigiorni 

Non aprì gli occhi prima al pianto il primo hiiomo , ma a i diletti dd 
Paradiib quando da prima Io fece Iddio. Il peccato, nel quale egli* cadde 
fù qucllofdicela Icrittura facra)chc il-colmò dftiltti quii mali, di quella 
mifera vita humana Olle Tu mandato a patire,oòfi piena, e colmali vedi 
Pcrciochc hauendo il primo nollro padre cangiato in lagrime i fùoi di- 
letti dopò il peccato, viuendo il rimanente della Tua vita in continue fati 
che,in pianto; lafciò per heredità à figliuoli, che prima apriflero gli oc- 
chi al pianto, che i quella luce del fole; per dimoftrare, ch’egli nafceua 
per douer viuere pcnofa, & mifera vita: c’I recarli d mente i noftri guai, 
che ne i primi verfi di quella terra danza il Poeta ci mette innanzi per 
farci ricordare del peccato, che ci ha cagionati; cil primo vnguento; col 
quale par che procurila Fede di tnedicard la piaga, che fi come fidifle 
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•^ncl primo )ibro,rccc zoppo il noftro libero arbitrio al bene,e’l /èn(b aHi 
ragione , & allo fpirito la carne fece rubcUa . Si allarga poi intorno alle 
altre nodre mi ferie dicendo. 

Ne qua giù viue altro animai, che tanto 
. Sia di cibo, e veftirpriuo, e infelice : 

■ Ne, che in corpo piu fral di lui foggiorni . 

Percioche qual di pelo in terra, qual di fquame inacqua , qual di piume 
in arìajfu in piu modi fauorito, & dalla natura coperto, e yellito,c in bé 
mille modi difefo . Solo l’huomo fu da lei fatto ignudo, & inerme . Se- 
gue poi il Poeta le milcric humane, dicendo. 

L’accoglie poi tra mille infidie , e feorni 
Il mondo iniquo : e in labirinto eterno 
• Di trauagli,e d’error l’intrica, e gira. 

Percioche anco lob dilTe diuinamente. c^iiina eH uiia homìnit : non ei^ 
fendo veramente la vita delThuomo altro , che vn continuo combatti* 
mento :conciofìa che lènza lalciardvnliora di pace tuctauia ci afflig- 
gono, & d tormentano guerre di dentro, guerre di fuori , guerre publi- 
" che, guerre priuate : eterna guerra c veramente l'humana vita . Oltra 
chie dopò il peccato del primo padre , di che lì è detto , il mifer huomo 
patifee continua guerra dal freddo, dal caldo, dalle inflrmità,dal mare, 
dalla terra,dal-Cielo,da gli animali, che tutti ci lì fecer rubelli, da più ca 
ri amia, c parcnti,che bene fpelfbc’inlìdiano la robba e la vita.Quante 
trappole, quanti inganni d (bno teli da chi talhor dimoftra più amara'? 
Da demoni poi che d Ibno nemici {coperti, quante panie tratto tratto ci 
lì apparecchiano f Nelle ricchezze nelle pouertà,nciraltezza de gliho- 
nori, & talhor quanti hamifi cuoprono fotto l’efcadel proprio difprex- 
zo del mondo: qual reti d lì tendono bor fra le voluttà , & ne i piaceri; 
hor fra le aullerità, & fra il dilàgge; hoc nelle allegrezze, hor nel pianto; 
hot nelle cofe profpcre, nelle auucrfc ; hor nelle Città,hor nelle folitudi 
dini;hor fra popoU,& ne i dilètti; al commune noAro nemico non man 
sano aguaiti, non mancan reti, non mancan lacd : la onde non ha répo, 
non ha luogo, non ha pcrlbna, ne ordine.nè Aato,nè attione,che fperar 
j>oira d’eircrlìcura dalle Tue frodi. E' adunque vn labirinto eterno d’ior- 
lìdie (lì come dice il Poeta) l’humana vita . In noi Adii poi fenriamo 
quella crudele,& perpetua guerra del Senfo contea la Ragione che fotto 
ai piedi fpelTo la caccia della carne conrra l'intelletto, che fouente à lei fi 
.rende t>er vinto. Che gran combattimento poi nel ooAro mifero cuoce 
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finno gli a^tti iènza lafciard pur m fol punto di ripolo, di tregua, ò di 
pace ? mentre hor ci Infingano le vane fpcranze,hor ci fpauenta il timor 
icruile , hor if dolor fouerchio ci afflige : perche chi ha men infermo lo 
(guardo in quella valle di lagrime, dalle pene, & dai guai iuprafattojcol 
Profeta è sforzato dire . fJH nuht,<^HUincolcautmeui prolongdtHsefUhA pru^; 
bUtaut cum ha'jttanttbus cedar, multum incoia futt anima mea . La onde chi 
fia cqIuì, che polTa eflcr di coli dura tempra di cuore, che nelle tante mi 
fenc humane Hlfando gli occhi ; de gli occhi lleffi non faccia riui di pian 
tof comprendendo, che dou’era cittadino del Cielo, compagno d'Ange 
li, polfcìlbrcdi gloria eterna; le felicità del Paradifo cangiate habbiacó 
le mifene del mondo : l'amor di Dio con l’andar dietro al noftro , & al 
fuo nimico: la compagnia de gli Angeli, con quella de bruti animali;de i 
quali c fatto non pur compagno, ma mifero, & (oggetto cullode? fenz® 
thè rótto quella rapida ruota del Cielo, dal nollro male , & dalle noftrc 
miferie in Inori; nefiuna colà può hauer fermezza. Oue fono le Monar» 
chie de gli Aflirij dei Medi , de i Perfi,de i Macedoni.St de i Romani? 

Òue fono le ricchezze di Mida.di Craffo,di Lucullo, di Callia,di Crefo? 

Ouc fono le gradezze d’un Cefare,d’unOttauiano,d‘un Trdano,d’unD(i 
niitiano , & di tanti altri Imperatori Romani ? Oue fono fe glorie d’un 
Baltafl'ar Re di Babilonia , d’un Ciro, d’un Aflucro, ò d’un Salomone* 

Tutte, quafi fogno d ombra (per dir come dilTc Pindaro ) fpariroho in 
yn momento : pcrcioche nàcquero tutte foggette al tempo: in pochilfi- 
mo fpatiocrtbbero,e in modo quafi loffio di vento, incontinente fi di- 
leguarono : eh altro non ne rella , fuorché quella deboi memoria fra le 
rnorte carte di coloro, ch’alcuna cofane fcrifl'cro.che ce le dimoftra qua- 
li debol fiam.na di paglia , che in sù l’apparir è (penta . Soggiunge poi 
con gran giudicio il Poeta nel rimanente di quella danza vn’altra mife- 
ria fopra quelle miferie humane;& quella è quel verme, che ci pofero in 
nanzii pt^i antichi lòtto la fauola ddfauoltoio ,che fcnzarellargia- 
'niai rode il cuor , che il mifero Titio tuttauia per maggior fua pena ri- 
‘mettc . Et quella è quella lémpre più ardente cupidigia di ricchezze, Se 
.d’honori,& difalirelopranoi IleffitSc quella fpina di auanzare lodato 
•nodro troppo altamente ci punge il cuore : percioche fenza puntò po 
ter fermarti via più Tempre fi leuainalto. Et fetalhorauiene , che! 
mondo ci fi modri dolce, & foaue; fotte quella foauità defià il mortifi: 
ro Veleno nafeonde. 

Ch’ogn‘horbrama,c fo{pira 

Olcra il fuo flato: & fente vn verme interno, 

• Che le midolle ogn’horconfuma,c rode. 

^ Et 
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l^t venendo i torment i particolari del noAro cuore , dice. 

Chi d’or la fcte,ò di diletti appaga ? < 

Chi mai d’ambition termine troiia ? 

Et perciothequcAe ricchezze, qucAi honori,qucAi dilerri A‘mbra,chei 
prima giunta ci apportino qualche contento -, perdo foggiunge per in* 
legnarci, che non a fidiamo il Poeta 

Et, fe pur dolce in tanto amaro prò ua. 

Di foauc veleno vnge la piaga. 

Et di mortai Sirena il canto gode. 

Percioche la corteeda di quel poco dolce, che talhor tra qucAi mondani 
diletti di ricchezze,di gràdezze, & d honori c quafi efca,che fotto di fe il 
mortai hamo nafeonda , e cuopra ; non prima ha prefo l'incauto cuo* 
)’e,ch’egli proua tormento, e morte . Perche di qucAo finte dolce dice 
il Poeta. 

Che quel be torna à maggiordano, efrode: 
Ancor ch’ei ben no fia,ma fogno, ombra, 

- Che nò fi tofto appar,che fugge, e igonibra. 

Molt'altrc colè potrei dire intorno alle miferic dell’huomo, confideran- 
do fecondo i theologi , che tutte le noArc feiagurc hanno tutte le lor r '• 
dici ncH’ignorantia , nella quale l’huomo in peccando milcro cadde : & 
intorno i dò potrei confiJerare , che doti dall’ànima gli tolfc il pecca- 
to fecondo i Dottori facri : che priuilegi perde egli ncirintellctto : che 
priuilegi perde nella volonrats egli dal veder Teflènzadi Dio dal veder 
feAcnza de gli Angeli; di che cognitione rimale priuo: le lèritc, che co;Ì 
peccato nella volontà riceuette, c i danni, c’hebbc nel corpo : e intorno 
à tutto ciò più cole mi fi mcttcrebbono innanzi; ma tuttequeAe,& mol 
te altre confiderationi io tralafcio,parendomi,che quanto fi è detto pof 
U baAare: Se pafib alla dechiaracioiic della quarta Aanza. 

STANZA QV ART A CAPITOLO QVINTO. 

One dtlU ■^oriealU fi van touandodcttnt paroU» 

M a che dirò de la tremenda , e fera 

Falce, onde Morte ogn’horpròta minaccia 

Si 
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Sì , c'hauerfol dal Cielo vn cenno attende ! 


Non ha il mondo ferro , con che tagliar fi pofiano più da radice gli fiu- 
mani affètti, de i quali il noftro Poeta nella pallata Ibnza ha parlato; nc 
f iù acuto, nè più pungente della Tpauentofa falce, con che Morte recide 

10 fiame della nofira mifèra vita: in maniera che par quafi, che tante vi 
te non ci polla ordir la natura; quante la morte , hor à pena principiate 
ad ordirli , fiora verib il fine, fiora nel più bel mezzo troppo pronta, & 
preda; ne tronca: ma , che dirò io nel mezzo, ò pur verfo il fìnei* fc in ql 
modo,cfie inpeccando Adamo cominciò egli ad inuecchiare,& quafi ra 
pido torrente à correre verlb la Morte : come per molti anni la fiia uita 

11 didendefle ; cofi dall fiora ch'ei ci nalcc c’incomincia ogni fiuomoà 
morire . Mori già la nodra infantia , la piicritia , Tadolefccntia : morì la 
giouentù.la virilità: ogni di feema vn giorno à qued’ultima nodra vec- 
chiezza; quafi botte m vino, che condotto hoggimai in sù le feccie;trat 
to tratto dà per finir di votarli adàtto,& mandar fuori liiltima goccia. 
Perche chiunque all’intonar di queda voce di Morte non fi rifeuote dai 
fonno,cfii non entra nel Tuo proprio cuore,ein fc fielTo, chi non apre glf 
occhi, & gli orecchi; ben fi può dire, che quafi habicator prelToal Niio;il 
gran fuono delle cui acque,che cadono giù da i monti: alTorda rutti i vi 
cini; dallo drepito di quede colè mondane miferamcntclìa fatto lór- 
do . Non può incontrare al cuore fiumano cofa di ch’egli più della mor 
te paucnti,e tremi. Or con quello ferro coli tagliente pnxura per bocca 
della Fede il Poeta tagliare , & radere attorno" la putrefatta piaga , che 
limpeto de gli aflètti ha fatta nel nodro cuore col metterci dentro ilfer 
ro dcll homicida morte. Ma dobbiamo auucrtire, che fra le alrre morti 
che in più luoghi ricorda S. Agod.doue ne annouera nc i libridc trinità 
te: l’ima è ia morte del corpo,che’l peccato ci fe naturale: l’altra è la mor 
tc dell anima,che altresì naturale ci là il peccato: della prima dillè in vn 
luogo S. Agedino. Et tjuoniammors non natura conditiotfed ppta peccati 
fiì; fequatur neerffe (ftpana peccatum: della feconda dilfe alerone il Dotto 
re deflb . Habent enim eir anìmdt mortem fnam in impictate, atqnc prccatU: 
della prima diceS Agodino, ch’ella ci può clTer buona, & rea; & della Ic- 
conda dic’egli,ch’dla ci è fempre infelice: quella primajmortc ci è pena 
del peccato originale,che nell’anima portiamo impreflo da Adamo : ma 
queda feconda è pena del peccato attualc,che da queda àquell’alrra vi 
ta poniamo . La pena della prima morte d è momentanea, & da molti 
trapalTata con cootepto, ^/eliccmentc; ma la pcoa,c’l danno della fecò 
da, è infópportabile duriffimo, & lèmpiterno ; queda feconda è milcriffi 
ma morte dell’anima; là.doue la prima è momentanea morte del corpo: 
perche quefU chiama in più luoghi SiAgodino mifera,dura,& intole;*. 

“ ■ L bilci 


Libio je 
P'adtfli 
naiionc, 
Sgrana, 
cap }. 
t a deci- 

uitaic_4 
Dci.c. 6 , 
3 . de ciui 
t aie Dei 




COMMENTO LIB. II. 

iùtè: là (Ione dice di quella prima non pur S Agoflino) che non (i dee te 
mere; ma Chri(lo,mentrc c inlcgna. Solite t'mcre eot^/jui oaidunt lotpwp 
tmm^m a^ttem not pofpiHt occidere . Ma non pur cosi parla il Chriftiano, 
chj nel lume della grada foggioma con lauttor.e’l fonte della luce Chf£ 
fio; ma etiandio così ne parlarono gli Etnici, che nelle tenebre della gé 
tiliti cicchi vilfèro:& non pur loStoico(perciochcin Epitetto,& in Se- 
neca per bocca di Chri(tppo,di Cleante, di Zenone, & di curri quei prm 
cipt della fetta Stuica,fì ttGuaferitto in ben mille luoghi,chcla momcn 
tanca pena della morte del corpo, e in femedefìma non ha altro di 
ipanenrcuole, fuorché quello che di lei ciecamente l'huomo s’imagiuaj) 
nu Platone deffo nell'Apologià, neH'Afìoco,e in più altri luoghi et mo- 
ilra,non douerfì temere la morte: anzi nell'Apologià dice Socrate. Nam 
niortem r'wiere,ò vìri,nìhil atud efiyquàm fapìetitem ridtrì eum, qui fìt fd- 

piens. Q^utppeytàmìdfn fitte vidtnyquànefiUt. Pcrciochc molte volte 
è gioueuolc la morte, &dcTidcrabile, fpctialmcnte quando fi brama per 
fuggir il peccato, & vnirfi con Dio : hauendo detto S. Agofiino,che ri- 
ccuutoil Battefirao,ci gioua anzi volontariamente morire,chc cader nel 
peccato: fi come detto baucaetiandio Platone là, douenel Critone fa 
dire à Socrate in quella bella profopopca,de lui fìnita,che le leggi di A-* 
thenegli dimoflrauano ,ch'ei non douea fuggir quella morte,! cui era 
fcntcntiato,douendofi prontamente prima morire, che contra Iddio , ò 
le leggi della patria peccare . La onde , fi come Platon dice nel Fedone, 
che da Filofofiin fuori, fiù utìque c£terofomnei,moriem rnumex mjxìmik 
ntalU exifìitrjrei cosi qui parimente dice cgli,chc’l Sauio, e'I Filofofo non 
cosi fiima la morte, come il rimanente dei volgo . Et come che Arifiote 
le diccife in vn luogo . Uìiorsautem tnaiìmè omnium rerum efi horribilù} 
tuttauia nc i fiioi libri politici dille egli ftcflb,efler cofa chiara, & felice H 
morire in guerra: fentenza, che haucua detto etiandio Platone prima di 
lui Et, fc S.Agoft. in vn luogo vitima affiittione la chiama; intende egli 
della morte, c'huom milcro fa nel peccato; pcrcioche della morte com- 
ma ne al giufto , & al peccatore egli ftefib in mill’altri luoghi , purché li 
faccia bcne;la nomina hor buona,horbencaucnturata hor porto, hor di 
quella grane fpoglia tcrrefirc allcggiamento fclice.La onde può ciafeun 
di noi far fcauCySt dolce la morte, come che ella fopra ogni altra colà lia 
per feUeflà amara, & horribile: percioche ella è vn veleno; di cui, doue 
huom voglia ; può far làlutifcra medicina non con altro , fuor che con 
l’arte del ben morire: & queft'arteamabilc,defiderabile, & maraiiiglio- 
fa non per altra firada,fuor che con l'arte del ben viuere,fi può acqiufia- 
rc: conciofiache chi ben viue, ben muore, & chi ben viuc,primachemuo 
:re col corpo,naturalmentc muore al mondo, viue al Ciclojmuore al Sen- 
■ib^uine diU Ragione, aU’inccUctto^OQK £iiulincatc i k ficfib,& vi> ' 
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ile fclidfllmo à Dio . Or con la memoria di qaeHa morre.ch’AriftotcIc 
nomina horribilc (òpra ogni altra co(à; di quella morte, che S Agoflino 
chiama pena del peccato, & virima aflìittionc.di quella morte naturale, 
che non ha animo coli fermo, e faIdo,cui in arriuando,prima che al cuo 
re la ragione d ridica il vero,non arrechi fpaucto,8£ noia; di quella mor 
tc temporalc.chcdoac à lei de i nollri falli non precorra la penitenza, ci 
apre la porca alla morte eterna ; procura intuirà quella llanza il Poeta 
per bocca della Fede di rpauentarci per fard morire al Mondo, al Senfo, 
à noi (ledi , Se vini rilTorgere i Dio. Perche pcrcotcndo l'oAinato no> 
ilro cuore con maggior forza léguc à dir della morte (Icifa. 

Ahi quante volte allhor, ch’altri pili {pera 
La fuanian lungi, &; che più lenta giaccias 
Giunge improuifa , ci crudo ferro ftende . 

Et à piu particolar riprenlìone recandoli, rimprouera i mortali l'infirmi 
ti de gli animi loro; le cui voglie giamai non fi veggon làtic , pollo che 
haucHcro il mondo tutro,lbggiungendo, 

V oij le cui voglie latic à pena rende 
Il mondo tutto ,& quali eterni forte. 

Monti ogni horfoura monti in aria ergete j 

Voi, voi torto farete 

Vilpolue,6c olla in /cura tomba porte. 

Et per recar maggior fpaucnto.riuolta fpctialmcntcal proprio Poeta, 8e 
/otto nome del Poeta, i dalcuno, che afcoIta,ò legge; là Fede coli Icgue 
il fuo faticllare. 

JE tfi anchor,chc m*afcolti,eÌ fragil vetro 
■ Del viucr tuo làido diamante credi j 
Egro giacendo , c di rimedio callb > 

Ti vedrai giunto al duro vltimo parto: ' 

: Et gliamicipiùcari, eidolci heredi 
Con ogni tuo delìrlaflàndo à dietro, 

' Fredda elTàngue n’andrai fema in fercrrpl 

01 trachclpclfo aiiuic, cliuom/noia, cem^ 

La fera 
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’ ' Fera (cnza (èpòlcro, cfcnza nome. ’ 

r 

Q^^ftiparticoIarcirconfcrkc/pncjcQn la qual il Poeta con grand'arte 
tatee le.mifcnc,e rpauenti d huomo,che inuoia,ci mcrte innanziiè fi mi 
rabile,& co$i bella, che gioftracon qualunque altra più bella circonfcrii 
tio nc de i p:u pregiaci ì’octi antichii 

STANZA QVINT A CAPITOLO SESTO. 

- One fi moRra , che que^a nofhra ytta mortale è fatta non per fe fltjìa i 
ma per qi<elf.iltra ulta immortale^ • f » j 

Mifera Humana vita , oue per altra 

Miglior nata non foiTe: e vn foipir folo 
De l’aura eftrema in lei ipegneffe il tutto. 

Dopò che 1 Pocta,per bocca della Fede d ha molèrato le miferie dell'hu- 
oiana vita, ponendo quclla,iSi ogni altro noftro bene in forfè, per non la 
fv.iar,che‘l cuore humano giù ncUadifpcration traboccaflc; foggiungc in 
qnelUquintaftanza vn’eflicacilfimo argomento tratto da qudl^mife- 
rie ftcìredeiriuiomo : del quale fi ricordarono non pur i facri Dottori, 
ma etiandio gli Academici,ei Peripatetici: & qnefto è.che doue l’anima 
non haucireà goder altra vita, che quella così colma di mifcrie^&d’af- 
fann i ; fra tutte le creature nefTuoa ve ne hauerebbe la più mifera , & la 
più infelice dell’huomo .Egli folo farebbe nato alle pene , alle fliagure, 
à gli af£»nni , che tutto dì il tormentano nella viua morte, ch’ei v/ue in 
quefli calamitofa valle di lagrime fotto facciadi vira mortale : concio- 
na che tutte le altre creature, che fono fotto il Ciclo , fi lafciano portare 
dal fenfo per lo campo de i diletti, che la natura lor fommmi(lra;Ià doue 
rhuomo ha la ragione^che da ogni ftio diletto di fènfo il richijma,e tal- 
hor quali i viua forza il retoglie.' La onde la Fede ct>n quella ragion con 
chiude, che quella Humana vita cr è data folo per l’altra: &, che, fi come 
dilfe S. Agollino f^iia vita mortalù , fpes ef? vita immortalis . Percioche, 
doue rhuomo non doueffe fperar altra vita, 

Siippeggio fq ra haucr mente fi (caltre: 
Che’’l conofeet il mal raddoppia il duolo: 
Et buon feme daria troppo reo frutto. 

Condofia chp quello buon Teme della Ragione,che quali raggio di Sole, 
*cHc d fa diTcèrnerè dal nero il bianco, ci fa conofeer il ben dal malcitro- 
^ enfia frutto diptodurccbcda onde fogue il Poeta 
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' ‘'Maqueftodìuin lumtjin voiridutca 
Giamai non nior(? . In vói 1 aiiima regna, 
i Ghe del corporeo y€Ì* lì vefte , <c fpoglia . ' ■ 

Qoiconuerrebbe mollr^r perauenr^ra partitamcntc,m che modo que» 
fta noQra anima ha quello lumedtuino raccolto in noiVchc qui dice il 
DoUro Pocta,<he gii mai non n)prp ; in che modo fi velia, c li ipogli di 
quefia nollra terrena Toma : in che modo la facaa Iddio^St la mandi nel 
forpo iinchempdo dopò che nel ventre materno I cmbripnc fi «langu^ 
priiia ip creatura, chi j anima vcgetatitia,p 9 Ì in animalesche gii parte;- 
ctpa.4cÌ‘'^'>‘>Tiareiifichja: & in cjie modoqueli^anima inccllctriua;c.qn 1^ 
quale egli^poi intende, gli viene finalijnentcdi fuorijfi come pel primo li^ 
bro fi ricordò, cheinfegnaua Arillotile: che è quella parte intellettuale, 
ch‘è in noi; la quale egli in più diin luogo chiama intcllc'ttodiuino: il 
quale però Jion fi può intender ber qucirintelletro vniueriàle , chc^^ld- 
dto,che quali fole intelligibile illumini ogni intelletto;!! comeciec^^ie 
te ^ sfonia d’intérpretarB il Romponatto, con akuniiche fi mofiraronO' 
dei Tuo parere coùtca l'opiòionc di tuttii più fagfi,Bt più. antichi Perii 
patetici: sì perche Arillotile in quel luogo rpetialmente dei libri della 
gcneratione degli animali.doue parla dèJJc tre Ipctie dciranimahunu* 
na;chiaramenre fi lafcia intenddre,cbe nel ventre niarcmo nella creata 
ri prifinieramenre fi inoltra ranimavegetatiuai che alla creatura da il 
trefeere: poi la rehfitrua,che leda il (ènfo:fic finalmfltel*ioteiletttua,che’l 
ferule animai ragioncuolc (&quiuichiaranicntepariaArifiociIediqucl 
Panima intellettiua, che è la miglior parte deH'hliomo,-& non d'intellet- 
to diuino, che fiacoralcparatadairhuomo)sìetiandio,percheAriflotUc 
di qncirinrelletto qtiiui l'aùella, ch'egli in più inoghi chiama coladiuina: 
di qnéirinTelIetto,di ait dille né ilibridelilAnima . fntelledHs autem vi- r. 4t «ai 
detur innafeì fuh^aHtìtqujtdam extfient , fjr «on torrumpì t di che rendea-< coni, 

doci vna manifcfta ragione Arift.ftcflo; foiggiunge.-/WùJrj*»é»wmfor-4 
fumpefetur vtìtfitrab rir,tfU4t rfl in fcn'io dtbìtiuae^ Percioebe parcua ad Ari 
ftotile fi come alfcrma ctiandio Platone, che, fe nella vecchiezza ; nella 
quale fi uede,thedoue il corpo, il quale con lo iccmar delle forze ma- 
tiifcllamenre ci motlra andarli auicinando àgrandillime giornate al 
Tuo fine; fenza punto mntarfi Panima nella ruaperfettionc lìa fctou:an 
ai; fe quito manca il vigor nel corpo, tanto il làperb,& la-pnidcnzacre- 
fcc nelPanima ; quello chiaramente cimoftra,chc Panima non è fogget- 
’ta à quelle leggi di morte;alIoqaa)iinnarcendóèfoggctto Jlcorpo. Ma 
- non voglio intorno alPimmortalità de i noùri animi andarmi allargasi 
* do j & perche quanto più poffo in quello coouncnto procuro hoggimqi 
'Tj d’afirca- 
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d’affrettare il panb,& perche pendice del Oiamerone,che ancor mol 
to giouanc fcrifli.pur bora faiuo vn ragionamento intorno alPimmor* 
taJiti deiranima : Ouc fi prouerà aflju chiaramente (fc io non m’ingan> 
no) che non pur la mfegna Arili, immortale -, ma che tutto ciò, che egli 
nc (cnfic,& ne i libridcll’ani.na, & nella filofofia ftraniera,ac in ogni al- 
tro libro.ouc egli ncparlailoprefcda Platon fuoMaeftro: anziché toc 
todò.chc 8c Arili. & Fiatone nc fcrilTerojfi può dire non eficr flato al- 
tro , thè vno fpiegar copiofamente quella rillrctta fentenza che in Mo- 
fi legge , quando Iddio dille per la fiia penna . Fac'umt>é hominem ad 
hnagiae n,dr /imiliiudinem noflram : la quale dicoccafione di fabricar più 
volumi non pur à più fauij Hcbrei ; ma à maggior dotti di quellaltre na 
rioni dell'Oriente . Segue adunque la Fede à fauellare delle opcrationH' 
che fono i fnitei della noflra anima, cofi dicendo. 


Sprona à qirtù j del Cielfi rende degna . 

Or per penetrar più identro gli alti penfieri qui del dottiflimo noflro 
Pocta;il qual dice, che la noflra anima fi rende degna del Cielo, duu’eila 
. • fenza lafciartì cader nel vitio Tempre più pronta , Si via più gagliarda 
fproni verTo la vinù le Tue voglie ; debbiamo prima auuertire, che colà- 
fia qucfl’anima, della quale egli qui parla:la quale, fi come diffe il Poeta 
ftcfl'osè quel diuien lume,che in noi raccolto già mai non more: & que- 
fto è quel lume,che io noi portiamo impreflb dal Cklo, che ne rende ft 
inili à Dio:8r qucflolume in tre gradi fù in noi cófideratoda i maggiot 
Taui:njel primo dei quali, & più eccellente quello noflro lumediuinoag 
girandoli intorno al Tuo proprio oggetto Fornifee il Tuo proprio vificio, 
che è riaccodcre,c’l contemplare le coTe diuine, e Iddio:& in quello prì 
' ' mo grado confideraro Tpcllc volte fu da Mercurio, da Platone, c talhoc 

.r 1 *. ida Ariflotìle chiamato mente: come che Ariflotilc via più fpcflb lochia 
■ mi intdlt rto, & da tbcologi , fpetialmenrc da Santo Agollino,fu nonu 
to jjortione fuperiore,&da Profeti col Tuo proprio nouK, bene Tpefib fu 
detto lunrc: fi come quando difle Dauid . Signatum «/? /«per not lumen 
^ -vuhiu tki Domine • Et qucflo primo, & più fublime grado di quello no- 
Aro lume dinino forma in noi rintelletto, la (cientia, & k Tapientia, che 
virtù intellettuali fi appellano . Confidcrarono poi quello noftro lu- 
me nel lècondo grado , mentre egli fi adopera nel tener nel mezzo del 
Fa buona , èc diritta llrada quei due caualli di quclie due parti della no* 
Itra anima , che iralcibile, & concupilcibilc Furc n nomate: nel quale 
ftato fu chiamato ragione ; la quale, in tenendo d Treno, c in domando 
quelli due caualli da forma io noia tutte le virtù umorali, 11 terzo gr;i- 
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tJo poi finalmcntediqucfto noftro lume diurno, c quando il milèroira 
le cupidigie de i fciill rauilupp.ito perde in quelle cicche tenebre lo fplé 
doro delia fua luce , fra le qiuji da torma al vitio . Or quello vnico no 
{Irò lume , che chiamiamo anima, in quelli tre varij llati confidcrato; 
mirabilmente par, che lì addarci con quella leggiadra lauola di quelite 
ere lurcllc Gorgoni , chaueua;io vn’occhio Iblo, dieà vicenda lèruiua à 
tutte rotto il cui vdo : gli antidii Poeti Cìrcci tutta quella verità s inge 
gnarono di ricoprirci : pcrcioche le tre forelle d dimollrano k tre par- 
ti, nelle quali fi dillingue i'auima Humana che fono la parte intellcdua 
ie, la ragioneuoie, & iak:nfùalc:& locchio,che àcialcuna fcrueaui^ 
ccnda,è quello chiaro lume della noilra anima, c'hora foiltuandofi al 
primo grado , bora nel l'ccondo fermandoli , & più Tpeflo giù cadendo 
nel terzo grado ; mifero nel uitio trabocca, ò pur alle virtù morali,© alte 
intellettuali da forma. Perche intende quiilnoftio Poeta, chedoue 
l’anima fi fermi in quelli duegradi di virtù ; il primo con le virtù mora 
li rende perfetta la volontà, & i! fecondo con le intellettuali della diurna 
gratia fa degno. Et parlando qui il Poeta di virtù, che d rende degni 
del Ciclo; mi conuerrebbe per aucntura confidcrarc le differenze del 
moto ordinato ; Se regolato dcHanimo humano , che virtù commune- 
mcntc fi appella : la quale fu fpctialmcnce diffioita da Agoftino là , Jo- 
ne dilfe. VirtM eft animi bah'rtits , natura modo iatqutiationì 
nem . Ouero, fi come dilTc San Thomafa fecondo il parere deimedefi- 
’mo Santo Agoftino. Vi<tnSi ferundum tfi bona (jualitsi nieh 

tìs,quiretìèviuuur t»ì»inHllu$rndè ytitur ,qua Tìeusin noi is fini notìs 
^peratHTt Et quella dilEnicione abbraeda rdfenza d’ogni virtù non 
pur morale , c intillattualc ; ma con queftò ultimo membro ; Quà Deus 
ianobit fine nobit operatiir in fe chiude etiandiola nirtù thcologica, 
che è fopra ogni altra uirtù eccellente. Madouc fopraqucftadiffinitìo 
ne pattitamcntc parlar volcfli ; farci per auentura troppo noiofo, con* 
ucncndomi faucllare intorno alla materia delle uirtu; intorno allo* 
ro oggetto primo , che è Iddio ; intorno à gli oggetti fecondi , che ya^ 
rij fonojfccondo che le virtù parimente fono diucrfc; intorno al loro og^ 
getto, che c quelle due parti della noftra anima , cioè iralcibile , Se con* 
cupifcibile , di che fi è parlato pur bora ; intorno à gli atti , che lòlamcn 
te procedono dalla electionc, & imperio d;.-lla libera volontà noftra: 
ma pcrcioche ciafcuoa di quelle confidcrationi per fe ftclTa richiedereb- 
be lungo difcorfo,non che tutte inficme; quefto nc dirò folamente:cioè, 
che dobbiamo auuertire , che quella virtù , tklla quale fa qui dir il Poe- 
ta alla Fede, che per lei fiamo fatti degni del Cielo; non s’intende 
la uirtù in quel modo, che non pur intefe lo Stoico, ma talhornci 
Tuoi Morali AcilWtilc : perone diccS,Ago|^. freuidf rirtme^, 
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^UM fiU habere yidetwr, ftr quas ‘mperat corft»i,f^ TÌtift ad quodUbet adt^ 
fcenduniiVel tenendum, nifi ad Deum retklit,et 'um ipf» vitia f»nt,pottu[quam 
'yìttmti- Conciofìache vitio Ha qualunque atto humanochiamaflevir 
.tu il riero mondo, che iddio non licbbe per fuo principale oggetto, c in 
lui prinripaimente non mi(é le Tue radici :(ì come dir fi può della fortet 
2a in morir di Catone , dellamagnanimiti di Anchuro figliuolo di Mi* 
da Re della Frigia ; S: di Curtio Romano, ch’ambi due per configlio di 
Apponine co i loro caualli fi gittarono nelle prodigiofc voragini per ifi- 
cbil'ar la rouina,che minacciauano allelor patrie.della cofianza di Lucie 
•ria, & d’altre così fatte operationi , che virtù vsò di chiamareil mondo, 
tome che nefluna di efl*e fia atta per fc medqfima , i condurci al Ciclo. 
■Perche foggiunge per bocca della Fede il Poeta, checotal virtù;la quale 
haiicndo la Cbarita, & l’amor di Dia per Tuo prinripal oggetto,ri rende 
degni del Ciclo; nel noftro animofi adopera in modo che non purlelu 
£nghe di qiiefto mondo , Se le Tue fallari dolcezze non l'ingannano, • ma 

i I 

Et quanto proiiaal mondo afpro,& acerbo. 
Spregiando fa parer dolce, & foaue. 

Soggiunge poi riuolta la Fede al Poeta , 

Ma, come huom polTa à tanta {peniealzarfì. 

Chela pranza del Cielo cangi le arprezzc della terra in foaui dolcezc 
ae; fegne la Fede, 

M^'alcolta ò figlio : 

Et percioche la Fede chianu figlio il Poeta, & Torto nome del Poeta o- 
gnihuomo , volendo dir figlio Amore, fi conforma con quel , che difie 
feconda llanza laFcdeficirajcioc, che quel Tom mo amor eterno, 
che rddioportaairhuomoconTcntiua,ch'ellafofievenutaà mofirargli 
il Tuo vero bene . Ma pafib al rimanente di quella (lanza.ouc coll fegue 

Et ben che fiario fearfi 

Tutti hiimapi argomenti, oucà dar s’haue 

Luce de Talto incomprcnfibil Verbo, 

’ Quando humiltànon pieghi il co iTupcrbo; 

Et per intender pienamente quel ch’alia Fede fa qui dite il noli ró Poeta; 
ci li mcfticti ptintiuaniauccoUìduaic , che cuia ila quello alto, & in* 
' - - - - ^otn- 
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eDmpreofihil Verbo; di cuidouci|do U Fede dar Itime.fóriòfcàriì tutti 
gli argorrtenti humani ; douc prima humilti non pieghi la faperbia del 
cuore wifeeciocbe moiri fìgnifìcati fi’leggono ncHc facre cart)i 
ipe^lm^tediqudfta pacoUVerbfcéonciofiacl>eil Vèrbo, odor dirvtì 
gliàm la paroIa,che la lingua percuotendo l’aere in vari accenri forma di 
fuori; c irn^nc del V er^>9, ò vogiùin dit dèi cooteted, chedentro alP 
anima fte«a riiplendè i ini via più ai'cohcetfo interW,' che all^ parola, 
che la voce forma di.fiiorr; fi (Comimiciiiiòfde rdiiV^ rbo ; pcitioche in 
^untp fi chiama Verbo qucfto f?cond9 formato dalia nofira Jingiu ; ia 
quantotg^i è imagine dei Vef bomtemo, chi perf? fiefib rcwmcntcfi 
nomina Veibo. In cmtfhriniro' ^ ^ 


. liscosi li concetto dell animo huraa- ti.Aif. 
corpo, della voce veftendofi perren- 

^^nifcfe a ifenfi de gli huomini? fi come il Verbo di Dio fi fè car Jànum ! 

^ pèr fwfi irncotaTmodò palcfeai’hùbmo vèmto d‘Q^^^ 

" Verbo interno fi fa voce fenza,ch'egli in voce fi cangi; '• 

COSI ** Pio fi fe carne-: ^ bc^éqiiaiàwbbeLil dice,chc giamai 

lì mutaffein fc^e.'^MoItc^tit/fdrtrigliahze trafl ferb^humano, el 
Vdabo dii^ofi trouerebbòoorUcontrarechi anribuerar le voIcfiéUt- 
te: coinè che nmlte altre etiandio felkc vederebbonb hòn tonuenire.Per 

j !r' c ^ che inrprioqpip fcnu^^cìpio cfiiiADio: di 

^ diffc S.GiOMnni. J»prmcìpioeratVerb$m^t^VerbHmeràt.apud Deìi^ 

, & di Oli fu detto. Pm^fapìinix^ rerburn'm h ncck: 
quello Verbo diumpfWTo fitto prncTcri 
car diifc 11 medcfii^S Giouamii , Et Verbum. {atp'’&fJHm:èÌÌ . \|a oÌi‘ 
tra'ipeihqiiatfrp die ha qoeWà^WX^tixfimbrf^^^^^ 

ca ia parola dUDio» & in ducitó G filini. aUì i*jLkSi*c''3 


Aa.c 


- — ••• -....wv,. x-*«wii/7i«y 

^*"du^du^<^mpet'f^ìAnChrilh6cììtn^^^ '• 

biiirnbHmau^tMMuepìm ntm Htuèrhum UrhrnfiàyMéuti uerè^efl , 

Via della èrtili, «ù dcHe fcrittnre ^gfi httómiùf ‘ftfVaJkìfi^ìiùg.iè ^ 

hiiihaVÌrOrbid-if 'rtóftrt) 

ycri»,theéadUmeotcth‘Pioabètìimo..‘7^j«eéto^5«^^ 


Vtjt»o,cb5«’^^can»;ijo» &!quMtondiTcftain<»i» wcctild,^ 

pd Nouo (fclla diurna legge 6 ttoua laatto . La qual parola di Dio non 
BH9 / W quel oiQrCfdie ciccd,& foperbo noti li piega i et» 

gu^IlQ. che gUaoftM il&nfouliPcrclie foggiiingc fcl 

^dc,ftc(i4. ,r irvi -l: ' .i; ;i. ' _ arijr’.IO".f.tj i; ~Cug 

• 7 ? 


? ri6j; Abè muk aeatùrcTl-unà deUe qu5f 
aU , vmuctrpjla Fede procara rrar il Poeta alla cqgpitioo dììSio. tij 

.. . ftanza apptdTo p^a tirarlo jl Dio per via de i raarauigliofi mincri. 

V\ . che fi leggono ndU fctcpafrbatc.dtÌ>on» VPete^ ndUfcfll 
> ftanza^Qìnmfcii. “>vorfjo,.K nuT nqj^id^ 

•*■ 1', i! r ( I •■ ■g'j'jL.cs.rjiuX). n otnilnt' I jY'‘ ■ • xi .il 

i’ 

Om fi tratta delUm arauìg ììe :4fkw99dftér dtUe cttatiotferrtcaul'^ 
f, mfframgUarMÌ9ce^ n^àm0tcdHCreAtmc^,-.< \ 

i!' Ilivago ajfpet^x)^ i t’f^niniatc'mcmbfa 

•a.iKt'I •* >VJ u-ir>rh'-;rr' . t\ .: ;IK- ,>.r^ i. ’’ 1 j il a 

^ Fpeta,cpc bc *cqacttti, ^ Canzone le ca», 

*oni,^ nella noftra lingua mquc{\ó ficqcre.l^bi^iqpj preflo che ruta 
•e<re io non mi ingaBopj'fi l^icia à dietrój ne gÌi^kndorii& ne i chiari 
lumi, de’quali quella .leda ftanaa (opi« )^ttq ralwe riiiKc irgli lèinbca 
leaarli anco fopra feftéffi?,; l^mcotrcaujid lemimate men» 

pra ddl uDiuéno han <^nttq oi^Itó Ipjr^in/i^fq iralrez»delconccCi 
to,& la dolcc2i^graw>.conjaquaIeleg|iàdnmcoaala ipiega; mi mef-» 
te in oubbio,di che più debba in quella danza marauigliarmi . Ma pri» 
ma, che galero intórno i q uclla feda dama io fauelli ; vogliocoofidera 
te, quali fiano quede mciqjbradd monde^ d\ cui qui parla, & come fia. 
00 aniqute • Pcrdoi^hc 4 me giqua erodere , che.d come nclie animate 
membra del còrpo humanq,i| capo è M fronte dcU!intetidcret& per tuèr 
della uitaj coli i| Soleva Luna,e'l CieIo,cbe od gran corpo delmoq 
4o riTpondooo al corpo humano; fiano le principali membra dd mòdo} 
delle quali qui intende il Poctade qual membra però, come che Iccódoi 
^ a^rnuao alcuni làui> non pur profanMxia ivàilR pofiàno cÙre ao^ 
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liute : eoncionache doue non haaeflero anima non hauexebbon motoy 
cpn tutto ciò' l'aitimat che gira iiCielo non c come torma congiunta ai 
QieJo nel modoiche l’anima ddrapiinalc, fi come forma 'è congiunta al 
tptpoj-pwcioche l'anima del Cielo (blamente^ c<-nta9tùn rirtktiy,G c& 
me dicooo:i maggior làui^ccongiunta alCido.'conciofiache.fc fece Id- 
diopcll’huonwCper parlar fra tutti gli animali dd più eccellente) l’unio 
neddcorpo,&dciraninTa;ciò fece egli, pcrch 'ambedue quelle parti vni' 
te li porgeffero fcanibicuoic aiuto: &, fi: quelle due parti congiunte in 
fiemeio più maniere d operationt pollòno fcambieuolmente aintarfi;* 
ck)c,ò nel moto,ò nd nacrìrcr ch'abbraccia ilctcfcere, e’I generare:© nd- 
puro fenfo. che Fanimabagioiiàiiegliorgani dei Ichtimt'nWi fuotirtV 
iu:l difoorToi ne|qitaief anima>lleira li-adopra col.meazode gli fitòmert- 
à de i fenli intenuièr^cUinwndeKt; ( nèlla>qUBÌ opetatiotie,aue^achb^ 

1 anima nel faenida fi idoperr perle nondimeno mentre dIa'C' 
vniu mi cqtpo Aon potrebbe recarla iperfetrionc dotte il corpo cól pot 
Itin^Mjl^tafiià-iioal!ait(i3ire)lfm<‘anhn^^ moto al Cicto,' 
eUOflQ ftoir«%tìio,p^oto»poJa la-fi 
hkwoletùioto iiidwdwhel’iwow : hardoclwn^^ 

nel gcnewpyiineldttnfijjùf iJr:hel aill:órfoj rte^tiaWqudlbofi^ariò^* 
ni,cbe proprie Ibno ^ranimalCj&dcU’huomojnon fi veggono cllèr nel 
Ciék>;ibt4Mfanid)a\'|^oi/)éLh^lfaVttandtd còrt^u^ta al fdo corpo intcn- 
da; tuttauiancl fuointcndijjé'darfilbcòrpb^Ciitftò tìon tregge' a^otóS* 

<!TOMCiel9fflllniP2^odpljfcDfo iJclpo- 
ne innanzi fantasma ; fi ctiandio , perch’ella non intende 90 I mezzo del 
fantafma , fi come intende l’anima nollra mentre eilà'i’I^WAJr'forma è 
^«««^‘luèfto fiaplaiebolf l’anrm^no- 

Itra pòrgélar corpo ,& il corpo aH’anima; fra il del Cielo ,• & fia la 

fia'SHian^f^,WèlaTua animancllafi>ÌdopcratilmeddTóotòi litro- /n» 

n<l"P.rt>0“«!«W}Fidoue l’ami^Wl is deci, 
moueflì inrcndendo; éósì l’anima non cagionerebbe tf moto che nel Dei- 
Ciel vegmamo,doue ella il corpo del Od non haucire.ìtrcui ló^cagiona: 
pd)^, feda vo'canijodilfc Anafl'agora, fléomc nbtàiS.ÀgoftinO, dùrtpu m Ti 
ncài Odo, ne alcun de i corpi cdcfti non è aniinato;hau endò perciódet 
tochc'l Solcò rn ardente faflbda ondc daCleonc atcufato.fu da gli A-'^ “V 
tepidi sbandltói&^lè dalHaltro canto,idificiPI:trone,t:on<)a fna firuola, 

^ Arinotele fpetialmente,che’l Cielo canimato-; la'óbHé*diirecnartuVD«ma. 2 . 

dio Aucr. 7<v»jori«rff »»fcm;4»tea/ipcKÌp^ Pj*io: « 

«tfe^tres, Damafeertó^afetTn tii'$ànrm^^ 
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K>UiiM)fopraqudlei«r»ledell'fiocMaftctI«S™i, ùAmfd ptrtìmi- 
rum peigit ; con quefta tliftiotione leJorpc^iiiioniv che in prima ’ 

yiflafi moftrai¥)/rafc.<omrérie*fiipoirono pcrmiaauilòdi 

d accordo. Fprdoihc, ^oaùdoiioapur fradilóTofaiUi 
Fadd Dama&cBO«&fiafiliio àtfermano, cbeU(Cialo>rton é ani(<i 
watojiutcndono vfU drtcgliinoo iui'aninund raodOpChcIlKiil'cmi^ 
qdl anùmlcidi cui dia piforfna.£c da queda verità per mio'auiib ftòn fgi 
rjbono dati dìfeordi Piatone, & Ariltotdeton le loro fcuoJe, come che^ 
w^tniao il Crdo^^^r.aniniacòt: pfcciocheanchedi hauerebi>oo con- 
1 CJiclo e .anitnttò-'.pccchecgli riccue ià moto dalla intdlrgen 
m.cqe ipcendcndqflmoilcd^.inaiouendoila vnitad hii da prdèttte.Bci 
^ qchii^nquc hapeOèio queAp.niodo qiidbLqucftiooèpro|>ofta"d8;Agè-i 
dtno;mi gioua credere -, d>’eiiri Qx>n dando. «®n fi, £vcbbe Jmódratbpfcài 
auennir^co^i dutìbiprp, ^ejtdk Reerateatiobiflinodt».Orooflfpan'* 
^nce ift m aui(^ ebe qui intenda qttnde animate mcinbut|d<’U naiubr^ 

lo Poc^ ^^naclieq«doitó»t<r«rfxtóa'dèl K»tMdel< 

mpop non pupintcndaii;Po«H 54 |*cdqCida/&pBrgfiltlirf)o<la-fd 5 ^^ 
P?? aiwnbfadki :mpn^,dmlànibcuiaeflt»ÌHmtfi 
gppcnute dgU.aoima vniiw:ratr> cldfl mt9 q:ggè. JPfelBhc^Bejn>a hn 

r .Et q^ai 

Acojrd^dòlì .<;pq VbigÌl>P»cb^ididèf»nch'sgU,n5:ni ool IjnaluEUUJ ;ib 

-o Priri citìio’ V àci^TTO^^càmpè^^é'tP-'* 

leb'-;' .nibn-ij-) ii;fcirT.inti«a6nn! 

ir . eilriom £.■!(■• - f li.ul Knoim »mo5 il , sraJairiì 

- Liiccntem<J^iglèbum 
, Spirii;iis iiicqs alicTtotam^ij, inhifà^pciifi^arcii^^ 
Mcn^agicac >molém’i kiagnb ife càrpe^^ 

■■ ■ . . ?! ; n>ii! iiir». ;oU i T>i'" ■ ♦iisnofu 

mitCCrC. ! ii'j.:.,.. ,■ J.I oq'O^Ii tlh .li ■ ,fv. '.w luiD 
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iT ;i tBc qnoUojphe &guc.. Ma qual fiaqueflo'i^irito ulfbib # che renda qnWtiH 
• membra del mondo aninutemon occorre, dhora io ridica:»! perche tf- ' 

^ fretto il paffo quanto più podb;sì ctiandibv^rchend primo libro fe rte è ' 
detto(siononminganno)i;badaoza.’Djicendendópotallc parti' deU* * 

.1 t.niitYniucrfofegueil Poeta*) - nt.- ,) iri iLir, i' n . . * '' *j 

Miradcl'aiiitìfìà tcr^^ ' 

.oH.iiìfca b: '.‘J! ' 1 ò '“ ** - , 

.y.>n ; cole produce), & quanto lembra • 

^ Ricco del bello incoino à lui. dISuIb. ,! 
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Pue lj Fcdcauucrrifcc o^ni huoiao , chi debba la raghezza ddi’ 

tipetto di tMCCod corpp dcU’uruuf rA>,ddi.C1cÌPt del b«le>deita Luna • & 
4i tante Stelle, che couv; animate membra lì aggirano intorno alla tcrr 
jfa,& tcrotinando m lei cor^^P.Wggfiluali linee in vnito centro, col uni 
^ùgli^df:||L'h'uruorc,cht'l'a(Kinap^rk vilcercddla terra ftciTacinfondci 
j)Toduco{ip untepietreiC^ue gomme, tanti meazt mioerali.tanttmine* 
f_$li pctfetti,ccanti-inctaHùÌc noila^U'tYà llegainaiììatadalle picnic,. 6e 
, dalle rugiade , tanc'herbe t tante |>iai)tc . tjanti arbori > ranci bori, tanti 
frutti^ cin altre guife la fan feconda d< tanta diuèrfìtà d animali :& 
mctqqueUecrfuture.^iute ridiedi tante propekti, ^ di tante fbtxe, di 
^ntc H4tmeri, gli Aciflotdi, iDioTco-^ 

Arabi fra Caldei, fraiGtc- 
dVpi^tini. pofeto; ogpjtjlptp IO» per «ratearne compiutamaitc:nia 

uanr^reb^oo tpttigli;ingeg'oì , che fono, che furono , òehe faranno^ 
rercioi^e<hi-pQCrcbfa|einucUigarerjCotne piouclTc dalCieloqueila co^ 
$i ppV-,^và;cp„f^ ff^gj^nio ìt^,quei'pc(cÌQl^ àlìiniglianza d’una 
^utxtq<^^’|0TyfO;CÌ^a^ <.^LaitÌnO.RcnK>fa,daquel ma 

^igbjijlq; e^up,, qtùia lui fi ^rge di : fermar ilf>aeloic«<orfo d'ogni 
f|ifi.dalla/qta^ .'f^wytìntiiqiwnw più; fiipofl'a fofpiù- 
U,<ihe ^»}% aq.cott;^*»ille qite^ |ià ^HFfSf^aw icic attafl 

fhico^ pteatdinq ip fui fopdii-.Cbi.pi^ebbe’itaieftigarc onde oa^n 
Cc^U contfarfc^, de^ virtù dei tronco di qvtdi’arbore ,,cIk nafre nelP 

tìfigdeinie«io,matBcra mortifo^ 
altra mcdi -1 

CU)p:i(;gh^>d4 rnoroe ppApi, caqiparlotì ; Cw>tid)e!l' legno deH’akra me- 
|a|^ t^qqto^lle^q, ^ pi^e* ddlìQnieHtCjJ. ;Chi potrebbe in- 
ueltigarq elione dalla, virtù di quelU' ibate nella Gotia Prouin- 
ci^^deil’iBtVopa,, oode-uenocra i: Goti , chie difrtxiflèro già Tltalia ; dd* 
4i9Pa|f9»fq felt^gp, ch‘9gpicoià» <;l»euij’immerga , diuiene pie- 
tra? Perche Federico Imperatore.» per Kpderfì di , notai. marauigUa 
certo , mandò un guanto fìgillaco dd fuo lìgiilo : il quale da mexzo il 
figlilo in giù eflebdò ftqtó pòffe ipr qodi’acqfiai; tanto i plinto (pian- 
to ui fu immerfoidiuenne pietra. Ma, perche vado io aggirando- 
mi intorno à qùeftemarattiglic lontane > fc ricordar ne poliamo le mi- 
gUaia,^tuuliOff d ftannq/p iù gli occhiPCpme auuicncycfae quetl'ac 
qua,che la radice ddla vite b<x per lo tronco falendoa’ramijfatta vua;(ì 
cangi in uino? Come auuicne, che defìa terra ITiùnióre ftefTo beuatd per 
l<r radk^^ yvkfiance,préd^ dinega viitù.dràfrfo gulk>,& fapore?! mé 
tir nella colóquiocida,& nell’agarico fi favclcno.nel fico, nel pero,& nel 
pómo diofrn foaùilfimo frutto ; nella rofa forava così odorrfcTo,3t vagd 
£(m,U doue aelTagUotchealU rpfa ftedàlU àcatosd fi oióftra dirpiacir^ 
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uole vifta,8c odore?fn che modo dalla terra ftcfTajdeila quale fì fa la pià 
ruuida pietra, fi faccia non folamcntc rargenco,& l'oro, ma le pietre pià 
pretiolc &le gemnK,il rubino, il zafìro,il diamante? Chi in lor rinchiu* 
de óon (blamente tanta ^tia, canta vaghezza, &■ tanto (piendore,quf 
to i marauigliain loro rìfplcndr, ma canta Ibr 2 a,& tanta virtù^ quanto 
polliamo leggere neirantichilTimo Hemnete, dt’elTendogii Red’A^ 
rabia copioriflimamentc ne fcrifTecin Plinio, in Alberto Magno,& in PU 
tonc renzaqllo,che (àpernep' (lìam p pronai Chi potrà inuefiigare la 
vera cagione della fimpatia fra l'ambra,& la paglia fra il zolfo , e’I fuoco, 
fra il ferro, 8c la calamira: 8c perche doue quella con Faglio fi unta.perdà 
la virtù del tirar il ferro ^Perche il diamince, che ha forza del ferro,* 
del fuoco vince;col (angue den hitcofi doma,e (pezzà?IChi pole così gri 
d'odio fra il fangue del rondone & il (kngOe dd cardelino, che in vaio ri 
mefcolati non potendo patir vnione infieme ; (àltan fuori del vaio con 
violenza per difunirfi t* Et, per finirla, chi rinchiufccante virtù, j8t tanr* 
forza quante fi fono feoperte ne i tempi andati , c tuttaniafi vamfo (co-; 
prendo in tant’herbe,in tire pietre, in tanti niinerair,ne)rangtie,nel gnt 
fo.neirolTa, ne i nenii, ein miiraltrc'parti d? beomófo,^ milld'ahrmah'? 
Che colà èia proflinia , ò la lontane o^'one di tanm mài’autgltb , che Q 
lagone in Pomponio Mela, hi -V adiano, in Giuh'b Sdiinbj in Plinto, ià 
S. Agofiino ne i libri rpetialmentedc Ciuitate Dei'^ & sdtroue. in tnòHI 
Oltramontani ,e in iholrialtri ? Perche dequefte pbcKecole, «fhò dette 
eonfìderando le racrftc,che nOn pbf dire, ma ne ancò'ionaginàre fi pbffii 
no,cono(cendo perdetfil'intélletli^met pèfjg^ di cotati ftnpòfrj dhefoóè 
gcncU’ampiofeno^àllìmatura j fohsàè; che^ renda pet rintò‘alhFPp3 
de, che per ria di iqùd^ maraui^ie feorgendt^ mentremofira di firurf 
larool Pbcra-t ad ogni huomo nelicubtfiioella , &ogn'unòfpetialmenfd 
inuita,che in (èfiefia'fi'MclM.dfcendoglil di pian piano condèriO à Diòì' 
c4v’è rautror della satura , àdi turri'qnelH ftupori; che tii ft meddiaiò 
vadatutKKiòt:fiaminàndoicofidiccnd61'^^|l ' - v. i4 ia-r 
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' Tutto crea, ruttò aiiuiuai'etutto 
J’yjOiidc'nio up ? qn4ccjRg(cé'S^ "" La!«,tb ' ni 

•‘f "Oiial-fV! macftrò’àca'tt^aj^opf^’c^nfditrtt?* 

I u: .^7*^ '1' ' - ■ ■ filili ■ TOiCT) t, 

Ì^PPÌ)<lPafì dwa fiamenga mano , che iri nobiliffinio razzo aefibeo dà| 
d'oro ci inet^iqinanzi. guaJcbeporfo delio {ante ricchezze Sciiti. 
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.-mmuerfo, <he nelle tante vagbeeze di fi uni , ài t>ianùdi monti ; di valli, 
: d’aniinali,d herbe, d'arbori,di fiori»di t'rutd,nrplenuuno d’oga'inton^o 
: nel gran feno della natura; con gran leggiadria il Poeta recandoci à me* 
teoria la vaghezza di gentil hore, ii pie d argento di diletteuolc,&puro 
r4dn?eja bianchezza de i cigoi,che empion 1 aria di ToauCiSe di dolce can 
.«Qicòfi/bggiuoge. , ; . ^ 

' t ^ ^ % * 

I iQ^al man di quello fior le foglie pinfc, « 
zu alperfc Todor, lagrari^ e1 tifo ì' 

t ; ivChiTumajC rondc.ìqueftoifiunleprefta, ' i 

’ E'i volo ; fel canto in quel bel Cigno deità? 

' PalTa poi da quelli così fatti diketi ; la coi memoria i nollri animi con 
fiupote^)pottavaghezza,à ridurci dìnuouoiniencelecolcjchemag- 
gtormeoceci fanno marauigIiarc:colìièguendo^ . ' • 

;• Ghi'dalidi'piùbafiìha^lmard'iuifo: , 

rn ;.’Et per quattro itagion 1 anno diltinle? .. ìk;i 
t . ^j^Pl Qjj-i ji Stellcjc chi di raggi cirifò 

Xa Luna, e’I Sole ?;«coaperpetuo errore i'« 

' ì; Sì co té lót diè nàpto,^ fplehdore > 

l^crciocl^e,,(ì come gran marauigljfd'reca iJ cooGdcrarcchi fofpclcVa? 
ièriridJa terrain fu'l velocillimo moto del Cielo : chi die al Cielo Ac^o 
(òpra i>arìj|F 9 lì, che ^maginòrintelkri^ tuimano iduccontrarìj,au 
fempre feriivì,‘e coAanri moti : chi regge all'Oceano A freno in maniera, 
che eoo le fue c|ie 1^ fu{^ripre ^Ua terra, contento ooodi- 

meno noft'pftr la fómrtìfcr^ , & inhoìidà; ma del Tuo lecto.che gli c prc- 
fcritto,reAan^.pago;cqn vji’ordinatoGufic^ Se rinulTo la bagna, e in bé 
millemodi ialerue . Chi vcAi il Sole della pompofa Incedi tanti raggi: 
chi fé icórpi della lama, editante Stelle perche da lorn , quali da rbiy 
ri,& limpidi fìxxchi,mentrecgii altroue fa giorno; à noi la Tua caraluce' 
mandaffe. Or con la fnria di qucAe marauiglie procttfotrard la Fede al 
la cognirionz dei faitor, l 9 ro,ch’qlddÌp reondoGa^ebenon 6a o^en^c ò 
còsi ftupida, p così oAinata,chc tirarairànGderare parutamentc que- 
Aó vnmeriò;aon GaoArettaiconGderarc,& conCelTare Iddio creatore, 
& faccor ddtuttod!ie tnolTe la Fede allaconGderationedi ootal mamui- 
gtie il Poeta , & lotto nome del Poeta cialcun di noi , perche dobbiamo 
«cceAard in cAe come ia vldriio no Aco bar; ma perche dalla marauigl ia 

-i.v a di 


.C IT ’!.l 
.p o 
.{fluffli:'] 
.p.T .b.l 
o : * 
* 'r.unc[i 


3.q.7ta. 
o q.84.1. 
ptimum. 
i.d. 7-q. 

420 

qónutn. 
4 *c 6 q * 


u- COMMENTO LI®, fi. 

. di quefte creature palli Tanima al Creatore : accioche ogn’uno apparec- 
chiando alla Fede fteffanel Tuo cuore più agiato albergo; in Dio, come 
in vicimo fuo felice foggiomo fi fermi . Pcrcioche , quantunque quelle 
marauiglic del mondo moueflcro l'animo fiumano à filofofare, fi come 
diflc Arifiotelc , con tutto ciò non gli mofirano il fuo vero bene,e1 fuo 
perfetto fine, ch’è Iddio, doue la Fede non glie le moftri : perche quefte 
cofe naturali d mouooo verlb Iddio i,paflì: &.U Fede manifefiamentc 
mofirandod,d fernu in lui: quelle marauiglie', che fi contemplano nel 
runiuerro,d|qouono.idefiafelddio^:^la Pcdeiodfapollèdere. La 
onde Ibpralld la Fede à tutte le marauiglie , à rùtfrgli argqitieptiliuma 
ni, à tutte le ragioni naturaliquafi purifii-no ,:&'pétf'ecco liqtidredi più 
pregiato ,& qdorifero ogiio ^ Ppxriocltt mattali pel vafq deinoftro cuo 
rè quante màrauiglie d può Ibmminifii’ar fa natura, quante ragioni , 8c 
quanti argomenti trouar poteifracuto intelletto; tutti fono liquori , a i 
nuali Ibprafi.à lempre nella nofira. aninlu il chiarìffimo liquev della Fe- 
de: che per quello per auentura piacqno<à Dia , che entrafiènelia ma- 
teria del SacranicatodellaConf 9 rmacione,cbeCrerma coip^nemen- 
te chiama ITralia.'fi.come S.Thomalbci àfierma: anzi fi comel’oglio del 
roliua,fecondo alcuni , giunge laidezza , & fona alla vTua catbé, che ne 
vien vnta;cofi nel cuore fiumano la Fede giunge virtù , & vigore fopra 
ogni ccrfwza , chcdellc cofe del Ciclo elpcricnza potelTe darci,ò icien- 
za humana: pcrcioche ogni parola, ógni pehfiero, 'non che ogni opera- 
tione d'intelletto vellito d'habitod^ fc^za . c’habbia feco la Fede; fpi- 
rad’pgn'intomo buon'eflempio, &foauc odore . Non'per altro aduu- 
quccr reca à mente la Fede quelle martluìglie, che polfianlb'àlidar cod- 
fiderahdo nel mondo ; le noti , perche il noll'rò cuore per iòa di'qùèfth 
inàtauiglie elTcrcitato , fia piu acconcio i dar i Id più proiito riceno. 

■ ■ ' ' ■ ■. - ' . . ' 
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Vue fi co/UMu/ii partir delle ritira^ 

• VI. i ... 

I^oiiTon, nón fono il Mar, IaTcrra,e'l CicI p, ' 
i Altro , che di Dio (pecchi , e voci , c lingue, 
,jC,li,e fila gloria cantando innalzan femprP;' 
^•.nÉtneha certo ogn’un , che fquarci il veloi 
‘ Che de gli occhi de Talma il lume eflinguc.' 
ì. Et, che Torccchie àfuon mortai no flempre* 

Con- 
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Cf^nfortne è tutto dò» che qui dice in noftro Poetai quel, che gii ben 
duomila,c dnqueccnto anni prima cantò il Profeta, quando diife . Cali 
etuarrantgloriamDeitelr opera nuauuimài»annHntiaHtfimameHtHm:?et^ 
doche,non pur il Mare, & la T erra; ma il Cielo à gli ocdii mortali ma- 
nifellamente dimolba la grandezza delia potenza* & l’ordine maraui- 
gliofo della fapteza diurna: & nd Cielo à punto fi vede efierfi compiac 
auto Iddio di rapprelèntar all’occhio mortale rutta la gloria inuifibile 
dd Paradifo: mentre;!! come fopra il Gcnefi ctiandio d afferma tra i Pa 
dii Ruperto Abbate; Iddio nei lume del Sole la fiia propria gloria ci mo 
ftra: & nel lunac,che c compartito fra le altre Stdle;la gloria,chc fra tut 
ti i beati compatte. Conciofiache; fi come Iddio c fonte a ogni lume in 
tellettuale, ch’all’occhio mortale sinuola, ic aH’occhio Colo della mente 
quanto è più pura,tanto più egli chiaro rifplende ; così quefio noftro So 
jè, che vegliamo aggirardfi intorno; é fonte d’ogni lume vifibile , che 
in Cielo, o in terra rifplcndcr vegga l’occhio mortale. Occhio è quello 
dell’intelletto non materiale, ò compofio;,ma di natura inuifibile,intel- < ... , 

kttuale puriifima,k remplidlfima,fopracclefte: Se. fuo tnico,8e caro og- . » 

getto è q^U'amato lume diuino, ch’egli contempla in Dio nelle angeli- 
che incdh'gentie del Cielo ; ò ch’egli dal fantafma ftefl'o , che’l fenfo gli 
lapprcfenta dauanti, trahe Cuore dagli oggetti lènfibili»& materiali : fic 
orchio è parimente quefio del corpo, ma occhio materiale, & compofio 
di membrane,& di cattilagini,d'humorcrifiallino,S(acqueouncui ado 
perandofi quei due nemetti, che giù dal ceruello dilcendono,& nell’ama 
to»& conforme lume in vCcendq fuori co i fuoiraggi ,& riceuendopoi 
dmttorimaginedeH’oggetto vifibile;cagioaanoin noi il vedere. Id* 
dio la fuadiuina luce intelligibile con tutte le Tue creature intellettuali 
di mano in mano fecondo la capaa'tà di ciafeuna d’efle, compatte: 8e 
Quantunque tutte le illumini , & le riempia di chiara luce ; non fi rime- 
Icola però con alcuna d’effe: & quefio nofiroSolcvifibile,che quafi per 
&a Cènfibile imagine dauanti quefii occhi oofiri mortali d pofe Iddio; 
illumina tutti i colori, & tutte le coCccon quel maggior, ò minor gtado 
di luce lèoondo, che cialcuna d’effe (è ne troua più,ò mcn capace , fenza 
che la luce del Sole , con la cola illuminata fi rimdcoli in alcun nìodo^ 
Perci^he il colore,che è vn rifiretto , & mifurato ricettodiIocc;ne ricc- 
ue più,o meno fecondo quel grado, che dallafua propria natura ei tral- 
fe di poter più, ò meno riceueme. Termine della luce nella chiarezza 
è il color verde, azuro, vermiglio, ò perfo.: perche, fe il lume vifibile di 
Teflcrc in atto a tiitti i colorì fecondo la capacità di ciascun di loro; il lu* 
me intellettuale di Dio dà l eflerc à tutti gli intelletti illuminandoli Ir- 
condo.che di quel lume pin,ò meno Ibuo capad,fi come fi è detto. Quel 
la.luce intellettuale di DiOjfi ronie ÌDfioitai& lènza alcun termine fenza 

'' N fine > 
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fincniomincrcbbe infiniti mondi inteUfgibiti,-(è’unti nOpotefTero dicf 
, acconci i riceucre i chiarì raggi deU’infìnita fuaiacc , non che cento , Se 
” ' benmiileniondi,4iepurrarebbonocorwfinic4&Seqnefta'iiiòediqucfio 

nofiro ^oìctctiè vifibilea (ì gira d‘ioGomó,co iruoi irftggi anch'elia illu- 
Ih-crebbc infintco/pacio,‘doM<fdaVH infinito tPàfpaKnR: edèr poreife in 
finiramcnce porrata. fic( fé il lume'di qiiefionofléoSote viabile non piir 
illuminando tutte le Stelle dà forma d tutte le quarantaotto iinaginri'in 
che 1 Egitto dilUnfe l'otraua siera;8e a i (ètte pianeti là sù nel Cielo ; ma 
qni.giù illuminando in t«lrratutti rcolori,doue prima d’eflcr illumina-' 
ci fra le tcneb^ erano in {ioterrza vifibili , rcndehdoglii ▼ifibili 'in atto* 
parchequefiovifìbilohimèfiaquellotchcdia'fònna i-iutti'i^lori, frt 
quali rilplende i^aél lume intellettuale diuinoi'noft' pof à ^i»angditi in* 

, tcllettila sù nel Cido;ma etiandio nelle anime qua gmin’terracongiiin 
te a i corpijSc à tutte le cofe lènfibilicompoftedi materìai&'di forinatdd 
con la forma TedènaaA tutta la pcrfcttione.ch’é in loro ^ La onde diiro 
, Me,. Atrcrrocqucl che detto hautàprima molti altri &ui: cioè. Pèrm.ts ^i ^t 
cotn. i8. ri d férma abHnBatJitììnfK*. Fercheconlamifiiraderfuolùmc diiiino 
Iddio mentre fra natte ie creature il comparte ; fecondala capaxitd <ìi 
ciafeuna 'd’clTe dà ItriTere, Se à tutte le creature intèllettualila^ nfcl Cie- 
lo ,& à tutte le cceature quà in tccnusoue mentre la matcna il riceuc irti 
> fe medefima; diuerfamente daegiiia forma:&oon laformaifcdèreal pe 
fcc.airucccllo^al Leone, al cauallOi'al Ceruo.PeWhcnòn per altro c*mui-< 
tò nella preoedenre ftanaà la Fede à contemplar il corpo del mondoj & 
k animate fuc membcapl Sole, la Luna^ SreUc,e-lCiek>,& lo fpirito vi- 
tale,chein loroèinfufo; fuorché per moftrató col meaio di quefte aea 
cure la potenza, la fapienza, la bontà , che foprabonda nel Creator loro: 
perdoche. InuifibUia Dei , per en,f«ie fkSx fiait <diflc l’ApofloIo) iwrf-* 
U3a t'ó^u'umtMr, Ne p 'altro nel principio di quella fettinia ftanza ritor 
■aà'direiche>altro nonToho il Mare, la Terra, e 1 CiclOi^rchefpecChì, 
fuorché uoà< fuor che Kagnevidie la gloria di Diocf innalzano in milk 
fitodù quali dir d voglia per bocca della Fede il Poeta . Se qftoSole, k 
quella Luna, ftfiquefteStcHe, fequéfto Cielo, che da loroèilluminató 
con tanta maeftà, &con tanta vaghezza cofi marauigliofoci fembra,& 
bello c fc qneftoCiclo oggetto marauiglioib del tuo occhio corporeo è 
tl rouefeio dello (cabello, ouc hanno r piedi i beati ; che fia di quel pro- 
prio fcabeilo il diretto ? 8:, fé tale c do«c tiene il piede , chiunque felice 
foggtoma in Ciclojchc fìa poi il trono, ouc fiedeè Et,(cqucfta chiara la 
cc del Sole vifibile così cara d fi dimoftra’airocchiodel corpo ; chi po- 
trà imaginare quanto fia per eflèr più cara aJl’occhio dell’anima la feli- 
cifiima villa del lunac intellettuale di Dio ^ Et, fe quello vifibil Sole ; I# 
oùlucc borion>oRUMQcbbia} &bQia U Luna ftefiàndbechtdea d c6 
■ . ' ccndci 
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èendq; tanto con tutto ciò diletta quelli occhi nofld mortali , quanto 
maggior contento polilatTio im'aginarci,che Ha per recarci i gli òcchi 
dell anima la felice viAadi quel lotmno Sole intellettuale , che è Iddio, 
che non ^.C9li^;;^ih|ej^pn d' ofcurat che tnai non patifceoccaTo? Et, fé da 
quello Sólc'vin&tle,daqùèfla Lima, da quelle Steliè,da quelli Cidi, co^ 
me cheitik>t;àd moto contcktij^ptouana nondimeno tanti beni, tan- 
te vittù,t4ntegratic.,uq(ilauon,quanm tutto diveggiamo raccolto in 
tante hcrbe,in tante piante, in tante pietre, ih tante gemme, in tanti ani 
mali*,quante mag^'or gratie, & faubri afpcttar dobbiamo là sù in quella 
gtoria diParadifò-jdi chi qófeftì còrpi c^ldli,c‘han da cangiarfi,fono vna 
imperfehiflima inriagiheyahzr vna vif bmbta Or’ tutto ciò con quelle 
poche j^rolc,che'fi flringon'ò'inqùti polrìii v^mòn; ptr altro nelfani- 
itiod- va fite^iahdo lafcdc.ànorChe perdiridicarc,e llcrpcreda noftrt 
cuori l'amore diibrdinato,cHc à quelle cofe di qui giu mileri troppo eie 
camente portiamo;e ròltèuarci all'amòr di D(o,che d é contefo dalla gra- 
dofa foma di quSeltedechcnjeihbra'mortali: del qp' pefo, quando i Dio 
pfaccia,cht'ptìrfiamò icàricHi rn'giomó; allhora guàlf prigioniero vfd- 
tb dalle tenebre dell’oituro èartère,'fra qndi;qiiafl’ofbò foflc flato mol- 
rii emòlri anni; rtntinderebbe à v'cderelà non mcn cara,cHe chiara la-* 
ce,chefri le tenebre delle prigioni pria non vedeua; cominderemmo *i‘ 
poter vedere quello ich faro luhlC'diuino, che bora da quello terreno in- 
Otreo cfvich contefo Ma, pcrctochè i.farcitalhora aprire quell 'occhi 
detìii, nmi nicn' ci gÌQiia ifìilfàni nella, còmition di rtòi'lltdì di quel ,* 
chc'gfrttiSrdjpoiraàl fetmatli l*p<fib nelle imranigllc dèi mondoj pero ò 
laF^, dòpo hauerd polli inriàhzf^' flupori,chc reca ^jùcflo vniucrib 
dchi Wpon mente ;prodira moucrci:i douet conòlqròoi fteflì icosi 
dicendo.' ^ 
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Ma rhuom piu , ch’altri, in chiare, e viiic 
" . tempre ; 

-»i. Dee rilonarralra bontà fiiperna, . ^ 

• ' E in fertaoltoiicorge' ' >. • < i i r .t i 

' " béllezia etèrni 

wi. Eiidx <^icih]>imorukin*'^o»tro^iinmerlfo 

j Nobil 
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Nobil Re fiede in più Tublimc parte : '' J 

Anzi del mondo è pur thcacroi ei fteflb ,’ 

Et del f^ran Re dd Cicl , che mira ih éìlb, 

La Tua fembiauza, e tante gratie (parte ' » 

Tutto ver luid’amor benigno accchfb. 

Q£c(li verdine i quali con non minor dottrina, che leggiadria fi defciir. 
uono le grandezze dell huomo; m'hanno fermato fammo à €ot^dcu>- 
le due a>fe:la prima è; in che modo l'huomo fegga Re, & Monarca dell*> 
vniuerfo: la fecondai in che modo l'huomo fldfo ne da cheatro , fi co-- 
me dice il nodro Poeta. £c.pcr incominciar dalla prima, Come fi può, 
chiamar l’huomo Re di tutte l’altrc creature del mondo, fc il Leone fu . 
arituco di vnghic, di probofeide l'Elefante , di fanne il Cingiale , l’Or- 
Ib, e’I Martino i di velocità la Lepre , la Dama , e il Cerno i d/ g^^fa, 
forza rpetialmcntc nelle branche 4 Leone rteflf>V nelle- (Corw U.TorrVj 
nelle groppe il Cauallo : fc tutti gli anini4i terreni furono , lì come già , 
fi diflc^vcrtiti, ò di piume, ò di /quame , ò di pelo ; la doue 1 huomo fo^ 
loffi fatto ignudo, inerme, fenza itnermo, & lènza riparo^ Platone,, 
nel Protagora diede la colpa di quella feiagurahumana alla poca pijo-, 
dentia d’Epiincteo: à cui hauendo lafciata Prometeo Ilio fratello |a 
ra di doucr dillribuìr le dpti della gagliardia’, della foi;za , della gene-, 
rofità , della uek)cità>dclla'£Ùrtrez 2 a , ch'anibeduc fratelli Incuta hj^. 
ucano da Gioiic ; ^cciochc fr^tuta gli cimali .giurtamente Iccomp*- 
OlTeto 1 & hauendo diftribuito Epf meteo tutta la fòrza , ài la robuftez- 
za fra TEIefante, l'Orfo , c l Leone , & fra gli altri così fatti aniiuali ^ 
la velocità , l agilità , & ladcrtrezza fra il Capriolo , la Dama , c 1 Cer- 
ilo, Sigli altri animaliiin)idi,madi ueloce, Si delira narrai non ri- 
mafe che dartf aUhnomò i onde co'mparìr anch'egli porcile fra gfi altri 
animali adorno. Perche ( dice Platone ) Prometeo per cmcnd.ar l'cr- 
ror del fratello s’ingegnò ficr foccorrctaJ niiféf Ifuoiiió' di rubar 1 arte 
del fuoco à Vulcano, Si rintelllgcntia à Minerua , Si diedele allhuo- 
mo: accioche con l arte del fuoco di Vulcano nella uita attiua; &con 
l’intelligenzadi Mioeriu nella coutcniplariua;'felicatience.s’adoperaf- 
fe . Soggiunge etiandio PlatOQe , che fppfg pr^Ccaiikfhe P tome 

tco hatica fatti all'huoiTlO , Giòub ptr Melcérib $lf màntjò la Gififti- 
tia,c’l Pudore in dono ; I^ondcfhiwnindriCnti.tftrHlitt), Sipnlden- 
te incominciò, Si per fuo comin‘i4ó, .pcp fpa.dife(à.noa joràfa- 
brica^ Città , cafe , c tem , cHeldiftèndenero dal calilo, ^ freddo,' 
Zi daUc ficee fck»ggiejp8iitipq»0WÌà adÙPponui di5mar4fupc''bo 

T..I , . " Caual- 
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Ca Mallo per feguir ogni fiera veloce ,ad armarla mano hor di fuoco, 
hor di ferro, bordi fpada, bordi lanza, hor di (pedo , hor di dardo , Se 
bor di factra; per feguire, giungere , & vincere non fblamente la Dama, 
c’ICeruo; ma il Cingbiale, l'Orfo, e‘l Leone. Qnelfarte gli infegnò la 
pània, e’I uifco, & mille lacci, mille capeftri , & ben mille inganni per 
prender ogni più aduto, ogni più fcalcrito animale: quefla gli infegnò 
farli fedele il Òinc, che gli recalfe à piedi la fiera :à render manfucca 
l’Aquila, 8c ogni altro vcccl di rapina, chcglirecalTe oelle mani l’Ani- 
tra, la Pernice, e’I C 9 lombo: quella linai mente gli inli^tiò à piegar il Ca 
melo fotto la Toma , far manfueto rinfuperabile , e fcluaggio Llcfan- 
te, c giunger al giogo il Toro. Écrarte poidi Vulcano glipolèin ma- 
no in cotante maniere il fuoco : col quale par , che non pur nelle pigna- 
te arci fidali ; ma ne gli arcobugi , & nelle bombarde lì modrì troppo ar 
dico imicator dcirfra di Dio . Et non folanicnre con quedi modi l’Iiuo- 
mo fi Icoprì Rcd’ogni alerò animale col mezzo di quedi doni diuini; 
ma ranima Humana in virtù di quel tèlice caraccere deli intender chl;!- 
la hebbcdaDio; ella in fc mcdclima portò imprcifa quella verità: la 
quale fecondo che in noi A adopera in varij modi;vaacquitlandodi- 
ùerfi nomi. Perciochc qdo nodro lumediuino dell intender, ch’in noi 
rifplendc quali chiara luce diSole che in vetro di più colori lì modra 
Verde, azura òdclcolore,chcèil vetro, percuirirplendc; mentregli “ 
in habitp nel nodro cuore le cofe fopranaturali con tempia , fapienza lì ,i,q 

appella: mentre le cpfe naturali confiderà , vien detto feienza : mentre 
intorno alle colè humane fi aggira, fi chiama prudenza: mentre con gli *’ ’ 

;dtrì ragioneuole d fi dimodra, giultida: nel modrarci fenza fouer- ’ *' 
chia audatia infuperabili , fà rifplendcr in noi la fortezza : feci modra 
modedi , c tranquilli, la manfuctudine ,&latanperantia ; &cofi pa- 
rimentedi tutte le altre uirtù potrei ncordaré: perche, in tutti quedi 
modi fi ycde,chc l huomofiede,fi come diceil nodro Poeta, Signore 
& Red ogni altro animale nella fiiblime parte di quedo gran theatro 
del mondo : mentr egli nell’altezza di quella iatclligcnzajcon la quale lì 
reca in Dio; quali dalla più fiiblime parte del mondo ogm' animai ti- 
guoreggia. Ma in che modo egli dclfo Ila quel theatro deiruniuerfo, 
ch’è la feconda cofa, che qui foggiunge il nodro Poeta i bora d reda da 
ìriuedigare Nè fie alcuno.fpcr quel ch’io dimo) che non confelfi , che 
Tbuoino nella migijor parte di le ftelfo.ch'c quella parte che Platon chia 
ma' veninxnte hqomp , & che anima communemente fi appella { quali 
'gran theàrro deirùniuerfo,noo rapprefenti in le flelfa corre le cole: pchc 
dille, etiandio Àrìd MÌ/naifJtodjtHmtHfo mia eli ota-Di che renden- 

doci la ragione Arìd.defib,qiidladiuifione(()ggiangereioc,Clietntcc le 
wfc deU’uaiuci^ foo^ò /cambili j d iotclUgibib. Or apprendendo 


l’ani- 
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, r animi le cofe intelligibili col mezzo della fcientia,chc per via deìrintcl 
krtoella appara ; & acquidando la notitiadellc cofe fènlìbili col mezzo 
del lenfo che nel proprio corpo la lèrue ,■ fi può dire ad vn cèrto Vhodo, 
ch’ella fia tutte le cofe fenfibili, & le intelligibili . La ondè chian^arórtoi 
1 huomo.n come colui eh abbraccia le cófr,chc fono Torto, & che fon 
K>pra il Cielo:fpatio fra il tempo, & l’etcrhitd pofto in me 2 zo, copula, & 
^aciofo Himeneo del mondo>chelecofe materiali ,&le diuinenelfuo 
intelletto felicemente marita.& vniTce infieme:& che fra le cofe fenfibi- 
li, & le intelligibili ci fi moftra termine, orizonte, & confine. Perché di- 
mandato Abdalan quel Saracenofdpra tutti gli Arabi à rtloi tempi fa- 
pi^encilfimo qual creatura fofle fopra tutte l’altrc d'hauerfi in pregio» 

1 huomo(rifpofe egli) fi dee fopra ogni altra créatura non pur apprezzar 
rm adorarfi; parole; le quali i me giona credere, che Abdalan dall’anti- 
chiflimo , & gran Mercurio trahcfl'e :Ia dou’egli confidcrata la mirabil 
natura dell huomo ad Afclepio riuoltodiflc. Tropterhocò /Ifclepìrrw 
gnum mìracMlim efì homo , animai adorandum , cJr ìtpnofandnm : che forfc 
.miiranni dopò Mercurio ridiflé'etiandio Platone. Wda Mercurio ha 
ucndo apprefa quefia vcrid Abdàlan, & molto pri|tia di lui PIatone;mi 
volfi a confidcrar queflc parole in Mbrctiriò ftefló: ÌI quale prima , che 
op i! "'^«P°/'“"^ojl^»‘Afclepiodiceire. Propter hoc magnntn miraiulum 
■ eri vomo(comeu e detto) egli nel fine del primo capo dice quefieparo- 
Primo J’Jc? OHaUifornm enim varht^^ hiimanì gHicrùppetìet, ey ìpft à^rad':(fo dt- 
kg.bi« Jupftadumcm lonfortìo omnium aliarùm Ipetkné mùttM,em6è'(hrinwm. 

«f<^l/ff‘^r,cotdMnaionmfa(h: fopfér^ DeOi aclèdìi, qnùd 

fc mente,qua dtfs iunGiu ifi^ diurni iétigìonè d^ ìuitxcrif: dmoni!Ì'iiatct<Si, 
qui if j iunQui eiì bumatii rerò,qki mediocnratrfai f^cneris content:i& reliquie 
bot„im<mlpcnès tis fimitti ertmt ; efimum fii gneris jprìeLus adwnxetint. tt 

dopoqoeftcparolfffoggiimge le gii ricordate parole Mercurio, dTcen- 
.do, Pi^p^ bictnkgnuirmiratulnm efPheiHo . ' La onde io mi pcrìiucio 
.che nc Mcr^iriò,mè Platone , né qdel Saraceno pef qucftb folafnéntc fi 
jnouelTeiyi à chiamar l'iiaomogtan miracolo di natura, pe'fchcin lui Id- 
dio ftr/ngdle la v.imWntélle«uaHe,& la virrùdeì fcnftKpcrciiiclicc^a vn 
.canto tra gli inrcllctti egli tiene l ulrimo luogo, fi come fi c detto:& nel- 
;a parte fcafiiiiiaegli c vihto da molti animali-: condofia che nella vi- 
Aa, lui vince ilCcnilcro, l'Aqoila', & ogijialtro vcCcl ^i rapibài rtclrod'o; 
rato c uimo dal canc:& da molti iltrf animali ‘He gli'àltii féfitì^ner trai 
Jalciare di annoucrarli . Perdodioflcr alrròihzi rA^l0’,'èh'é Thìiomo 

il quei fauidoueua parer miricolofobrà tutte le ]ÌÌahòntan 

t;'; «t.p€rque(ta,quanro per vocali racagionc io m*àMi‘fo,clìe fri tutte le crea 

0 »rc Icnfibili . & inrcllctruali i ^''■cr^Jrio, & i' qiiegii altri fauirbiiomo 
folo parefle nutacolofo : pwciochc f& come iddio in Éicehdó lliWmò a 

compofe 
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compofe di qucfte due nature, Tenfibile, & intd!cttualc;& in lui quafi in 
piCciOr Mondò in fomnia riftrinfe quanto di bcIJo,& di buono nelle na- 
ture deHuniuerfo ampiamente haueua diUefo;cofi l’huomo folo otten- 
ne, fraMtte le creature da Dio quella marauiglio la virtù nel fuo proprio 
cuore dclla/eliciflìina libertà dcirarbitrio,con la qualcCpur die di vo- 
gli3)può trasfomiariì in Angelo, ò in qualunque brutoanimalc ;&può 
così riporli à ledere con la prima hicrarchia de gli Angeli,de gli Archà- 
geIi,odei Troniio con la feconda deUcDominationidci Pr’incipati,& 
^lle Virtù: ò pur ne i fupremi feanni fra le Potdlà.fra Chcrubini,& fra 
Serafini ddlaruprcraafchiera di quegli alti Ipiritibean.chclènza alain 
mezzo vòggon la bcatafacciadi Dio. Ec,auengachc fra tutte lecrcam 
K iotdlettuaU raaimabumana,non pur Iccondoi Tbcologi.ma fi come 
piu volte fi è dctto,cciandio fecondo i FiJofofiitcnga lukimo luogo; per 
ciochc, fi come fopra reternità è folo Iddio; coG oeJl’ctcmfri èfAn^- 
lo;Ia cui circnza,c la cui operatione Tempre ftabile,& lèmpre ferma, con 
fctcrniti fi conforina ; li douc quantunque l'anima honiana, che con la 
fua natura; la quale in fc ftefla non crefee, & non Cccma motlri con l’etcr 
liità cpnformarfi;tutuuia ncHefuc operationicongiuntaal corpo,cami- 
na Tempre coj tem|>o; perche dilTcroi Taui.chc cHa ndlctcrniri tien fer- 
mo Tolamcnte il pie della fua natura ; pcrciochc il pie delle fueoperatio- 
iiì mentre li adopera con efibil corpo ; ella fempre tiene nd tempo . Or 
quella virtù delJibcro arbitrio huraano fu quella, che per mio auìTo fa- 
cendo ftupir Mércurio;il lece gridare . Propur hoc , ò ^fikpr^ magnom 
tntruc^tttn eB homo. Mimai adorandum , & honorandkm . Condofiache, 
animaJ,da adorarli veramente è quelPhoomorU quale con la liberti dd 
f arbitrio, pur ch’egli voglia; può con lagraria di Dio porli i federe fra i 
primi Tcanni dd Paradifo ; fi come fi òi^tco ; & doue uogliatl miTero 
per la firada infeh'cc precipitare; può trasformarli in Lupo, in Leone, ia 
Volpe.inqiialunqac altr 4 toaTduaggia. Et quefta verità singegnaro- 
no dimoflrarci non puri più antichi Poeti greci; i quali la ricoperTert» 
fptto U fauola di qud loro Protco,dic prendeua diuerfe forme; ma Pi» 
gora prima.& poi Platone con qud loro leggiadro apologo: ndqual dif 
fero, che le nollre ammcpalTagano in corpo,ò di Volpe,ò di Porco, ò di 
qualunque altra fiera ; haueua più conformiti con la vita , che io corpo 
fiumano menato haueua: che aicdf poi occalìooc i meno intendenti di 
4ire intorno al bcUilfijnp apologo di quei Taui molte Tcio.heKZc.E'ada 
<iuc I huomo theatro^' quanto ha di fcofibile,& d’inidligibilc nell uni.» 
uerTo: si perche in,iiiù, u To^e rillrettotutto dò Che Qeiruniberfofi ve 
rie ampiamente fparfo , c diftcTo;sì percliccgli con la virtù del fuo intel- 
letto il Icnfibilc abbraccia. Se l iotclligibiie ;sì ettandio, perche egli co® 
Mvoloaci^ fcnlìbilc ^ g a^’iatdlcttualc iypigluodofi; in qualunque 
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creatura dciruniucHb più ami ; può tramutar^ , come fi è detto Si 
Soggiunge poi. 

Et del gran Rè del Cicl , che mira in cflò 
La Tua fembfanza , c tante gratie {parte 
Tutto uerliii d’amor benigno accenfo. 

Ma intorno alla (bmiglianza di Dio , che ncli‘intendcre Dell'anima no- 
ftra chiariflimamcnte traluce , & nellalrre gratie da Dio fopra l'huomo 
i man piene fparte; farebbe forfè fouerchio più fauellare , & perche nel 
primo libro fc n'c parlato, & perche doue altri intorno à ciò defiderì più 
difiefo ragionamentojpotri trouarlo nella pendice del noftro Diamero- 
ne.douc di quella imaginefpetialmente, Sedi quefta fomiglianzadi 
Dio.ch c neU'huomo, affai partitamente fi parla. Ma perdoche lafomi- 
glianzo,ch’ò in noi di Dio,8t le tante gratie , delle quali egli d fe parte; 
troppo chiaramente dimoflrano all’occhio d’ogni intelletto , che non 
fia tradito dal mondo , ò accecato affitto dal fenfo , che l'huomo nella 
miglior parte di lui è cofa celefte , & diuina ; riuolta la Fe^e all intelleN 
to ftcflb.che cicco non vede lume in tanta chiarezza; così foggiunge. 

Ahi mal fano intelletto , ahi cieco fenlb , 
Com’eflcrpuòjche sì continua, efofea 
Notte u’ingombri, e1 Ibi non fi conofira? 

La corrifpondente proportione.& fharmonica analogia, c’hanno le cole 
create non ptn fra loro, ma col Creatore,© come imagine,ò come vefti- 
gto.che di lui in loro ftdfe portano impreffo; fa che i noftri concetti fra 
le meufore,efràitranati:quafi fri tante luddeStclle;nelle fcrittureva- 
ghe,& gentili rìfplendono có gran vaghezza, come fi diffe nel primo li 
bra Perche quella vifibil luce, caro oggetto di quelli occhi nollri mor 
tali,efTendo prodotta dalla luce intelligibile, amato oggetto deH’intellet 
to; quello nollro Sole fonte d'ogni lume vifibile, é imagine di quel So- 
k intellettualc,che chiamiamo Iddio, che d'ogni lume intelligibile è fon 
ce infinito . Or quella fomiglianza,che è fra Iddio,& il Sole uifibile, co 
me gii fi è detto più volte; fa molto rilplendere lòtto il velo della meta 
fora del Sole,& deirofeura notte il concetto,nel quale il Poeta quali ma 
rauigliandofi par,chechiegga, in che modo all'intelleno dal deco fcnlb 
fi contenda il vedere Iddio. Et qui vna bellilfima quellion mi fi para in- 
nanzi:doò,fe fi legge nella fcrittura,che Deum ntmo u'utìt unquam : come 
fi marauiglia qui il Poeta in che modo polfa il fenfo* ingombrar l’intcl- 
Ictto in modo, ch'egli non vegga quello Sole (finfim'ra luce dininaPquc- 

flo 
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fió noftrò tddio^chc è inuifibilc f Et, fé iddio fteflb à Mose, clic Io pre- 
gaua, Offende tMi 'fiiiem tkim ; riCpondc t T^on^otetù rìdere fùiìem Eitod* 
meam , Eerédenc la tagione : no euim uidebit ne hot/tòiiì;- riuer : (è S.Ago 
ftino con rauttx)rità d'Atanagi AlefTandrinb, di S.Gii-oIamo, di S. Am- i ,i & 
Brogio.diCJfegorio Vefeono in Oriente tìaffcfriia,che Iddio è inuìfibi- »»*• 
bìfc : fe Chrifto ftcflb in S Giouanni ci dice anch’egli . Dfnmneno vi • 
Hitvntjuam. Etl’ApoftoIo altresì aderma • Quod tucem habitat ìnacccf^' 
fthìltm ; qmm m'mo hommum nidet , nec uidere pottfi ; come pub qui mo- 
iftrardi rtiaraiiigliarfi la Fede, che' l'intelletto non vegga Iddio^clic tan- 
tfc autéoritd c« affermano effer iquifibile ? Anzi > Tc dice Iddio fttffo , (ì 
come fi é detto . Non uidebit tnt homo, uiutt ; come airincontro non 
jpurquì fi maraurglia la Fede, che Tintelletto noftro rauiluppato fri fen 
fi no’l vegga? ma comedi lacob nella fcrittura fteffa fi legge , eh ’ei dice. 

*I)eum oidi fàcie ad faciem, tir faina /affa tfi anima mea , come c fcritto di « 
Mosèàppreflb S.Giouanni . Qui Ip^uebatur tutn'Dio fatte ad facUm i co io*n.j^ 
ine dice Efaia , yidi Domhtuth Sabaoth fedente^ in throno, come dice lob. £/*». t. 
In tàme mea uidebo Deum ialuatorem meutit : come dice Chrifto . Beati 
thundoiordé, tfuoniam ìpfi Deum uidebutit . Et per lanciar molti altri ef- ' ! 
lèmpi, ch’io potrei ricordare confprmi à quefti, come afferma la fcrittu- » . i 
là tante volte , che Adam , & gir altri primi noftri padri videro Iddio, i 

che lo videro Abraham, Ilàc-iSr lacob j che Io vide Mosé alla fcóperta ’l 

^ faccia à faccia, che lo uidero lòb , Michea , & molti altri ? Or ^uefta , ! 
iontrarietijche in prima fronte ci fi dimoftra fra quelle prime auteori-. ■ ; «t 

tà, che da vn canto ci infègnano , che Iddio non fi può vedere da huo- > 
ino viiientc • & quelle altre, che dall'altro cantoci affermano , Iddio ef- 

•ferftato fpeffe volte veduto da gli huomini accordandofi con quel che 

dice il Poeta in quefti tre virimi verfi di quefta ftanza ; S. Agoftinocon 
lunghi giri di ragioni , & di dtfeorfi (criuendo a Paolina ; procura ino- ' ' 

ftrar d accordo: ma nc i tre primi uerfi della fcguentc ftanza molto age- ' 
^finente quella queftionc con gran chiarezza difdoglie il Poeta iftef- .« b , 
io, cofi dicendo. ' . , 


< ADOTTAVA CAPITOLÒ DECIMO. 

One fàogCiendoft la.tfneSione 'propolla frtrattà in che modo fi urggà Iddio» 

benché' fiioF di cjucCÌc nebbie aperto *"^ • 

- > Scorgerlo in yan procuri occhio mortale; 

-leu TiUicp iplcnde però, che giorno apporta- 

*©ou è danòtarc^ thè quiotunqu»: ncflVinà''cofà‘èà più aH’brthio 
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; 1 »•* » 

delnoftro iacelletco di quello ,che è Iddio: pcr<;i(Kbeil aoftro ittte^9C> 
to altro non può vc|:aincntc vedere, Juorchc ld^c^ 4 1’i(ni|;inc, p*l 
giodi Dio 3 cuctauia nelTuria cofa épìu ior^n;^u4.quf^p(^i nodj;^ 
mortili del medelìmp/ddio . L’occhio del ^rpo Iif.por.j't^oggqttp 
quefta noftra luce yi{ibilc,òìjn(è ftelpt, ò nci.ojlori;, n«;qa4(i , quailic^I 
minata,^ rillretta,rìfplende: & l'occhio delI'intcUetco hà.perpggectq 
la fola luce del Sole fopracelcfte , che chiamiamo Iddio, ò in le > Q 

nelle creature: nelle quali come che icarfaineore rifplendc..ò la imagiae 
di Dio,(ì come neirAngclq,& nella noftra anima) ò il Tuo velligio.cheé 
quella natura, qlla follanza. quella quiddità, che l'intdlettQ nuftroenr 
tro leggendo in tutte le cofe comprende . La onde, fc S- Th unafo hof 
dice , che Iddio c oggetto principale del noftro intelletto, hordicecdcc 
runiuerfalc, lì come il particolare , e oggetto del fcuCp » hor la roftanza, 
hot la quidità , ouer la natura della cola materiale fecondo lo dato di 
quefta noftra prefentc vita) difte vero : percioche elTcqdoJa noftra ani- 
V ii uciui intellfcttiua fatta ad imagide,djL Dio nella virtù dcU’in tendere, che in 

H porta imprelTa dal Ciclo, di qui nafce,che il noftro intelletto nó può 
1 c. hauer altra cofa,fuor che rintelligibile per oggetto : & dfendo princjp 

5 quarta jg intelligibile Iddioaurtore,,&,Grcatorcd’ognialtro intelletto : & poj 

' ^ ^ eden do altresì di natura' intelligibile l'uniuerlde, la follanza) la quidità» 

primo! & la natura dcllpcplé tpareriali ;-9aftqna di quefte cofe 

a .q ts_. ^chia^tiafi oggetto intelligibile del noftro intelletto. Et come ch 6 S.)Th .9 
5-fccudu talhor dicelTe , il fanrafma , che c fomiglianza della cola fcnfibik 
4*p?itnù! nella noftra imaginatiua imprclfa < ciTcr oggetto ddl’intellctto noftro^ 
a.d 8 . j. nondimeno aftèrma egli ftelTo, il fantalinaelTeroggctto dell'intelletto 
improprio , & lontano: percioche dils’egli in vn luogo . 
d.io q 1 quid finii potenti-t vìfiua efl lognofiere colores : finii autem inteUe- 

6 alibi f?ÌM< non eH cognofeert fantafmata \ [ed cogifofie.c Jpctict inteliigibiles , quat 

j q.i 1. 1. àpprehendit à fàntafniàtìbni t&in /ànt-'tfinatibmfecundHm Siatum pnfentis 
prunum ^ fopra le Icntcntic dice . , 2 Vo.i eiùm f^af>tu efi ^ obìeUum p/ù- 
».4.qguì pìnqum,&propriumìntelleiiiù tCÙm fithìteUigihilein potenti^ ncn inaifui 
tum. fedlpetìeiìntellenaefì per feobìenum eias. Et in più altri luoghi quefta 
Ver. q j- medcltma verità ci conferma: percioche diccctiandio Ariftqtele^ che 
* t o I c fantafmàta iklut fenjibHid funt . La ónde fiiòr ddla imaginc di quella co 
Ar. j.de.fefcnlìbilc jòripateriale.checnciriniagtnattua irDprefla,che’l Grecò 
•!a conr. chiamò fantafma; l’intelletto trahe rintelligibile , chic il fuo proprio oq- 
J0.& 3j. . ; Fèrahè mnanzi pótrèbbéìl fucinò eflcrMg^tro dell’òcchio , ò il 

color dcU’oreccbió, thè rintellecto potclfe dal fcnlìbilc riccuere inriprcf- 
ftbne ; eflendo oggetto più difconueneuolc il- fcnlìbilc aH’inrclletto di 
quel, che fìa l’oggetto dell’udite al vcdere,ò l’oggetto della villa all’odi- 
^ K ; &pur &àl’iotcjlc«o , Beiiottlbgihftc » che fia latncdcfitga 
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pro{)Ottìone,chcè rraiHénro,e’I fènnbilc;:cfaequeftointcrcctùindio Ari }•<!< «U 
AocclCjquandodilTe. Sìcut ftnfuutkm ad finfibiliaf fic inttlltOiuMtn ad mtel- 3’ 

ligibitia. Et S.Thoma/b quella verità rtdifle anch'egli in più luoghj.Or ficùndl 
non hauendo altro oggetto rinteUetto humano fuorché Iddio , ò la Tua 1 8 1 . 1 « 
inugincjc’l Tuo vclltgÌD,(i conrc più volte fi àdetto;iI Poeta nei trevi- *• 
timi verfi della paiTata danza i ragione fi marauiglia , quafi chiedendo, 
com’efler pofia, che quello nofirointdUetto; il quale, fi come cofadiui-' Grar.io.' 
na ha per vnico oggetto Iddio, ò rimagine, e’iveftigio di Dio; filafci fi-f- 
trarre dai deco fenfo fra le tenebre di così nera , & ofeura notte , che di 
quello fuo Sole intelligibiIe,incrcato,&indipendente non veggail lu- duìn. 
tne ? Ma, quantunque fia vero,che Iblq Iddiola Tua imagine,e’l Tuo ve- Ver. 9 I. 
(ligio dell’intcllecto humanofia pnmo oggetto; tuttauia non è men ve- 3- 
to.che mentre rinteiletto nofttp AelJo-llato di quella prefcntc uita è con ^ 
giunto al coqx) ; da vn canto quella materia terrcrtt , che lui circonda; 

& la materia,che dall altro canto nalconde i’uniuerlàle,la follanza,la na- 
tura, & la quiddità intelligibile ; nella feorza delle colè materiali, qual 
doppio muro fra rinteiletto, tJi fintelligibilc, cifi framettc in maniera, 
che doue per via del lènf^airinteliettd non fi metta innanzi il fantal- * 
aoa, onde lintellfttollefibitrar pollàrineeltigibvtc ; non può'in alcuna 
maniera dilèe merlo : perche moltomenó porrà egli redcrelddio di na-' 
tura Ibpraogni intelletto intellettuale. Et quello intende la Icrittura vec 
chia,& la nuoua quando dice ^ Deunt-nema vnfuaa/ : (ì perche nel- Excd.;} 
fun’huomocon quelli occhi nollri mortali può vedete Iddio : fi ctian- ioan. V. 
dio, {Krche n^n intelletto creato, fia anima,fia Angelo, cflèndo crear u 
ra finita; può in Ic'llcflacom^nderc rèflènzadi Dio,ch’ò infinita: per- 
che dilTeetiandioS;Paolòidii;Dio;'^iiiiji^/ii,i /jùmmumfdd*$r neehi- Tìm.S. 

àcreporr^. LaondcAtanagiAlefi'àikfpinoopporKndofi à gll'Arrtan/, 

che voIeuano,c he delle tre pccfoncdellafantiflìma Trinità folo il Padre 
fblTeinutfibilc, ficfchc le alttc-docperlòne vederli potellèro; prona con 
manifcfteragioni.,Jddianoncirernellafiiapnima elTen za tubile . Et 
S.Giouanni Cbiiilbftonio fapn qoefpall'orh^. Giouamii . nmt> 
kidit unquauti dice quelle parole. <pnitfì 7)em non fblnm T>^he- nipnmò 
ta, /èd nec Angtà òìdtrum, tiec tAnbangeÒ r Effoggiungeiié la ragione, 

^kod emm creabiln eff nAur/t , tfuaùter midere poterit qued imreabile eft i Et 
Dionigi A riopagita dice anch’egli di Dio . N^qué fcnfus rfì ems ykeque 
fant a fiat ncque opinìo , nec ratio, nec feientu. Perche, fe Job dice . /■ carne 
vtea uìdebo Dcum Salnatorem meum r non intende egli di douer vedere 
ton gliocchicorparei;iddio,mafipromettedoucrlo vedete con glioc * •- 
chi dcU’jntelletto,comc che dopò la Refórl-etrione nella fua propria car- 
ne, lì come dilTeetiandioS.Paolo; Detuobhjprntumjdpimiainagmio. 

99 eut ifiMmimos oaUot torét «ej&i , Et^i tè nelle facrc catte fi tegge,cht 
• “ O » Abram, 
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Efiias 6. & lacobychc lob , che Michea, he altri l'hanno' vcdtì^, 

to fé Efaia dille . Vidi Dominunt Sabaoth fedencem in trotto : le lacob dice - 
Gen. jt. 'Deum uuù fatte ad fxciem eri falua fatta tii .mimi mea ; Eci (è di Mo!,c,& - 
nel tcftatrwnto vecchio , & nel nuouo è fcriao , che il faccia i faccia con ' 
ipaiTg* Iadomeftichczza,conlaquale coni alerò Tunoamico 

fadeiia; ndadiincno nc Mosc,nè alcuno de gli altri padri , nello dato di' 
quedauita mortale giamai uideJddio nellafua propria clfenza inuifibi- 
le; maio fonna,di huomo,ò di fuoco, òdi luce, ò in altra cosi fatta fo- 
danza ui(ibiie,lo uidero^ò s’imaginaron uedcrlo . Et quella verità ci af‘ 
SupLnt Gtegorio VefeouQ Oricnulc là douc dille . Deum itatu- 

lib.i.c. j. muifibUcm t quando piirìbut mì/Ut‘eH ^ fitvt Moyfi, eum quo faùe-adf*~ 
Aug hb. cttm loquebatur » alicuiut tOtttpìcabUit materia dijpofttione affumpta , filux 
ad Pfculi inuìfibUitate \i»deApotuifieé\ Coll intgn* etiandio S^Ambnogioi.& S. 
Agoftino: perche, fc lacob dice hauer anch’egli à faccia i faeda veduto 
lddio,c’hauea fatta falua l’anima fua ; fu forza diuina quella, ch'ei vide, 
che in hgura d’huomo robudo , & force haucua lottato fcco; & quali a 
lui n folle finalmente telo per vinto; di lacob in Ifradicaogiacogli il 
Num.ii nome; 1 haucua poi benedetto i Et,feiddio.dicc àMaria,&ad Aarony 
che Mosènonerafi comeetanoellìpcofeuiàdniapparedbperviadà 
vinoneòdi.rogoo;&/e recandone la ragione foggi uh^ Ottemmad oi 
loquot et p.ìlàm , &• non per eniynata i eir fi^ttraa Dettiti ùdet ; non dice per 
quedo iddio, che à gli occhi mortali di Mosè egli fi modralTe in quella 
.1 ... dia fodanza inuilìbUe voico oggetto ddl’intellctto. Anzi, mentre iddio 

dicc,che à Mosèfenzacnigma,)&r 0 qzafiguremanifcdamenteparlaua; 
quiui la fcrictura concede il parlate à Dioip quel modo , òhafpedt, ma^ 

^ nijboccaicorpo, Stali in ifiillcjuogjlii gli atwiboilcer'ò pur inquelmo* 
dojchev^ft'araicoconvnavoocfenfibile AH’orccchiocoqwreodiMosè 
hauerebbe parlato con parole dùacc, lènza enigma., lènaa. ligure, fenza 
metafore, ò allegorie. Percioche doiKqbedo iutìgolalttùncaiitc fi volcl- 
k intendere ; ci fi modrcrebbe manifedamenic kjoiurario àqiieiraltro 
Xxfld * luogodoueIddioiMosè<chegli.chic4coaaOri«»dtfiiiitóy5b3iii»nw»»;riì 
fpondefi.comcfiè<lecto. Monuidebitmeiomo^ ^utuet, One, fc Iddio 
foggiunge di metterlo nel foro èleila pietrafin che la fuagloria pafll: Se,) 
fc finalmente conchiude . TeHerìoratttea md^ù ; faciem autetn meam «i- 
iere non poterli ; non fi può dir , che in alcuna di quelle vHioni l’occhio 
g - mortale habbia potuto ueder altro, che cofavifibilc,8t materiale . Pcr- 

che etiandio AlfonfoTodatoridilTe, chcquclgran RabìSahadigaonfo 
q. i8. * pra quedo padb deflb dcll’Efodo adcrma, die Iddio innanrti'Mosè in 
vna vifibil nube formafie vn lumC^ldilcttcuole , che mortai occhiògii 
mai non vide nè il più lurido , nè il piùbello: della cui vida Mosè redò 

* cori pago,8c così ct»)ceo( 0 |di 6 non defiaua più oUcatd come della Ukc^ 

— " nella 
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nclli qoal Chrifto fi compiacque mofli'arfi atte Difccpoli nel monte 
Tabor, reftò così pago S. Pietro, che diflTe . Bonnm eft nos hic rffe,&c. 

Et fe à me fofll- lecito giunger vn mio penfiero alle efpofitioni, che fo> 
pra quello pailb dell Efodo ci recano rAbulenlc . & altri Dottori j io di- 
rci,che p la faccia di Dio, che Iddio ftclTo dice à Mosè, ch’egli nó pote- 
ua v^edere ; s’intcndc la faccia della gloria di Dio nella Tua propria follali 
za ad ogni occhio corporeo inuifibile:& che la parte di dietro, che Id- 
dio ftelTo promette i Mose di farli vedere} fu qu'clla luce vilìbile,niadf 
letteuo!e,che d Dio piacque . che Mosè con infinito fuo diletto vcdelfc 
come imagine della fua gloria, in quel modo, che in creando qiijllo vni- 
uerfo sì còmpiacqueparimente Iddio in quella vifibìl Iikc delle Stelle, 
della Luna. & del Sole metter innanzi quelli occhi nollri mortali vnavi 
libile imagine di fe ftcllò,& della gloria inuifibilc de'beati. Et come ch’e- 
gli fiaveriflimo .cheTocchio corporeo veder non polla la (òllanzadi 
Dio nella fua propria cfl'enza inuifibìle ; nondimeno non fi può negare, 
che l’intelletto angelico,8£ l’humano non vegga lddio.Perche,lc nel luo 
gd citato dille Dionigi Ariopagita, che di Dio non può hauer la mente ^ , 

Humana nè fenlò, nè fahtafia jmè opinion, nè ragion, >nè feienza: &, fe 1 
parIandopinchiaramenteS.GiouanniChi'ifo(lòmo,r> lafciò intendere, * 
che non puri Profeti; ma che nè gli Angeli jrtè gli Archangeli non han 
potuto vedere Iddio (pcrcioche alla creatura finita non fi concede , che 
vedcrpolTail fuo Creatore, ch’è infinito, cuttauia&: Dionigi, &Chrilb« 
domo , quiui intendendo il vedere per comprendere : perciochc dall in-< 
tellettb finito fia d’huomo,fia d’Angelo,e fia d’Archangelo;nò fi può ri 
ftringere,ò comprendcrerinfinitacirenza di Dio, fi còme fi cdetto.pec -r ■» 
che hauendo detto quiiii Dionigi ftelTo.che Iddio. Omiùbtu & vniutrfss* ^ 
liter incomprehtnpbilu , rendendo nelle parole di (opra dtate di ciò la ra- 
gione; (bggiungc: Et nec fcnftu efì Et Chrilbllomo dopò le ricor- 
date parole dice anch’egli, che nelTiin intelletto creato può hauer tanta 
contezza di Dio, quanta notitia è del Figliuolo nel Padre fra le pedb<« 
ne diuine. Laoi^e,auegna che egli fia veriflìmo qucl,che qui dice il no- 
ftro Poeta ;doè, che in van procura occhio mortale fuor delle ofcur« 
nebbie di quelle cofe materiali manifcllamcnte vedere Iddio ; non è 
mcn vero però quel,che’l Poeta fteflb non men dottamente ibggiunge: 
doc, che ctiandió in quelle creature materiali , che nebbie diuinamen- 
te egli chiama ( pcrcioche quali deche nebbie d gli occhi deH intellec- ' * 
to c’inuolanóil lume intelligibile di quella petfettione, onde la materia . * 
riccue la fornia , Si t’efiefe )' f ifpleticlè il lume diuino in modo,che dooe 
rintcllctto voglia ìir fe (IclTofaccogliendofi £ir il fuo oiEcio,che è di leg 
gerc dentro quella follanza materiale, di cui il fancafma neB'imaginaci- 
MgU rapprefenu i’imagioey toforau,8c laperfintione diurna, che 
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Ied3l'eirere;d non oeggat chequcdo lume diuino, lì come dice il 
Poeta. 

Tanto (plcnde pcrò,che giorno apporta . 

Fercioche egli è vero quel , che d‘uu Poeta Latino (i ricordò già nel pri 
mo libro; cioè, che 

iMpiter efl quodcum<fut utàtty louU omnia piena ; 

Chiunqne con l’occhio deirintclletto legge nella più interna parte delle 
cofe materiali; conuienchc ui legga quel veftigio, & quella pedata di 
Dio, che à Dio ftclfo ci folleua: moftrandoci,chc in creando Iddio quel 
la creatura matcriale;fi degnò,quan col iùo fantidìmo piè legnarla nel- 
la pcrfenionc,& nella forma, che à lei da Teflèrc del fuo veftigio. & del- 
la iùa orma . Conciofiache chiunque dicefle , che 1 inrellctto in nefliina 
maniera non potcflcuedere Iddio,!» come della perfona del Padre dille 
Arrio co’ fuoi (èguaci ; negherebbe fenza auederiì la gloria de i beati nel 
Cieloita quale in altro non confifte fuor, che in veder la faccia di Dio: fi 
come non pur Iccondo la mente di S.T hounafo ,• ma di tutti i Dottori fi 
eonchiuiè net primo libro . Ma»fcdiceS. Giouanni parlando di Dio, 
che nell'altra aita . Videlimui eumfiturì efi ; non fi può recar in dubbio, 
che rintelletto fdolto da quefte noftrc membra mortali ; la sù nel Ciclo 
non fia per vedere Iddio , come che ciafiuno tanto più, ò men perfetta- 
mente, quanto ci fia di più chiara uifta . Conciofiache fra gli occhi, che 
in quel lume intellettuale di Dio baueran gratia di rimirare^ altri luuerà 
la febee viftadcll*Aqiula,alcri farà d’occhio meno acuto di grado in gra 
do,fi come ctiandio dice S* Thomafo . Anzi non folamcnteaU intcllec 
IO neiraltrauitafic conceduto uedcrc Iddio ; ma ctiandio in quefta ul- 
ta in più modi ci fi concede il poter vederlo. Percioche aHintcUcuo 
noftro,etiandio congiunto al corpo & per natura,& per gratia; t^hor fii 
lecito uedere,& conofeere Iddio . In virtù di quel lume di natura, onde 
l'anima noftra intcndes,ch’ella ci porta Ceco dal Cielo j lo uidno per na- 
tura i Filófofi.ac per gratia lo videro i più antichi noftri Padrid Profeti^ 
Martiri, i Santi del teftamento uecchio, & del nuouo. Per viadi fotne 
di natura, comunque potè, il vide»ò v<^riamodire,ilconobbcMcrqn;io, 
&dopò lui Ferccide, che fù Maeftro già di Pitagora, dopò Piragotafttf 
fo,dopòlui Empcdoclci&tìnalmente Platone ultra molti altri laui. Il 
vide altresì Ariftotilc;, mentre nei libri fuoi naturali trouando per via, 
dcl nioto i motori, &'queftitconofi.’cndo,chc non poflbooefterc infiniti^ 
conuenneà viua forza della ragione lafcyirfiporcare nella notitiadique^ 
primo immobile, che manens ( fi come dille quel Poeta) dat cun» 

Oa ntouerìj che Iddio da tutti fi noma . Et quefta ragione ; con la quale 
Ariftotilc col lucoc naturale ttouò, fenza che dubitar ft ne polTa, iddio 
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-effefC iS.Thomafovà cflamioando nella fumma fp:tialoientc centra 
tientili, acce rafferma fenz^ dubbioalcuno wrtiflitna. La onde con Lib.».c- 
gran giu Jicio il noftro Pocu nioffra ne gli vkimì tre verfi della prcc^ 
dente lèan^a tnaraiugUariì , conn’effere poffa , che l'intcllejto fi lafci in 
modo accecar dal Tenfo, che nella luce di quello nolho Sole intellcttuaf 
le non vegga quel lume , à cui l intelletto llcffo di fua natura è portato 
con quel diletto, col quale; rocchio corporeo mira quellacara luce del 
■giorno: & poi fapcndo che fra l'iotellctto, & rintcHigibile ci fi framette 
)la materia coiporeaj la quale offulca i’intellctto ilefiò in maniera eh egli 
(fi come fi è detto ) all’atto dcll’intcndere non può recarfi , douc le cofe 
. materiali , & feofibili per via de i fenfi nonglie ne metuno il fantafiiu 
.dauanti , onde trar egli poffa rintclligibili. Pcrchcil Poeta foggiunge 
•nel principio di quella ottaua danza, che quantunque indarno tenti oc- 
chio mortale di veder quello lume intellettuale, & diuino; nondimenp 

■fuordiquede proprie nebbie materiali tanto ne rirplende , che l'occhlp 

della mente (come fi è detto) Io può vedere- Or oltra quella lì^-ada del 
1 urne naturale ftampato nella nodra an i ma, clic ne con du/:? i vedere Id- 
dioiun’altra ve n’ha^c è fopranaturale, Si diurna che i vederlo.nc con 
■duce non per natura , ma Iblamcnteper grada: Se per quella drada fu- 
rono feotti da Dio i Patriarchi, i Profeti ìmti dell'una,& dcH’altra leg- 
ge - Pexciochc chi poò negate, che S-Paolo infino al tCTzo Ciclo rapito 
non uedeffelddio,fi come S.Thomafoinpiù luoghictiàndio ci f 

•iCbi può negare,chcnonlo vcdeiVctoi Profeti,^ tanti Santi,chipiu p^ «.j.» 
-fettamcnte,& chi meno ? Chi può negare , che Mose à faccia , à faccia 
non lo uedeffe , fe Iddio deffo diffe,checgli a Mose i bocca i bocca faf- 
ucllaua fi come fi è detto ? Et la chiofa ordinaria fopra quede parole, 

. doue Iddio dice: Hoi ad or loijucr « ; nota tre maniere di Profetia ; nelle 
quali fu conceduto al Profeu in tre , modi vedere Iddio -, Percioche ,.ò 
egli neirEdafi,ònelfonnos’imaolòàfenfi : & qn^omodof^’ vt^ld- 
dio,& di faper le cole aucn ire. nella profetia tienlnlrimo luogof ò If xy 
tu diuina imprtirenciranimadcl Profcula verità delle cofcl^ranatR- 
rali, & ccledi ; & quello è il fecondo grado più alto del primo : ò 
nicnte fenza cotale fantadica uifione l’intelletto fìi inguifa illuminato 
jdi Dio, che fi nzaeoigma figura,ò tipo, chiaramente uedc,ficconorcc le i 

liinù.imcIligibili,dieIcyiogHriucla:&qucdoèfopragliàltrigra(fia^ ■ -J 
.tillìino di Pcofecia: al qqol giunf: Mosà Profaa fopra tutti i Profeti cc- 
Iccllente; fi come tutti i Donori ,& S.ThQmarofpctialmcQtcciaflférnvij „ <, ,^4 
JV menduc quede dradc, cioè di natura, c di gratia;^ le quali la nqd.ra 4-o 
anima al corpo etundiocongiunta,fi recai DiotRicardo de Sanffo Vi 

jftore parti in lei gradi: pciochc, ònclla folaimaginatione fi fcrmal'huo 
mofolamentc neUc cofe coiporcc tnicwdo ; que^ cil pàtrio «»p<- 
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della contemplarionc fecondo Uicardò; 6 nelle cofe fenfìbili confldenn 
doui la difpolinonb & l'ordine, palfa alle cole intelligibili ch*è ll fccorf- 
do grado, dice Ricardo: il terrò grado rnettc egh' nella ragione fecondo 
l’imaginatione, quando l’anima giudica te cofe féofibili fecondo le incel 
ligtbili: il quarto grado poi è nella ragione ItefTa, fecondo la propria ra- 
gione: cioè, quando la ragione ci folleua à quelle cofe iniiiftbiìi,che rima 
gination non conofVcr & in quello quarto grado conliflerafToluta con* 
lideratione delle cofe intelligibili; alla cui noririaper via delle cofe fèn- 
tìbili rmrelletto humano ci reca. Percioche, tome fi ricordò vn’altra 
Tolta, prr'fa , tjttx fhFfd fym ìntrilrBa cenfphtHntur. Etper 

Quelli qiiattrò’gradi di contemplarioné rintclletto humano può natu- 
ralmente afeendere fcortoui’daqucl lume naturale che nell’anima por- 
ta rmprefTo . Ma il quìnto,& il fedo, che quiui mette Ricardo fono vir 
tù fopranaturali, & puro dono; che ci fa Iddio: percioche il quinto gra- 
do ( dice egli ) è quando la rinelarione d ioina ci feorge oue giamai non 
ci hauerebbe potuto gnidare H fehfb • & finalmente il fello grado della 
contemplarionc efl’erc quando il kihic dittino ci fólle ua ,• non pur fopta 
la ragion naturale ; ma ètiandio conrra ogni ragione : fi come attuienC» 
quando l'inrclletto noftro s'innalzà alla notiria della fantifilma T riniti; 
■dcH'fncarnatione del Verbo dinino; & allacognitione de gli altri co:tt 
■fa'ti facri mifleri della noftra Fede : conciofiathe cotali mifterij intelli- 
gibili non pur la ragione fiumana non può fperarditrouare;ma he ancb 
gli può capire: & qucftoò il più fiiblime grado, i cui contemplando gi& 
ger polla il noli ro intelletto Òr di qnelli fèi gradi intorno a i primi quat 
Tro p-iò rintclletto nofìro per fe ftefló mouere i palli , e in virtù di quel 
lume ddl’intcndcre,che dal Ciclo egli portò impreffo dallecofcfenfi bi- 
li alla notitia delle cofe intelligibili , folleuandofi ; fperardi vedere Id- 
dio. 'Ma nel quinto gfado,& nel lèflodi quella fcala non pofTon falire, 
‘ftiof che colóro , che per gratta fpecialc Iddio fi cohtpiace rrarui , ò per 
Viadi alìcnariohe di mentc,ò di fogno, o di vifione fimbolica di fuoco, 
~6 foVto qua'che velo, è di Stella,ò di luce, ò di minò, che ferina in muro, 
'è di uifionmanifefla.è di uoci,òd*Angeli,òd huomini,quali apparucro 
mille volte à Noè, ad Abram,ad Ifac,à lacob à Mosè manifeflamen 
tc.Ma S Ambrogio ifjxtnendo quel pafTo doue l’Angelo apparuc à Zac- 
caria facerdore mentre fàcrificaua all’Altare; dille quelle parole. Nvtt 
ìthmrrito /In^rlus uìdetur in tempio, quia neri factrdotis iatn nuntìabaiur 
$inrur,(ir ralrfle ftcrtfrìum parabàtnr,in quo t/^n^eUman ifefìarent . Etti ' 
noftroproptifiroèda notar quel, che fegue : cioè. Et bene appjruìffe «/»- 
TÌturyqntrum repente ron^exit, hoc Q>ecìaliter, ant de^/lngetis , aut de Dea, 
frr'tt'iT* diurna tenere confueuit ; ut quod nonpotefi uideri,apparere écatur. 
£t foggiunge. sic babettapparuit D^s t/ibrah* ad Hkem Aiambra: nam, 
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M ónte non prdfentìtnr ,ftd repentino uidetur af}>eSu ; apparere memoratwr» 

£c (cgue S. Ambrogio . Non enim fimiliter fenfibUìa videntur & ìs^n cmus . 
yoluntate fkum efì yideri , cmUis ruUurn eiì non niderì , uolnniaiii uìderì. 

Ham fi non yuU, non uidetur, fi yuU , rìdetur . Apparuìt enim 7)<Mt Abra- 
ha, tfHU voluit : aUfs , quia non uoluU , non apparuìt &c. Et qucfte parole 
ftehe di S. Ambrogio ridiiTeancoS. Agoftino: ma con tutto ciò è in po- 
tedi dcU'hnomo il poter meritar di vedere Iddio col tener nctco,& mó pauiiui 
do il Tuo cuore: percioche 'Beati mundo corde, quoniam ìpfi ‘Deum uidebunt, c«[>. d, 
di(Te Iddio fteflb fatto huomo . La ondet&colui,cui della Tua villa Id- 
dio degna,& colui, che con la mondezza del cuore meriu di poterlo ve • 
dere; da quel felice lume diuinoriceue cotanta forza, che neifuna cola 
teme: lì come, da Dio in fuori , nelTun’altra colà non cerca > nelTun altra 
cofa non ama,neirun’alcra colà non brama. 

STANZA OTTAVA C AP ITOLO ,D V O D E CI MO. 

r Oue'fegue à parlar £ quefìo diurno amore,t!r dei [acri giriti, che 
luì accefì , ni^chìolìri fi uiffero,tr nelle potte^i 

- Q^efto in ogni camin più ofcuro , & erto 
E' fido lume, e giunge a’ piedÈl’ale, * 

E d’ineffabil gioia icQr conforta. '1 . - . 


Perdoche non ha il mondo calle lì ofcuro, ne llrada cosi ratta 8r erta, fi 
coli difficile fentiero ; che quello lume non lo rifidiiari , non lo ageuoli, 
non lo fpiani.Et giunge à piedi Tali quello lume (dice il Poeta) intenden 
do per li piedi, ò in generale gli affetti, che daquello lume acquillan Tali 
da volare innalzandoli à Dio: òcon S.Agollino raflècto dcH'amorc fpe- Svf pfa 
tiaimente,che con Tali del delio volando;gli porta ù Ciclo.' Et quello lu 
me etiandio conforta con vnaineffabii gioia ogni cuore in modo, che 
rtellìma cofa non teme fuor che di offendere Iddio, & neifuna cofa non 
ama, che Iddio non lia, ò per Dio, ò daDio ; percioche queiranimo, eh' 
unalbluolu habbia gullatavna fola llilladcl mare delle dolcezze di 
Dio;ogni foauitidel mondo difprezza , &ogni altra cofa mette in non 
cale . Ne quella veriiici affemiarono folamente i Dottori di S. Chic-. *• 
fa; ma etiandio i profani ce rinfegnarono: fra quali Plotino moltochia- cap j+T* 
ramentc ne parla là,douc tratta de Bona Oue delfanimo noAro dice. 
Cumqutbrutt Um fuauHate affeSluf,quod optimèfit off' fìus, minime faUitur. 

Jijon enhn hoc ait,quaft corpare tiiiUante,fed iam illud fffeQui,quoi, quon^ 
darti quando falix exifleret. Or quando l’animo in quello felice fiato fi tro 
ua(lbggiunge Pl o^ o) Twwi ptrò protfus omnia, qi^us dtleffariantea con- 
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freuertì <}Hando potentla opibus,<rniamentis,formtidolìrimt obU6hbatwrt<t^ 
fcìt xam pnìtuf contentttenda,^HOd tfiàdem »#» facile tutte deprebenderepotf^ 
rat Quando non dum melìoca fuerat confecfutut . Et che altro gli auuirae>(e 
gue Plotino ? Tr fletta nihU timet aduerfi,dum uel copulatur ii/>,cioè à quel 
fj^etno bcn^>che Iddio (ì appella, «ri afph'u illud.Et finalmente conchii» 
de PlotinOjChe ^juantunqac all’animo, che à Dio lì congiunga, d che ia 
Dio finì gli djclii,/a Jano tutte le cofe in mina; à quello fuo ibmmo be- 
ne sì attiene:dcl cui Iblo lume egli lì rende pago,& contento. Hò volu- 
to portar qui qiiefteparòled’un Dottor Pagano ; acdoche chiunque le 
legge conlideri quel, che in quello propofico lì porrebbe recare dalle E- 
p!tolr,& da altri libri di b. Girolamo,d;ilte Meditationi , 8t da i folilo- 
qiiij di S Ago'lino, da S. Bernardo, daS Anrclmo,tfc dagli altrifacii 
Dottori: p .arche delle molte cole , che in quello propofito portar potrei; 
à inegiouafolo dir quella, che chiunque vn minimo forfo alTaggiòdel- 
1 amOTofo Oceano di quello noflrd fdmmo benc,clic diiamiamo Iddio; 
collui lì vide Ipreaiar Jc ricchezze, le grandezze, & gli honor* vnp in- 

ftantc, quali vii fango, & chiuderli lictò , & contento ne i chfoilri,o ne i 
deferti, nelle grotte, ne gli antri, ò su i monti per poter à fua voglia foaue 
mente godcrfi rambrolìa.c’l nettare, che l’alma proua nella contcmpla- 
tione di quello fuo fommo bene . Or di quelli latri fpinti , che quello 
lumediuino hauendo per loro feorta , quali fuori del mondo, li eleflero 
viucr vita folinga,ooinindando quali in vita mortale vita beata; coli le- 
gue À dir il Poeta 

, Queftohebbergiàpcrfolo duce , e feorta 

Mille lingue diuine, e facrifpirti, 

‘ Chcl fero in voce, e in carte altrui si chiaro: 

1 * 1 '^ • ^ 

,E,che1mondofpregiaro - 

' Tra bofehi, e grotte in panni rozzi, & hirtil 

Qnali furono gli Antoni] . i M accani] , gli HilIarioni,& gli altri <»fi fa'- 
ti fpiriti felici i quali abbandonato il mondo ne gli heremi,& nei defer- 
' ri procurarono alTaggiar quelle dolcezze di Paradifo,chc guftal’intellct 
to illuminato da quello lume . Er.pcrciochc oltra quelli ben auenturati 
fpiriti, che per dolcemente goderfi Iddio pnfcro volontario bando dal 
mondo;altri ve n’hebbc. che da quello lumediuino follcuati molto più 
in alto,alla facra corona del martirio funin degnati; verfo qiKlli riuolta 
la Fede, così ne i feguenti verfi ragiona. 

Et voijch’in tanta còpia alme beate 

Palm* 
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Palma portaftji di martirio atroce 5 
O di che ferma in Dio fede iplcndefle: 
Mentr’hor (btt'cmpia {pada il collo prede 
Porgete,& di tiranno alpro , e feroce 
Colmardelvoftrofangue i piè bagnate: 
Hor di gemiti in vece, hinni cantate 
Fra l’afpre rote , ò fra le fiamme ardenti , • 

Stancando crudeltà ne’ Tuoi tormenti. 


In quefti leggiadri trcriì , vagamente il Poetaci mette innanzi trn fiero 
duello fra la rabbiofa crudeltà de i Tiranni da vn canto, & la collante pa 
tientia de i Martiri dall'alcro canto. Procurarono dall'un canto i Tiran- 
ni con far sbranar i corpi de i Martiri alle crude fiere,con trafiggerli, co'l 
ruttarli, hor con le ruote, hot co i rafoi tomicntandoli,hor Icotticando- 
li,hor conficcàdoli i n croce, hor in più altre guile martorizàJoli, hor có 
ferro, hor con fuoco in ben mille modi uccidendoli, hor llrappando con 
le tenaglie ad vn ad uno i dcnti,hor le mamcllc del petto alle pure don- 
*elle,hor facendole in più g nfe morirc;procurarono(dico)con ogni loro 
£brza,quafi furieinfernalijvinccrquci cuori inuincibili delle pure virgi- 
nelle,& de i (acri N artiri: iquali nondimeno dall'altro canto hauendo 
Iddio con eflb loro,chc Icmpre gli rendeua via più collanti,^ forti ; hc- 
Ucuano Tempre in bocca, Sì ‘De«i e(l nohù,/fktt cantra ho fEt in diccti 
do quelle parole faceuano riufeir voti.fit vani tutti i tormcnti,che la fie- 
ra crudeltà de i tiranni lor lì sforzaua verfare addollb. Et tra i colpi de i 
manigoldi.che tormcntauano i Martiri; parca facclfc fpcllb concento la 
voce de i Martiri ftellì.chc fra quelli llrarij; $i Dewt eli prò nohis con^ 
fra nos ? felicemente cantauano . Et, Ce dilTe lor talhora il carnefice tut 
tq il mondo c contra di uoi.Bc voi dite , Qmìs cantra noi i Quei cuori in- 
uitti.& inuincibili rifpondeuanocoftantemente. Et,cheÌmporta chefià 
tutto il mondocontrachi muore per quello Iddio, che è patron del liion 
dcKLaonde quanto più à quelle non men chiare, che care voci de i Mac 
tiri ne i tiranni creTcea la rabbia & con la rabbia contra i Martiri.gli lira 
lij,e i tormcti;tanto ne i Martiri Udii crcfceua la fortezza in guila che! 
lume diuino,ch*cra nclTintellettp loro , & nel aiore, quali chiaro Sol ri- 
/plcnJendo, cangiaua le tenebre de i loro tormenti in luce di coli cbia-* 
IO contento & gioia, che etiandio in quella vita cominciarono talhora i 
prouar la felicità di qucli’altra; fi cotncauueoae i 'Stefano, che vide 

P a aperti 
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aperti i Cieli nel colmo del (ùo martirio , & Gicsù alla delira de! Fa» 
drc : là doiie nei cuor ddl’cmpio tiranno , che vedeua il martire nell'a* 
nimo tanto più lieto, quanto più patiua nel corpo \ limpeto , &lorde» 
gnocrefccua in inolio , che ! mifcro nell arder delia propria rabbia che 
nel Tuo petto sfauillaiia ogn'horapiù ardente ^ cominciò talhor in ul- 
ta mortale à prouar il fuoco infernale : pcrcioche , fì come dtlfe Sant* 
Agoftino, Jnterficere corpora tHptebuntf curmpft in amntatnmererentkr. 
Ma per fard faper la Fede, onde veramente deriualTe quella coli gran 
fortezza nel cuor del Martire, & di che habiti comparelTe egli vcftito 
nello lleccato dei Tuo martirio contrail tiranno; nella ftanza apprelTo 
ce'I m'ollra co i Martin ftclli il Tuo pariare,cosi feguendo . 


STANZA IX. CAPITOLO XIII. 


Oue cì ìnfegnailToetiycheindamohMrebbono fperatoì tMartirìdi frpt* 
rar i tormenti , che fuper arano ; doue non bjuejjèro haiiu- 

to feco la Fede, la Speranxa , & la Chi- ' ■ ' ' 

ruà in loroiÙMto> ‘ 

Noi fummo allhor voftra fortezza, e voftrc 
Dolci compagne in quei fupplicij tanti: TJ 

Che frale, e vano ogni altro fchermo fora. 

ì)iceIaFedein fuonomc, 8c delfaltre duefuc compagne a i Martirfi 
che tutte tre elTe Virtù erano llfte in quei tanti martirij la loro for-^ 
tezza : pcrcioche virtù humana non farebbe Hata potente à diffen- 
derliin cotanti giui. Laonde gli habiti, coi quali i Martiri com- 
parueronelcuoruellitiin quel loro crudcl duello contrai tiranni;fu- 
foho gli habiti della Fede , della Speranza , & della Charìtà ; de i qua- 
li comparendo nello lleccato del loro martirio ricchi , & pompofi , con 
tra i tiranni lì moftrorono forti , &iuuitti .jConciolìache comparen^ 
do i Martiri primieramente con l’habito della Fede indolTo , quafi lùili- 
dilfimo argento candido ,& puro , cui in bcluerde della Speranza dd 
polTelTo del Cielo aflìda; 8c finalmente con I habiro d una ardente Cha- 
rità uerfo Iddio, il cui colore vinccna i più accelì carboni del fuoco; 
non pur la porpora, & l’ollro ; erano armati d’una fortezza, 8cd'unk 
collanza in fuperabile, porto che tutto il mondo, & mille mohdiha- 
'ucflerohauuco incontra. Pcrcioche chiunque della Charità ditiina li 
troua haucr accefo il petto; facdanfegli pur incontrai tiranni , i can- 
ne fid,i Serpenti, i Orli, i Legni, iìfen:o,lc fiamme, c'ifnococotv. 
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tra tatti con rApoflolo , fenipre die egli collante , e forte . Quis m fe~ Aonu.1 ^ 
parabit à ehaiitate'ih^Ui , &c. Perche il cuor , che di qucfti habi- 
ti fi froua felicenicnte ueftito , prima della Fede , che gli dimoftra , che 
in quella nira fiamo peregrini , che à gran giornate ce ne caminia- 
moà quell’alrra: della bpcranaa poi , che ci promette il poter eter« 
namcntc uolendo godcrlaci beati con Dio : & con l'habito della Cha- 
rità finalmente, che Iddio come unico noftto oggetto , Ibmmo be- 
ne , & ultimo fine , fopra tutte le altre cofe lo ci fa amare , è ficuro da 
ogni tormento , Se da ogni ftratio con che empio tiranno s'inge- 
gni di tormentarlo :i percioche quelli ^biti cosi pompofi gli fono 
ctiandio piallra , & maglia: & dinanzi al cuore gli fi fanno coraz- 
za , e ftudo; in cni fi fpuntaogni factrà'i' ogniacuto dardo , perde 
il taglio ogni coltello , ogni più tagliente fpaJa , & ogni più du- 
ro ferro fi fpezza . La onde contra tutti i colpi del fiero tiranno il 
fao cuore cosi difefo , ha ragione di dire . Si Dew prò nobit^ 

■<iuu contra nn% ? Non è marauiglia, fe'l petto ditimida Vin»inci-‘ 
la da- così forte armi difefo fprczzaua- tutti i tormenti', chy. 
rabbiato tiranno fi sforzaua fargli fentire : cqnciofiache Quelle tré 
virtù haueuan* forza in .cgtal m id[>'ali nntìoc'i Dio! ;>ch>jgii non 
fentiua i tormenti : percioche quella unione,, che haueuacon Dio, 
glie nc toglea quafi il fenfo'. Et^ fé Thuomo in quella uita mor- 
tale hauendo l’anima in fc ftefla cosi raccolta ;,'che à qualche og- • 
getto , come che materiale , & caduco, ftia tutu intenta } ulhor 
non uede, & non ode altro oggetto, che gli ùeng^ Innanzi ; quan 
to più e da credere , che l’anima rapita in Dio fuo ueró oggetto; 
onde ella trahe tutta la Tua bramata perfettìone', el fuo unico , è 
ucro bene j non fenta i tormenti del corpo ? Perche , fi come il 
corpo fenz’anima non fentirebbe , quantunque fofle tagliato in 
più minuti pezzi , che no’l ugliano gli Anotomilli , ò pur quan- 
tunque folle abbtucciato ,*ò altramente ’raartorùatoj cofiquel cor- 
po ,;Ia cui anima è in Dio fapita , poco fentc il fuoco ,'iJ fer- 
ro , c’I tormento': concfofiache (Ì4:ome dico Santo A 'olHno, 
non haucrrebbon giamai potuto così coftantcmentc foifcrire nel pfi 
corijo tanti llratij , quanti patirono i Martiri, doue non folfcro fiati 
nellp fpirito rifiorati dacosìchiato lume di gioia, è di contento, che 
conia fiu chiarezza hauclfe hauuto forza di pilciiiarare ogni più ofcti- 
ra nebbia diflrariq. Et perche tutte quelle tre virtù fpet al mente in 
. tutte le lorooperatiooi hanno per vnicooggettb Iddio, p-rdie fri tue- 
te le altre virtù quefte tre fole furoa dette teologali ; però foggiuagc 1« 
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Cosi fon giunte ogn*hor le voglie noftrc 
D’un foco accefè indefirgiulH, efanti. 

Et pcrcioche qucfle tre virtù in quella vita mortale ipetialcncnte parche 
(empre vadano per loro natura congiunte infieme :come che ncllaltra 
vita manchi la fpeme di quello, che gii fi gode,& già fi ponTcde,& la fe- 
de parimente di quello, che gii fi vede, redando la (blaChariti via più 
acccfa.via più viua, & più bella, che mai; per quello feguc la Fede. 

Ne Tuna fenza l'altra vnqiia dimora. 

Et poi per innamorar lanima della paterna curv’ha Iddio di noi;d di 
ce la Fede, che nè ella,nc le fuc compagne vengono per foggiornare ne i 
noftri cuori, ò icafo , ò da loro medefimermache a bello dudioci fono 
mandate da Dio , accioche l'huomo fuoamato figlio con la feorta loro 
alcaro padre ci rirongiunga , & dopò lallànnofo , & perigliofo viaggio 
dì quella vita ardui finalmente alla bramau patria del Cielo . Perche 
fofi feguc. 

Dio c'inuio per fide {corte ogn'hora ^ 

• Derhnomsìcaro àlui diletto figlio : 

1 /• • A • O ' 

- Onde {eco per noi fi ricongiunga. 

Et in Tua patria giunga.' 

Et quantunque la Fede fi habbia potuto conofcerc in fino ad hora alTai 
chiaramente ali hàbito & al luofauellare,nondiineno etiandiopiù ma- 
nifedamenre ci fi nianiledacol mezzo della (ua propria operatione : la 
qual edi illuminar rintcllctto, & di farcidegni di poter rimirar Iddio; 
coli foggiungendo. 

Ma qlla i {bn , ch’ai ver gli^àllumo il ciglio, 

. Etd’aperto mirarlo il rendo degno, 

One cieco falir per fe non baila: 

Etdue giunto ogni altro ben difprezza. 

>£erciochedouelhuomo per uiadellaFede pria non creddTc la gloria 
dcUaltra uira , & che Iddio e il fuolòmmo bene, e’I Tuo vltimo fine , & 
doue tutto ciò credendo, tutto dè non rperaflc; & tuttòciò finalmente 
Operando con vn’ardentilfimacharità non amalTe ; non |»trebbe egli à 
Dio ricongiuogcrfijQc haucr ali da Icuarfi al CicloX)ue poi giuntoIltm4 
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. . . , 

oìl fango tutte quelle ricchezze, quegli honori,& quei diletti , che poca 
prima cicco qua in terra ftimaua cofi gran bene . Et poi riuolca la Fede 
ftelTa al Poeu in quelli vcrli così conchiude* 

T u meco dunque à contemplar t’auezza# 

Et a lodar con mente pura, e cada 
L’alto Signor di quelcelefte Regno, 

; Dictrpà me perla via, c'hora t’iqf?gno . 

Ma pe^cioebe indarno fì affatica la lingua, doue il cuor non A adoperi 
oraiidojla fede dà'qiiello auucrcimeato al Poeta cosi dicendo. 

Ma,mentrc le mie voci orando iegui , 

Fa, che’l mio corpiù,che la lingua, adegui. 

Perche orando i Dio riuolta la fede cosi lo ci defenue dicendo. 


'STANZA X. C A P IT.OL O XIIII. 

Oue'U Poeta ungegnamettercììnnun'x^ vh ritratto di Dìo con colori tUquà 
Houe attributi^ che fcelfe l^gìmondo Lullo, per formar lafua 
atte» che fatto dì Je comprendere ogn'altra 

arte ,& ogni feteb:^. - ■ 

O' di fommabontatc ardente Sole”' • 

A par di cui queft’altro è notte oicura : 

: y era vita del mondo j e véro lume : 

^ ,TÙV ch’ai iémplice fuoW di tiie batòlc 
' Il producelti5i;& nhaLpatcrnacura; 

Tù,c’lia’l poter, quanto il voler prefùme; 
ir O fonte fenza fonte , ò immenfo fiume. 
Che (landò jfermo cprrij'e dando abondi, 
Efcnzadcriuardatedcriui: 

Tu, ch’eterno in te villi, 

• Ecquantopiu dmoflri epiu c’afcondi: 
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Tìi, che quand'alma ha di tua luce vaghi , 
' Ifuoidefir,lercorgialCieloil volo 
Rinouata Fenice a’ raggi tuoi, ' ' 

Senullaefuorditè, che folo puoi ' ^ 
Eiler premio à te ftéfTb : e (e tu folo 
Dai'l ben, Fobligoauuiui, ei metto paghi*5 
S*ogni opra adempì, ogni defire appaghi 5 
DalCiel benigno nel mio cor difcendi, 

Et gloria a te con la mia lingua rendi . 

Or in quella vltima ftania; nella quale fopra la bcllezra di tutte l’altre il 
I^ra Qodro (per mio auilb) molto innalaandolì per bocca della Fede, 
d vuol dimoftrarc la im^ioe di Dio in quel modo,che 1 occhio deH’hu- 
mano intelletto la può difcernere mentre dallofcura nebbia di quella 
terrena fpogliaiaryalucegli vien,conrer^;egli viene é dipingerla co i co 
lori di quei noue principij & perfetrioni; fopra i quali Raimondo Lullo 
appoggiò quella ìua arte Ma^a, che fono quelli : cioè , Bonìtas , 
gfùiudo , AttermtM fiue duratio , "PoteUdA, Sapientia , Voluntas , VirttUy 
yerìtoj , Gloria .* £t dobbiamo aunertire. cheli come dilTc Platone nel 
Protagora, s'ingegQaronolèmpre i più antichi fauij Torto vn rillrctto, 
& breue parlate moHratc altrui le loro dottrine ; di che d rendon tclli- 
monio non pur gli AfbrlfmrdYlipocrate, i Simboli, che lotto nome di 
Pitagora vanno ^attorno, e i Proucrblj di Salomone, per lalciargli En- 
chiridij d’Epi'ttctò,& ^ S. Agodino, con molti altri non men breyi , 8c 
più antichi fcriki» nià'i dieófpredicamenti d’Arillòtilc, c i cinque predi 
cabili dirji^o^firio-. ^Pe^ioche quanto rintellettoè più alto etiandio 
fra gli Angeli; tanto in più poche iórmc,'ot più Vnìuerlali comprenden- 
do, nelle Tue àttiòhi^'adòpera . Orli OMnefotto quelle dnque vùci,di 
gcnece,did1flèrenza,di fpecie,di proprio,& d’accidente , fcrilTe Porfirio 
tutto ciò che alia didìiiitionè, alla diiiilione,alla dimollratione,ci lì può 
mollrar neceflarió^ & lì' come Arìllocelc Torto i died predicamenticom 
preTe tutto quello, che ne)Targomentar dialettico può cadere Totto la 
lingua;colì quel TottiliUimo intelletto di Raimondo per formar un’arte 
generalillìma , che Torto di/e comprendclTe i prindpij d’ogni altra arte, 
8c d ogni Tcientia , fondò qucH'ingegnoTa Tabrica dell’arte magna lòpra 
le noue colonne de i già ricordati noue principij , delle già dette noue 
pcrfectìonijche i Dio , & alle creature fono communi: le quali perfertioo 
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i»ì però con quefta ditferema i Dio, & alle creature cóuMgon<s che in 
Dio, che è natura femplicilHnìa , & puriffimo atto ; il cui eiTcre , & 1 cf- 
iénza è vna thedentna cofa; fono con »n modo fublitnc , & cccellcntif- 
fimo:la done quelle pcrfettioni caggtono nelle creature da quella ec- 
cellentia quanto partidpando effe più di potenza , & in conrequcnza'.di; 
compolìtione,piu allontananlì da quell’atto purìflttno , che c folo in 
Dio : in cui negherebbe il Platonico , che per la fua purità potelTero ef De Re- 
fer le Idee formalmente : percioche formalmente le mette egli in quel ?***■•• 
la mente , in quella prima creatura, in quel Verbo , in quel Figliuolo .di 
Dio; di cui parla nel Timeo,& più dillefamenre nella Republica . Per-’ * 
cipdie i più predati , & mi^ior Katonici poltro così le Idee di tutte le 
perfettioni , & lai tutte le còle virtualmente in Dio , formalmente nel 
Verbo, & neH’Angelo , & nelfAnima per participarione : fi come il ca- 
lore è per virtù nel Sole : il quale,comc che in fc ftelTo caldo non fia; in 
Ili/ è nondimeno quella virtù , che è fonte d’ogni calore , & che c, fi co- 
me formahél fuoco: hi cui forma altro non è, che calore: il quale final- 
mente nel ferro, nel legno, nella paglia è per pattidpatione maggiorei 
è minóre fteondo Che la materia della paglia, del legno , ò del ferro è 
più, ò men atrà à partidpame : ma con tutto dò dubitar perauentura 
potrebbe alcuno, in che modo à Dio,che i puriffimo, & fempliriffimo^ 
pollàno conuenir tutti i nomi,& gli attributi diuerfi, che per bocca del- 
la Fede in quella danza gli da il Poeta : lènza che altri non men ragio- 
neuolmente potrebbechredere, in che modo bocca mortale pofTapre- 
fumere di formar vero nome di quello Iddio, la cui natura non pur huo 
mo, ma ne anco Angelo può comprehendere, fi come poco fall didèlfo 
il nome, fi come difie Platone , è vno ftromento; col quale la natura , tc 
la follanza della cofa nominata in maniera fi manifella, che il nome at- 
tribuitole da tutt*altre cofe la parte. Et, fcfu rìfpollo dall’Angelo 
cui .dopò hauer lottato foco Giacob ; chtefo il nome Cur ^udru nomen- Gcuib 
weS, tfuod efì admhrabilefqazd g\i dicclTe l’Angelo O' Giacob ,indas- 
no chiedi il nome mio , che è in guilà marauigliofo , che di llupor doue 
tu l'ndiffi, ti farebbe vfeir di re ftelTo; quanto più marauigliofo , & inef- 
fabile d<bbiamo dardi credere, che fia il nome lleflb di Dio? Etin 
quello medefimo dubbio cadde etiandio Dionigi Ariopagira li,doue 
dilTe quelle parole. %Ac rtròyftipfaomniìtmcMtlaefimmijttmoney c*»- lArod# 
gUtont^prdfiantìor ,atijuehitelleSHVìùuerfartteryrffentìaj, imperior; qmp>* 

(ùtn ampie fi atur t canipleSatHryanticìpet omnia yipfa^ inullu -nfipiam 
comprrhendt pcjjìt ; rurfwy fi netjue fenfus ipfius tfi huHmu nec tmagmaùo ( G 
come fi è ricordato por bora ) nec opimo , nec nomen , nec fermo , net ta- 
dusy nec feientia; quo nam pado diurna nonànapertradahìmua ? Quippe cum 
cfìenderìmut dàtatm excelfioran efientu cmijè^enttr nec uocahulum , nec 
' ' , nofwen ^ 
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nmtn ìuihert ? Ma con Dionigi fteflb ^flìam riip9fldcr,chc in 
di contemplarono ifaui facri, & profani ; il primo prindpio, & la prinu 
cagione di tutte lccofe,chclddK)chiaauamQ:cioc ò confiderà, ndo in 
lui l’eccellenza; con la quale di gran lunga fopra tutte le cofe s’innalza : ò 
confidcrando in lui la bontà; con la quale fi communica à tutte le cole: 
pcrciochc, douefi confideri nel primo modo ; non trouanome rhunu- 
na lingua, che gli conuengaima nel fecondo modo confidetato, à ragio* 
ne può attribuixli tutti i nomi,che troua conformi a i bcni,che la fua bó 
eiinfiiiitainfaccndo le creature, fi compiacque coramunicar loro ; che 
«Seivx. per quefto dilTctl PcofeU . Deus tuaSaj quMfeceraii& erant valdt 

bona . Perche dopò haucr tutto ciò Dionigi confermato con piu parc^ 
le; nd capitolo apprefib conchiude. Hoc i^ruudligentesTbido£hdi“ 
uhiitatetu • parttut tannane nomine carenttm , parrei» ex omnì nomine cele* 
brata . Nè toglie la rempliciti,ò la purità à Dio , ch’egli fecondo la va- 
rietà delle creature cagioni diuerfi efiètti : fi come la puriu della fua lu- 
ce non toglie al Sole , ch,’cgU per l’aria non fparga ben mille raggi ; co t 
quali illuminando ben mille ipccchi , ci rapprelènti dini^ai à gli occh;, 
quali tanti ^oli,ò{>ercuotendo in vetro di più colori; yaticmaiuerc m lu 
ce più,ò men chiatte , non ci cagioni : che cofi etiamlio fi può dir , chel 
Sole intellettuale > fopramondano , che Iddio nona^iamo col fuo lumie 
àntelligibilc , dia forma quafi à molti fpecchi , à ben mille miglia di 
menti incomindando da quelle menti infocate dei Scraiiai,& giu^in^^ 
7. M«. no aUe anime difccndcndo. Ma per poco che fu la creatura di quefta di 
concio. Qjijj luce capace; conuien che cUa ne partccipi,o p^o,o molto: per che 

•' tutto quello, che nella materia Arinotele chiamò forma.chc fi come, 

difs’cgli della materia ftclTa è cagione.che à lei da felferc fp w:lfico; Mo 
sè,& poco dopò lui Mercurio nclfAngelo , & nellamma chiamo ima- 
oin<» _ fu (nmiplianza : & neU’intcllctto di Dio, effemplarc appcl- 
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.* Iddio la noJitia di molti nomi diuini; i quali per vn tempo da i pató a i * y 

, figliuoli, di bocca in bocca paflarono fra le menti pie de fuoicarijlìn che ’ 

^ fiuonofcrktipoincllc faae cartc;nelle quali bora fi leggono nei ihefo^ ' ^ 

ri di S.Ghicfa. Perche diOero alcuni, che chiunque fapclfe la forzarla 
i virtù di quefti nomi diuinijfar potrebbe gran marauiglic ; Et vo^lionp, 

: che Origene, confiderando la marauiglioravirtù,che l nome diurno 
ne intefo , » conocneuolmcntc prononoató,chiude in fé llcfibi diccife, ^ 

,1 che non fi vuol mutare da quella prima lingua Hcbrea, nella quale ai 
primi padri tu datOima fra quei fuoi primicaratteri,ne’qualià Diop^ac 
que all'huomo communicarlo douetfi con gran riuerenza fetbarc. Pqr- 
: ckKhe.fi como,fi può dire, chcl corpo con (a proportione conuencwle 
• . di tutte fuc membra, & di tutti i fuoi;ft tomenti coropofto, in fé chiude 
: ranima,chcdOuc,ògli mancaflèro io qualche parte, ò altrimcnte com- 
pofti fonerò , non la chiuderebbcjcofi ditfero alcuni, che 1 nome diuino 
ne i fuoi propri j caratteri cooccpnro, & coniieneuolmentc pronontìato, 
chiuda quella forza marauiglioCi; in virtù della quale ftimarono alcuni, 
h chcFebo,& Pitagora ogni infirmiti ritànane,& che Zoroafiro fi adope 
•' ratfe in quella (àpienza,che Platone nel primo Alcibiade chiama diiiina, 

I & nclCarmidc nomina medicina del corpo,& dell’animov Concio§^,(e 
all’huomo, perche veramente conolca la natura della cofa,cbe gli è mef- 
fa innanzi ; fa di mcfticri,chcdairoggetto nel fenfodi fuori primafi&r 

• mi; poi cheneirimaginationes’imprima,ondcrintdktto la concepifea, 
acdoche potfa parturirla con le parole , & finalmente nelle fcritturc fer- 

• matta, & comcnodrirla;che marauiglia fia(difictx) coftoro)che i Dio fla 

• piacciuto,che 1 huomo pervia de t fuoi facratifiimi nomi dinini conuene 
“ uolmentc nella mente pia conccputi,& nel modo, che fi dee ridetti^po- 

tefle talhor cagionar i miracoli d’un Giosuè,che fermò il Solc.d’un Efa- Gi’ofui 
ia,che dodid gradi indietro il ritrafiè,d’un Mosè,chc partì il Mar roffo; io. 

& di mille altri del tefiamento vecchio, tk del nouoinc i qnali fi puòjcó- . • 

- prendere, che Iddio ha voluto,che l’huomo aratura à lui cosìcara; ne ì < 

- fuoi bifognt à lui potelTc chieder aiuto. Perche, quantunque il miraco^''' 
i> ’i’Io non ifiia fonnaimcnte ne i nomi diuini, ò nelle reliquie de i fanti , fi 

' come difié S. TomaTo;ma nella virtù diuina,ch'ura folla morte d Heli- n.q <78 
■ fco, l’ombra di Pietro Apoftok),ò'l fuo proprio nome diuino da mente 
pia pronontiato , come conuiene per dar vita al morto , fanità all’mfer- 
ino,ò per far altri cotal efiictti miracolofi;con tutto ciò non è da ftirqarfi pou pria 
impolfibile , che Iddio, che dilfe per l’EuangelifiaS-Marco. In notr.me cìpium. 
tnro demonia escimi ; habbia voluto dar virtù à fuoi facri nomi taiùqlta 
da mente pia conceputi, & da dinota lingua con fede, & pietà rcdtati di 
far miracoli: in quel modo,cheal Sole,comeche non caldo foimaloocn'' 
ce in fé fidfo ; nondimeno da centro di uuo fpecchio dà virtù d'accen- 
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lo PhHej fuoco fornulmente ciddo » ch'abbruccia . Laonde difife ^Jiù vette 

tiTo «a* Ptatone.i nomi dinini volcrfi riucrirc fopra ogni (aerò tempio, . 

& fopra ogni diurna imaginc : pcrciochc in loro via più dfplendonQt 
^ raggi della flia luce, che nelle imagini,& ne tpropriixempiji DdUiqual 

• Verità più argonoenti recar potreitma voglio, che à moib’arci',che quelli 
' nòmidiùinici fiano dati dal Ciclo, per ben mille mi baftiquodp y.no: 

• 'Cioè , che qud gran nome di Dio ineffabile * così proprio'di Dio ;^chc 

■ à ndfuna creatura c commune , che qacirind&bil tetra^mmaton, 

^'che in quelle quattro lettere fu dato per gran feaetoaipiù antichi He 

”’brei;col medefimotetragrammaton di quattro lettere con mifteriodiui 
'■no fi rpai^dfe per tutte k genti; pcrdochc con k medelìme quattro Icc 
- tcrc l’Arabo il nominò Alla; il popolonellaPctfuàrc;i Magi;.ch’eca- 

* no'ndla PerfiaStefTai piùfaui; Orli ; onde deriuò^qucl lorO Orimafi : 
TEgitto il chiamò Tcut; Teos la Grecia antica, & moderna; Dios lo Spa 

■ gnolo: Dicuil Portogallo.& Dieu parimente la Frauda: la Sthiaiionia 
BogaSottcon due t il Tedefeo ; & per non andar ad vnaad vna ricor- 

' dado tnttclc nationi del mòdo; il Latina lo nominò Dcus,C|C noi lo èbia 
. miano Iddio.La onde|chi potrà recar in dubbio, che quefto vniueHalcó 
'■** febtimcnto di nominar col tetragrammaton di quattro lettere il fantifli 
'Viìio nome di Dio, non fia dcriuato da Dio ? Or tutti quelli nomi da Dio 
t ' irifiifi nelle menti de i fuoi più cari nelle facrc carte, come fi è detto, fu- 
y ' •’ rono fparfi'.da quali Dionigi Arcopagica in quel bel libro, eh ci compo- 
‘ fede Diuinis nominibus.appenanau la Cbiefa fc pompofairS; nobil rac 
. ^ * cblt^ : Et fra quefti R aimondo Lullo ha facto fciclta di quelli nouc oo- 
ò attributi^ perfettioni, che vogliam nomarli; acciochcabbiraaian- 
do effe Iddio,c tutte le creature} poteffero clfcr fondamento xldJa fiu ac 
i.fìVr fc: con la quale egli voleua abbracciare tutte le altre arti,&fcienze ; che 
perciò Raimondo nel principio dell’arte fteffa gli nominà gcnetalia 8c 
C*pT. ttndcne la ragione dicendo. Et dicuntur generaliaprotimtùiqu'kimnes 
*^^\''^HmitatesaRjrumfcimUrum ai vnam qutiem bomtatemf^neralmfiouap. 
mUiTT pùcabiles'. & iUud idem dico de ommbHt ma^HitHdìmlmt ad utum mdjiititMdi^ 

‘‘ 'uem ^meralemi&(icdeconfmiftbi4S&c.M.i pcrciocheflà nomirditìini 
dalpXrcopagita raccolti tre maniere annouerarfe ne poffoùo.fc io noa 
" m’inganno; cioè ò per fomiglianza , che di Dio dalle CTcature prendia- 
Aiiii . mo;fi come quando hora di Lcone,hor d Angelo hor d altra cotal crca- 
«•‘•i ! *' tura gli fi attribuifee il nome : ò per quel nome proprio , che folamente 

' ( >•« alla perfona di Dio conuenga.fi come nominandolo primoenrc, prima 

! cagione,' prima bontà , KconaltricoG fatti attributi propri} folamente 
‘‘'•’di Dió:ò pur per quei nomi , & pevcfuclle perfettioni,che i Dio» & alle 

* • creature fono communi; Raimondo nella Tua Arte fra quei nomi, che 

àDio,& àHc creatucc fono communi, fc feelta di quelle nouèpcifc'rio- 
i ni, 

)i- 
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' nigelle si fon ricordate come di none pirindpij.che i lui pareua>che coin 
|rrender poteflero i principi) di tutte le altre arti , & foienze , fi comesi ò 
detto. Il Poeta adunque, ricoprendo quelli ooueprincipii fotto quella 
^ua leggiadra ■facilitàjdella quale fi difl'e nel primo bbro; Se iacoinincian. 
-do dalla bontà, che fra de diuinc pccfettioai tiene il primo luogoiin co- 
" tal guifa le ci deferiue. 

O di fomma bontate ardente Sole- 
Magnitudo. Sc nulla è di te fuori . 
jictenittM. Tu, ch’eterno in tc villi. 
votedM. 5 femplice fuon di rne parole 

C Creafti il tutto - 

. cEtn’hai patema cura. 

^ sapieiftì». ^ Etqiiatopiùtimoftrj,5c piutafeodi. 

' TùjC’hai’l voler, qiiato il poter pfimie. 


rìrtKgJ 

f'eritM. 

^dotia. 


^ V èra vita del mondo , c vero lume. 
Et^loria à te con la mia lingiu redi . 


Or troppo pcraaentnra m’allarghetci,fe io rdcfli entrar nel pelago de t 
mi(lcri,& delle moire cofe.che quefl’ukima ftanza mi mette innanzi da 
•dechiararc: fc voleflì dirpartiramente, che cofa fia in Dio quella perfi C 
•rione, chc‘1 Poeta chiama Bontà: checofa fia nelle creature , & come in 
quelle di mano in mano già feendendo traligni: fedirvolclfi,inche mo 
do voglia Dionigi A re0pagit3,chc in fc chiuda 1 Entità, rVnità, la Bel- LibroJe 
lezza: pecche i Platonici non incttanoquellapetfettiòne, che chiamia- diui. o«, 
mo Bellezza in Dioi perdoche vogliono, diedopò lui ntllc creature có- “p *• 
poHe di diuerfi principi) ,incominci,quafi raggio di Sole, che fra le crea- 
ture ri(j>Itnda,ò pur come pura gemma , la cui bontà intcrna,che nafee 
dalla temperanza de i quattro elementi mandi fuori li bellezza del ^a- 
to fpIcndorc:^rro nonlclfcndo Bellezza, fuorché vna amica inimidtia,& 
una difi:ordta concorde,chc in Dio puriilimo , & fcmpliciflimo non può 
haucr luogo. Perche dilfc Empedode diuinamente,che la concordia nel 
ladifcordiaèprincipiodi tutte le cofe. Et troppo altresì mi dilungherei 
dal propofito,fcoltreaciòdirvolelfi,iuche modo fecondo Dionigi llcf 
fo la Boati fia fopra tatti gli altri nomi propria di Dio ; ia che modofis 

peior- ^ 
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principio, mczro,& fine di tutte le creature, & del Creatore:/! come quel 
la da cui in cui , & per cui fono tutti i beni , nealcun male vi può hauer 
luogo: fé io poi volefli diftelàmcntcparJarcdcllafecondapcrf'cttioncdi 
Dio,che chiamiamo Grandezza come fenza principio^ fenza fine, infi- 
nitamente ogni colà creata ricmpiajcoroe in fc fteflà ogni cofa , cha ef- 
fenza rinchiuda,& fia il tutto in tutte le cofe,fi come dille pk^gi:&»rc 
io voleffi intorno à quefta fententia,che la Fede dice verfo Dio , 

Et quanto più timoftri, &:più t’afeondi, 

fiman che può hauer il Poeta tolto da quel capitolo del Pimandro ,doue dice 
dio c. j. Mercurio,2ho:l ‘Dew pMenst& htemftt ; andarmi ;^irando,& mofira 
re in che modo da vn canto Iddio fia palcfe i tutti, 8c dall’altro canto ad 
ogni occhio mortai s’inuolirin che modo a fi na/códi,c ir» ^feuna parti 
cdia di ^ovrniuerfori^léda:in che modo in tutte le cofe ò buoiK.ò bel 
le,ò grandi ògloriofovna imagineci rapprefenti della Tua Bontà , della 
fua Bellezza della fua Grandezza, della fua Gloria:»: in fomma,re intor 
no à quello celarli , & mamlcllarfi di Dio, io volefli mouerc i pafli per 
l’ampio campo , che in quel capitolo Mcrcurio»e’l Poeta fteflb in quello 
vctfo mi mette innanzijtroppo mi conuerebbe eflét lungo. Et finalmen 
te donc io volefli andar eflaminando ad vna ad vna quelle none perfct 
tioni in Dio,& nelle creature,^ intomo aU’Etcraità, alla Potdlà.alla Sa 
pienza.aira Volontà,aira Virtù,alla yeriti,alla Groria,dirtjuel ch’io po 

• trei; mi bifognerebbe far più volumi prima , che fornir poteffi quel che 
dire mi conuerebbe. Perche tutto dò lafdandoda partr^iròTolamen- 
te, che I Poctapcrvia di quelle noue perfettioni polleli dalla Fede daui 
tij venuto in cognitione di Dio^fi come fi c detto, nelmòdo pcro,che al 

• l’occhio deiniumanointellecto fra quelle membra caduche iniriluppa- 

. to,c lecito porerio uedere ; chiude finalmente quefta fua prima Canzo- 
ne, coli dicendo, , 

Mentre così cancaiia, e del Tuo foco 

.1 Diuinm’ardealabella Diicemia5 

“ L'altre ancor la feguian col canto loro, 

Et de gli Angioli inficine il facro clioro ^ 

^ Del cui concento intorno il Ciel gioia,. 

' Sembrando vnnouoParadiib il loco. 

’ .Conobbi allhor, chel faper noftro c vn 
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Et, che qilel, che di Dio ficienper fede, 
Certo c viapiù di quel, che rocchio vede . 

Chiufa della Canzone, CAPITOLO XV. 

Fri più pregiati hicroglilì , c’hauefle l’Egitto, fu nobiliflìmo il lume del 
Sole , che accende fuoco da cauo fpccebio : fotto il cui uelo copriuano 
quegli alti ingegni qucQoraidcrio: cioè, che da quello lume , che di Dio 
acquida nelTincelletto; nella volontà fc ne i(\dauima,& fc ne innamora. 
Perche hauendo hauuto il Poeta nella precedente danza per bocca del- 
la Fede quella notitia di Dio , che per via di fi mboli l'intelletto hu mano 
in queda terrena Ipoglia, può hauere;hora nella cbiufa di queda Canzo- 
ne le ne modra tutto infìammatojdiccndo. 

Mentre così cantaua,e del Ilio foco 
Diuin in ’ardeala bella Duce mia 5 

Et percioche à quedo làcro fuoco di Charjri tutti gli Ipiriti beati, come 
tutti ardenti,fan choroj (bggiunge il Poeta 

• L'altre ancor la leguian col canto loro , 

.. Et de gli Angioli inficine il facro eh oro : 

' Del cui concento intorno il Ciel gioia. 

Concio ira chcyda quedo lume diuioo in fuori,non ha altro ^dee quella 
faotimmaCharicà,che neinodri cuori d accende; di cui dilTe S.Paolo. 
si fuiguii homifiMin Joqiur^ dr tyi»gdoruTii^ charìtaten autem non habeami 
fù3iu (imbalnm totitiens^Sc quello, che fegue quel- 
la charitàjdi cui in q ucl Capitolo concbiude S. Paolo deflb . 2^uhc 
tfm manent fidettSpes, & Cbaritaa: ma hat^néor autem bo*um eH chari- 
tas: «Tendo queda que ila facra virtù.la quale douc la Fcde,& la Speran 
za, che fono le altre due f jc forelle Tabbandonano in Paradilb; (bla redi 
nel nodro cuore a farlo eternamente beato. CoG dirli può ad vn cer- 
to naodo,che queda Ga quella »'irtù,chc facda,che qui giu in terra il cuo 
re,che lapo(Tede;incomiaci iguda re le dolcezze dclParadifo*. Laotw 
de fegue il nodro Poera. 

Sembrando vn nono Pa/adilb il loco . 

Percioche il dio cuorc,douequed3 felice fuoco era accclb,cfn;ndo allho- 
xa albergo di DioifcnibrauavanouoPacadifoibaucadodctto S. Agofti 

no 
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no (opra quelle paroledeirOradone Dorninlcale . ‘Parer n^/ier, tftàtitii 
mentre ciTamina qual fìa il Cielo, oue Iddio foggioma; cfTere (pe> 
tialmentc quel cuor diuoto Se pio, che l’alberga. Ma accortoli poi il no- 
ftro Poeta, ch’egli per la via delle noue perfettioni di Dio nella precede- 
te danza deferitte fi era folleuato i conofeer Iddio, ma in vn modo cosi 
imperfetto , & cofi confufo, ch'egli à gran ragion potea confeflare, non 
faperne nulla,roggiiinge. 

Conobbi allhor,chc’l (àper nortro è vn gioco- 

Percioche doue l'rntelletto humano voglia inuefiigare il vero non dirò*, 
della effenza di Dio, non dirò de gK Angeli; ma diròdi qualunque per-' 
fettionc diuina , che forco la icorza della materia polla nfplendere per' 
via di difcorfojgli fa meftieri ch’egli s’ingegnidi ritrouarlo, & fi fpclTo* 
indarno:& fe quello c verojfi come fi cóuicnconfeirare,ch’egli e vcriflì- 
moschi non sàychcallbora'fi arriuaà quel colmo di fapere,à cui può giù 
gere la mente humana quando fi cooolce veramente non faper nulla? 
Percioche 1 intelletto humano,nel corpo immerfo , per altra Àradanon 
può Iperar di recarli alla cognitione del vero, fuorché componendo, diui 
dendo,& paragonando. Etquellafupermio auifovna delle principa- 
li cagioni, che molle Pitagora a dire,chc 1 tramerò non pure confiituilTc 
tutte le cofe,mache tutte parimente in virtùdi luis’intendeflcco : con- 
ciolìachc fenza il numero nè compor, nè diuidere fi può, nè paragona- 
re: fenza quel numero però,non ch’ufa il mercatante; ma fenza quel nu- 
mero, di cui neH’Epimcnide fauella Platone ; lènza quel numero,per uia 
del quale! più antichi Filofufi,& la Iciiola di Pitagora Ipetialmente ri- 
S(c. 30. Ipondcua ad ogni dimanda : fenza quel numero , di cui intefe ctiandio 
»iob.ij. Platone quando che;fecondo,che ridilTc Ariftotelc; dimandato perdio 
folle l’huomo fapienriflìmo Ibpra tutti gN altri am'mali ; rifpolè Plato- 
ne,perche egli foiosa numerare. Or,fe niTmerando,cioè diuidendo cotn 
ponendo, & paragonando per via di dilcor(bi’intcV]ectohumanovd,por 
lo dir,tcntonecercando il vero della perfetrione diuina.òdir vogliamo 
della forma, che alla materia dà reflère; & fe con tanta difficoltà la và in 
ueftigando, che à ragione ftimaron molti frà più intendenti, che l’huo- 
mofaper non polTala vera narura, & la quiddità delle fofianze naturali^ 
che doue cglila fapelTe in modoconofcerebbc lafimpacia, & l’antipatia 
delle cole della natura che fapendo maritare il mondo, farebbe effetti, 
che chiunque gli vcdclTc fenza comprenderne lacagione,ne rimarrebbe 
fiupefatco : chiunque arriua à que*IIa detta ignorantia, che gli dimofiri, 
ch’ci non fa nulla; dir fi può , ch’ci fia veramente giunto à quella mag- 
gior altezza di cognitìoncyà cui arriuar polTono le forzehumanc.il prf- 
mo,cbc poggiale tant’alto,che conofeeilc non faper nulla, fù ilfapiendf 
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^mp 3*Iomone, quando difTo . I{es onnes t^ficUet,& femone mexpli- 

^alnles : il iécondo fu Pitagora , che ri/ìutando il nome di làpicnte fiù il 
|>riino , che col nome di Filolbfo li fe chiamar amator della iàpientia: 
il terzo fu Socrate,che bauendo detto . Vnum feto me n'ibil [che; meritò^ 
quel demone • che da qiKlla (lama , che nell'Oracolo d'Apolline 
l^ndeua; foiTeadretto à còhfeiTar^chcperdò Socrate foflc il maggior , 
iWo dd mondo: il quarto fu Arìdotele, quando dilTe . Suut ernrn nidi- còo(.T. 
coracum acuii ad iucem diti fc babent ; (ic etiam atimu aodra mtelledtu ad 
ta f tjuéi funi omnium natura manifeflijftma . Percioche fopra tutre le colè 
materiali manifediffime/bnoinloro (lelTemtte quelle cole, che intelli- 
gibili fono: (ta Iddio radice, & fonte d’ogni co(à intelligibile , & d’ognt 
intelletto: ha Angelo, ha anima,ha forma nafeoda nella materiaveome 
che il nodro deboi occhio d’ucci notturno da quel lume (bprafatto ne 
abbagliato, & vinto: il quinto fu il Cardinal di Cufa,cbe fopra que 
da verità tre dottihìmi libri compolè- L’ultimo è (lato il nodro Poeta: 
i| quale, come che per via di quei noucattributi,ò perfettioni,de i qua- 
li h è detto, folTe venuto in cognitione di Dio; conoicendo egli con tut-^ 
to do.queda notitia molto confulài perdoche ad altra meno imperfet- 
p^non può arriuare il nodro intelleuo; per quedo dice , 

Conobbi aIlhor,che*I fàpcrnoftro èvn gioco. 

Et perdoche doue il dono (bprauatural della Fede , che Iddio di grada 
^dale infonde nel nodro intelletto , nella volontà non dedahè quell’ 
aanoc,chedi lui i’accende,& accendendolo à lui ilriuo^,& riuo^endo 
k> a lui I nni (ce; l’anima deboi nodtia haner ne pocreb^ j però foggiim 

S ii Poeta, che la Fede è quella , che fa più certo il nodro intelletto dd 
) vetooggetto , cheè Iddiodi quello , che l’occhio, che in più modi 
fpeiTo s’inganna , h renda certo di quel,ch’cgli vede. Perche dopò det- 
to hauer airhoraconofciuto eifete vn gioco il nodro (àpere;con qucd’al 
tra feoccntia d’oro finiice la Canaone, Scendo . . . . 

-iJ : . j. , ' ' ti) 

s Et, che<^uel, cheDiofiticnpcrFedc, » 

[ ' Certo è via più di quel , che l’occhio vede . 

: C A. P I T O L 0 .„ XVI, & vltimo. 
fitl ^aie in firn ma alla sfuggita fi vam ricordando} finfi di queB* Cantanti 
tii; alcune delle tafe dettt^ • 

Pr da qoanto h è detto alTai chiaramente h può vedere , chcl (enfo di 
qoeda Canzone è midico,& tropologico, ma ricoperto (òtto la faeda va 
8*sS( gcaók di quella elegante fjKÌlità)& di quella grane dolcc:^ , die 
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tende tutti U Canzonenttn flten dllctteilole,che n^folttleuote àllùtw 
■ triglia . Ma pertìochc'ilfenro miftico ,& tropologico abbracciali' fiìriW 
CiD. I morale, rallegoricOjSc fanagogito, (l'dóme Ctiandio fi diffc^nelprhiiò ^ 
bro;dobbiamo auertire, che’l feitfo di tutta quella Canaoné é aiugo^^ 
C3: haucndoclla perfincdifcorg^HdalnbfltofinejCheéldJio.ConciOr 
y . fiache, quantunque in tutta Ja Canzone erìandio gli'altH fenfi rilplcndx, 

.1 no; fono tutri gli altti Nondimeno indirizzati al fcnfoanagogico'i cWé'^ 

Dio fi ftende . Pcrcioche, fc il Poeta mentre era perricrucrc dal Ciclo 
quel lume, che nella prefente Canzone veggiamo, ch’egli riceuc;ci fi mo 
ftra,e fianco dalla continua guerra che da gli impetuofi alleni ne tcra- 
■pi andati banca riceuura , & folo, perche,fi come effi incominciauano d 
lafciar lui in pacci così egli libero dalla tot guerra volontieri ri manca fo- 
k); corttemplatia con gli occhi fitti nd corfo deli’acqiie del fiume C»iot- 
dano, che O-Tines ttrlutacifu* labìmar, fdiza poterci punto firruiare ; cbri 
quelli fenfi morali.comc che velati dalle metafore di fiume corrente, di 
federe, di fianchezza,& di folitudinc.hacgli per fin d’ani marci, che chiù* 
que vuol efler illuminato da Dio conuiene, che alficurandofi dalla gucr 
ra,che al fuo cuore polTbn fare rii aftcttr»fiflbfi merta iconfldcrarfeltì 
vanità, & la fugace volubiliridcflecofc dcirarihicrfo.chdfi l|5Cllb tan- 
to pregiamo. Et, fc mcntr’cgli così ftanco,così foloi,coii fedf nre, fsc con 
templante il corfo dclFacqueci fi dihioftra còn la fàiJcià penfofa; cheti 
come fi di(Te,il do)or,c*l pentimento de i pafl'ati erróri ci addita; allhori 
dic’egU ,che gli viene il lume da Dio , che Tanima gK velie dell’habito! 
della Fede « quantunque con quelli fenfi morali incominci qneftaX^^ 
asce } turtauùtnon fi ferma rii loro ; ma con-efii ci difpone i ibjuerii 
pafii per la ftrada v che oifeorge à Dio . Et , fe ncBa feconda ftanz'a cot^ 
fenfo femplicc,& litteralele tre virtù theologali ci meue dauantij fra lei 
qualilaprima,chefciog!icla linguaadamraacftrarloè la Fedc.la quale' 
por cpn fenfo letterale, & hiftoncolcmifericdcll humana uitanrilater 
za danzagli rapprcfcnrajdt nella quarta. la memòria della Morte 
dcllajtutto dò là il Poeta, perdie il ricordarci delle miferie di qih^a Ul- 
ta, & dell'horrgfìddlarMqrte ri dift|tcbidaltcniicc orfeodj qu^i^cofe 
terrene, à cuilaivita noftra fi attiene , & difpongafi àmouerc i pafiì del 
nofifo cuore per laftrada di quell’altr^nita immortale. Ét,fe nella quin 
ta danza in legnandoci col fenfoallegoricp.chc ci moftra qucl.chcdob 
biam credere , come fi dillè nel primo hbroi ché troppo mifera, farcbl^ 
qttcAa libCfra vitS mórtrie,'llmie rkhimià?n’mó«ifafe d*ona tritìi eterna 
.d afiìtUlTe: &, fe altresì coTfenfo allegorico nella feft^ ftanz^& 

VinfegnajchcldÀo ha fattói tutto ciò, che dimàraulgHofòjdi bcMòjOc'OT 

buono, & nel mondo grande , & nel picdol mondo hamano^giàmòj 
tutto ciò fa egli per farcldiftcnder i paflì ver fo quel fine, oueòiudrt^ 
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ARO ttìtio il corfo ddla noftr» vit» mort»Fe,col fcnfo anagogico finalmé 
telarci i Dio. Perche & nelJa ftaoza òttaua con l'eflanpio dc’iàcri 
Martiti,cbc per qucftciltadc canainando vi fi coodoircro: & nella nona 
niofirandoci,chc chiunque moflc per quefio felice canuno li piede, heb-j 
bo feco la F«dc, la Speranza, & la Charità per fide fcorte,& per care coia 
pagne,chc gli age^arono, &gli jrenderon piana la via; ad altro non at-s 
tende,fuotcheàriuolgeKÌ «erìb ii nofiro fbn^obene , verfo il noftcd. 
vtónK) Iddio- Laxmdp, fecoitjc odia febrica del palagioil fa-i 

blo’i'rl iegnaiuoio, fi: il muraiorctutcircroonoall'architetto, chcdafaiq 
no fecondo il (robifogno gli mette in opera; cosi nella fabricadi quefia 
Canzone i fenfi litteralc^norale, & allegorico; feruon tutti al lènfo ana- 
gogico, che à Dio d conduca: In cui.fc procura il Poeta finalmente neh 
la decima danza fermatfi,dtpingendoioci coi colori di quelle noue perr 
fettiOÉi di Bontà,diX^Ddczza,di ’Sapicnza.di Virtù,di Vcrni»& del- 
faltre, con le quali s’ingegnametterJoci »nnaoai;con tutto ciò la Bontàs 
ch’c in Dio,è coli fubliaic,che non fé le può paragonar malitia(dice Dio 
nigi)cosi eccella è la fiia Grandezza, che non fc le può contrapor j^iccio 
Iczza.ne airaitczzadella fua Verità, ò della Tua fapienza, balTezza di falfi ‘ ‘ 

tà,ò d'ignoranzarnc l’eccellenza della fua vinù da nel mezzo fra due vi- 
tiofi cdremi; fi come dà la virtù morale ne i nodn cuori ; ma tutte ^e 
diuinc perfettioni fopra lacapadtidell’intcllettonodroingnifas'inniil 
zano, che quafi notturno vcello non potendo egli nei raggi diuini di 
quel Sole intelligibile fidar la uida, per non redar da quel fouerchio lu- 
me abbagliato,*! uinto;con quedi attributi,comunqiie può, procura far- 
li folecc hk). Perciochc, quantunque l’intelletto nodro fia per fc deflb di • ' 

natura intelligibile , ft immateriale ; nondimeno alla materia di queda " I 

fpoglia materiale è congiunto , & à fenfi del corpo fegato in guifajch’e- ' -i 
g^i non può apprendere le cofe intelligibili fenza aiuto delle cofe fenfibi 
li, che fono gli oggetti de i fenfi: onde auuienc, che rintelletto congiun- 
to al corpo intende imperfettamente le cofe intellcttoali,comc che fiano 
fno proprio oggetto . La onde la lacra theoTogia guidata dallo Spirito 
fanropcr fbccorrerairimbecillità humana, fotte còtal veli le cofe intelli- 
gibili c’infegna metterci innanzi.Et quedo intefe etiandio Dionigi qua De diui. ' 
do dide , \’Knc tjnUtm hi hù erttdimur : cioè in quede cofe intelligibili fia "o™. 
moammaedrati. Tro rofiri ingenti fkcultate, Conciofiache, quantunque 
p qde perfettioni di Bontà, di Grandezza, & dell altre che nelle crearu- 
& in pio, come in autor d elle c’imaginiamo; vn’imagine 
di Dio come meglio fi può ci formiamo nella mente; conofee nondimc 
no la mente dcITa iche queli’imaginedi Dio in lei formata non le mo- 
fira lanatnra.&Keflcnza di Diorfi come fimagine dipinta di Pietro non 
fut non ci móAra la natva buona,ò ita,ò faDÌa,& prudcnre,ò fciocca,ò 
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gli altri viti] , ò le altre rittà dell’animo lùo ; ma neincopuò 
* ■ Ipiritijil (àngue,i nerui,il fegato» il polmone, il cdoreò It altee paetu: 
che fono dentro al corpo ^ hii: come che fc ne rapprefenti foto il cotak. 
re,&lafuperfidc di tuori;cosi,anzi molto pià,qucUc fìgurc,itic qucftico 
lori di corali perfettioni non d rapprdéntano la foftanza » fic la vera na«. 
tura di Dio : ma con tutto ciò all’huomo fanno conofoere , che fi come 
Iddio fopra ogni nofira capadti è {omma,8t infinita Bontà, Graodez^j 
za, Eterniti, Potefti,Sapientia,V’olontà,Viitù,iVcrità, 8c GJocta«&ch& 
perciò rintellettonoftronon pur di fila natura finito, ma pur iroppof 
picdolo.eangufioquefie diuinc perfettioni infinite non pu!o capircjde^ 
fiano nondimeno untodi cognitione in lui.cfacconoiccndo.che Iddio 
è fomma,& infinita Bontà, da cui ogni bontà finia,nelle creature dcri- 
na;come di fuo fommo bene,8e vltimo fine s’inuaghifcc,& fc ne innamo 
ra:&. qnanto più l’ama, tanto più à lui fi auicina, £c foco fi roilcc. Bt per 
quello finalmente nella cbiuia dice il Poeta . •” « 

Mentre così cantaua, e del Tuo foco 

Diuin m'ardea la bella Duce mia 5 ; 

Percioche.fi come diuinamente dilfo Dionigi, l’huomo non inuelligan- 
do, ma amando àDio fi congiungc: condofiachenondaH’inuclligar- 
lOjma dall'amarlo fi accendono i nollri petti: & l’amore è il focile,da cui 
pcrcolTa la pietra de i nollri cuori manda fuoco di quella fapicntiajdi cut 
dilTe il fauio. luìtinm fapìentit efi tUitor Domni. Della qual lapientia fauci 
Epift. 7 . landò PlatoaconfdTa,che non ne haueua certezza alcuna: percioche el- 
“O*'* s’impara. La onde afferma non hauer di così fatte cofe lenito, nc 
iium. doucrne Icriuer giamai: & foggiungenela ragione dicendo. Mnaiwi/j nul 
lopaQo ucrbis exprimi potè fi f quemadmaJHm crucrn difnplina^f^dex dintur- 
tu circaid ip/nm co>-fuetMifme,yit*il, ad ìpfutn umHaflione,fuh4otAndem^<fut 
fi ab Igne fimtìUanti lumen refuigemìn anima, fe ipfum iam aiit. Or, fcdilfe 
Dionigi che non l’inudligar per vfa di difcorfo,non l’impa: arper via di 
maeftro.ò dilibri.-tnachc folopcr viadiquciramorofo fiwco.chcral- 
hor ci fcalda il cuorc,fperar polliam di conolcere,& d’voirci à Dio;fc in 
fegnactiandio Platone, che da quello amorofo fuoco così cliiaro lume 
rirplcndc.che ndla fornace dd nollro petto , del proprio cuore fi fa no- 
drimcnto,&clca;8t,fcil nollroPoctaha per foto, & vnico fine in quella 
prima Canzone di far, che ardano i nollri cuori di quello làcro , & diui- 
no amore folo,acciochc l’anima nollra fornifea , come dilTc Platone , il 
fuo maggior giro, flc fi come fatta da Dio, à Dk> finalmente ritonu, fe- 
condo che etiandio sì èmollratoncl primo libro; perche dopò hauer 
procurato aUoQtaaar dall'animo nollco^có più aisomcnù l’amor di quq 
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b^fresn^l^déciniai rpeaalmenfie ci riaolgc, le 
c&rina io Oiocoi nliizzo di quelló noue ^terictdoni, cheli fon ricordi^ 
«c più icoltcicgmiiaquc ti iggognandoci portoci iunanzi ; fé per far 
che quefto'amorotb taoóo in inoi tutcaùiapiùauair)p4 luodrerà egli nel 
la feconda Canzone, che qdo Iddio, là cui Bontà, la cui Grandezza, & le 
cui perfetuopi cocaocoauanz^noil naflxointcUccroji noa Iteuocosì per 
l'Angelo a còme , Propini j pàr nói'àluì nemici, 8c i lue contumaci , & 
rubclli, ch’ogni di < tutc’hor 1 ollèudiarao , li come il Rocca ci motlrerà 
nellàlccondàCanzonc;^’’^!? mòfhrrà, che Iddio tia, tion ndhfira fola 
natura diuina Fw noùii^ ioache Haiiendo prefa lanollri natnea hunu* 
naegli fia, Tro nobit Ncuu * , fi come kggereni nella terza Canzone^ fic 
non pur Natm^ma (Jifortitui, ti come ti vederà nella quarta; fe moftre- 
rà il Poeta nella quinta,che|)er &raoi ràfufcicareegli RefuntKfx Reditn 
ntt finalineaCe per condarci à godere (eco eterna uita,- ti còme nciruki- 
ma Canzone vederemo ; piaccia à Dio,chc mentreJale di grado in gra- 
zio il noftro intelletco all'altezzi della noti tia di cosi grande anaoce , che 
citato in Dio rerfo Hiuonjoj in noi rifoegli cotanto amor verfo Iddio, 
che foco in guifa d congiunga,chc dalla ofoura,& buia chiarezza di que 
Ita dotta, &faggia ignoranza, die d mottra,che in quella vita mortale 
non potfiam conofcere Iddio,fuorche ti come diffe lApotlolo. Per f]>e- 
fulum,& in ftàgmate;dz quefta dotta ignoranza à quella vera fapicazaji 
quella faporita fdenza polliam recarci in modo nciraltra vira , che do- 
«c bora in quella vira mortale non potfiam uedere Iddio , fuorché rico- 
pcrtoda’ueh delle perfectiont timboh'che,chc iuluì imaginiamo; 

«/t, finalmente nella fua natura poterio ue^cccifi conceda, per^odcrlo 
dcrnamente beati io Cido. 
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PRIMA L E T T I O N e; 

L Sole, occhio eterno del Mondo , 8c che obliquo gi- 
rando il Mondo, forma, & figura col fugello della fua 
marauigliolà virtù tutte lecofe del Mondo, & quelle 
co’l fuofpmto viule regola anco, & foflenta; auanza 
in modo di fpTendorc tutti i corpi , che ò nel Cielo.ò 
fottoil Cielo fon carchi , & cinti di lume;cheogn'aI- 
tra luce nfpctto à quella del Sole par luce ofcura. Se luce tenebrofa . Ma 
la bellezza di Dio , che é indiflinca dalla fomma bontà di Dio; che mai 
non creiceate fcenia;che è Tempre bella, & che canto in vna patte, quan- 
to nelialtra è vnitiflima, Templicifnma , Se immenià; oltra i termini di 
qual fi voglia imaginabile proportione ogni altra bellezza crapaflà; che 
rifpettoalla bellezza di Dio, fogno, & ombra lieue di bellezza più toflo,'' 
che bellezza, può dirli. Et pur tra quefte bellezze participata, & parti- 
cipante, infinita, & hoite akun ordine con uien,che fìa: Te è vero, fi come 
egli è veriflimo,chc fra le cofc, le qnali le vne alle altre aflbmigliano , Se 
k vne dalle altre dipendono ; fi rittoui per neccflità alcuna relatione vf- 
ccndeuole.chc inficmemente Icirttfcccia 8; connòdofcambicuolele ftri 
gne,& auinca. Dal che conchiudo veramente, chela bellezza intermina 
cadi Dio fia rultimofinedi qual fi voglia altra bellezza: perche nó può 
cofa mcn bella , & men perfètta hauet relatronr à cofa più bella , & piu 
perfetta. Te non fi come mezzo al fùo fine riferito, & fubordinato. 

E dunque Dio fine anco dclTartc Poerita , de’ Poeti., & de' Poemi : 
perche il Poema , che ha per materia co& bonefia, & che dotta & indu- 
ilre mano compefè; è fenza dujhiocofabella, vaga, lodeuole, & che in 
molte guircpuòa!lhuomogicuàrc.Hof non meno Parte dei Poeti, che 
qnal fi voglia altra honorata prefe £cne,allhora dira ili, che fia bellifii- 

ma, 
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%ar,Ìl%tfniflriWin^’egata7quindoimmediatameote,&tlapreiro à Idv 
^iò (W'vUiitiò fine Tarii riferita .< Condofiadie tutte le coTe in tanto ò 
|>lù perfette,© mcn perfette fi giudicano; in quanto ò da preflb , onero 
di lontano alloicopo s'atiicinano,nel quale come in propello berzaglio 
•concJnuamentc i>imìrano:Nè può il Poema più da preflb riferirfi à Dio^ 
che'diD<o,*& delle cofe di Dio trattando, che fù anco la prima origine 
delptoetare. Perchehabcndon»aomo'percoftumcdi fpreaaarc ciò, che 
allafcoperta & per cofi dire, alla famigliare contempIa,& Tede;&ali ap 
polito di ammirar que11o,in che di rado, & di lontano rifgnarda;s’ima- 
ginltOno i primi inuentorì della Filolbfia di rapprefentar i gli huorni* 
ni perancorarozzilecofediuine non alla libera, & paieTemente ma vc-> 
iatd rotto la lcona( '& fottorallégoria cfella fauolaiaociò quelle maggioo 
meatieriueTÌrtbt6,8tiii naaggior veneidtioné haueflcroifi come à punto 
ibgliOnd'ilÀcri hùomioi di 1>io,8tidelJccoiè di Dio minillri alcuna fan 
ta’imagine puMicamentc Wwftrandb, quella con velo fotti li fiimo copri* 
reitercHChéyfe li Tpettatorì per lo più ignoranti alla feoperta lariinir^e* 
To;in alcun gofib ,& inàuedutoafiètto d'irreuerenza facilmente cafeac 
potriatio: £c di qui nacque contadi doctifilmo Tiriodimollra.cliencb 
Tàntica,'8t pfiica Aoróra del nafcetiteMondo non era la profelfione dd 
4*oetàdalla proflfiìone dèl T-mlogo, & Filt>fofodillinra c &tantoera i 
dir Poeta, comìe-ifheTéotogOy &Pilolbfo fi tiauefle detto Comindaroil 
poi iìhfunirfitSi à féparatfi quefiedue profefilonil’nna dali'alcra,lalcian 
d-;»(i il Filolbfo-chiaramente intendere, & mafiìmeda Arinotele in quii 
pèpéliei libri di-Z<^aftro,dì'Hermcte,di Talete,di Empedocle.di Ocel 
Iòidi Tiihrò.d'Aiitc^it», 8cdi4^1;ftone, fon tutti di moke fattole afperfi* 
Ct le colónne ^ehe'th'lWrat^i tempi dell'Egitto ferbate dmerfe arti,8è 
ftienze ,fìéorite>lambtlcplcrnM',m lemglifid catacteri fcolpitehaneua* 
ttO;eraho in0ltoii»p»fL'tte,8t molto ofeure, h continuando il Poeta di 
non t-rpritìKTC i fuoialriiSt dim'ni lèntimenti,re non lotto il velame Ica- 
bro della fattola dal verTo indolcito ,& ammollito^ che ò cora aflai pro« 
portionata alla itaturadeirbaomo, si per la ragione alleata, come anco 
di più per due altre ragioni-, che hora^legarò. L'amorofetta viola trai 
ruli'hi pfii1gé(i,$t tra i triboli rpinofi;&inculta,8eombrolà liepc im.nac 
eh tata; più gririofa riéfoe,^ all’ooéhio del viandante più vago, che tra le 
herbe minutilfi ns,& terterilfiine di verde, 8c fiorito prato; così gli alti, 
& diuini concetti, che di Dio, & delle diuinc colè l'huomo nell'animo li 
-f<>rma;pià vaghi tra gl(acuri,& ombrolì llecchidi grariofa fitooletca rie 
Tcono,tht! apertamcQte, 8t con £ile libero rpiegati: perche la fatiob,'tvar 
«ga onlbta,& beHontanoallecorediuine fa: & co’l Ipino della Tua mate-* 
i1alid,qiialt Oppollocòiitrario,condolcezza,&leggiadria la famaggior 
mente appanresoade non può,fe non aUcgoricamente clfer tirata à ve- 
race 
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tace fcntimcoto . Chiamo la fauola rplno» rufcot e_tnholo,nofi 
alla fantafìa, alla quale naturalmente diletta; ma firpectoairintelkaq» 
che in tanto c più purgato, in quanto più ouda,& più .iùelata da fantai^ 
mi la verità contempla , Di più la natura impura, fozta,opaca.& debile 
dell huomoabhorre.come cofa diflimigliance, Se cótraria» la puriilìin^ 
& lucidillima candidezza delle diuine cofe.per timore di eflere daq(^ 
la abbagltata.fe non è da alcun velame ticoperta:Onde fono le cofedioi 
ncamaro calice all huomo,chenon è purgato, fcchedafili ometti ffpfi 
bili d'innalzarfi à gli intelligibili oggetti non c afluefatto : il quale p« 
quello non le riceue , fe non ingannato dalla dolcezza di alcun'aktolip 
quote, che le accompagnirche è il mele della làuola,«l|a quale fin da fan- 
ciulli grandiffimamentc inclinateoper il pracerr, ^q.^iaturalmcntela 
noftra imaginatiuavirtù in tutto Icofwalc ne lunati! TPCfbcro:d«l vfttfo, 
che perefl'cr armonico, 8: grato al /enfopuò. ageuolar alfa» aU’lmotBO 
la falita,che fa dalli gulli del fenlb alli gufti deiriotpllet!CD,cbe del nume 
ro,& deirharmonia.comedi proprio,& naturale oggetto m^lQ fi appa- 
ga. Onde rhuomo , fi come iolo tra tutti gli animali è veftito di«gio- 
ne;cofi folo tra tutti gli animai là annwicrare « & contare. Che j primi 
Poeti filofofi anco,8t Theologi foflcro.di Dio, .&^coff iDiopertinéci 
trattando, & i fuoi poemi componcndo;da GiulUnq Martire,da Bafib'o 
Magno, da Theodoretto,da Eufebio Cc(àxienlè,&jda Agoftino Steacho 
fi comprende, che dalle antiche fauole, fenfi,altiflimi» Se millcriolì iliini 
di teologia cauarono'. Et ri llellb daDauitte lècondo 1 opinion dialcur 
ni chiaramente fi comprehende: Se lècondo-Ia opinion di tutti da Efaia^ 
dai tre fanciulli, che tra le fiamme di ardente fornata fi arditamcntc,8t 
fi altamente Dio bencdillcro: da Falciato, daMclampo, da AnfionCjd^ 
Orfeo,da Mufeo,& da altri infiniti: iqnali maggiori^ tutti i Poeti, ch^ 
di altra materia trattai» habbino,furooo fempremai reputarit ficomc 
la fenice dcH’artc del poetare benilfimo lignificò, quando le amene ver 
dure , & le gioiole contrade de i beati nel ledo libro deU'Eneida delcri“ 
nendo, Se gli babitacori di effe in pkciola parte annouerandp; finlè con 
diuin artificio , che Mufeo poeta affatto theologico, da gli homeri in sù 
tutti gli altri felid auanzaffe; Se di ottimo Poeta lediede il nome, niun* 
altro dc’Pocti oltre Mufeo, ne anco Homero da chi tanto imparò parti 
colarmente nomando, le non il Trado Orfeo, che di theologia anch 
^li poeticamente fcriffe. Hor fi fatti Poeti felidflìniamentc hi imitato 
il Clarillimo Signor Celio Magno;il Clariflìmo Signor Celio, omamen- 
to,& fplcdor de i lcttcrati,delitia de begli ingegni,giari‘no amenilfimp 
di tutte le Idenze più nobili j & per coflumi tutto Angiolo , Se (otfie piu 
che Angiolo : perche già vintidue inni paffati effendo lècretario in Spa- 
gna, con lìlluftriffiaio di felice, epccdà^amcnaorùilSig. Alberto Ba- 

doaro 
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ÌSoàróÒiaàliérall’hora'di quedaSerenifllnu Republica dignifllmo Airi 
bardatoti vna vaga . & dotta Canzone compofc, D E V S intitolata: 
doue per bocca della Fede vna delle tre teologali virtù tutto quello dot 
tiflimamente,&leggiadridimamenrefì eTpone,che di Dio humanamen 
le,&<iattiralmente è poilìbileàdirfi. Si clic, fc Platone fù cognominato 
il diurno, perche delle diuine cofe altamente fìloforò ; merita queflo Si- 
gnore non meno,chc le future etadi diuino il chiamino : lì per il prefcn> 
'te Hi nno; che loto di gran lunga auanza quanto Platone con l’aureo fiio 
Itile di Dio ferine giamai ; si anco, & molto più, per i cinque Hinni, che 
feguono; de’qnali il lècondo làrà intitolato ‘Pro nobit , il terzo il 

^quitto cfUoritn/ftilquintoPe/urrexitiiirello /{fditums, (piegate diil^- 
tenteiriente, fé bene con ftile,& con dottrina non dilìèrenteii due primi 
dallaPedet^due fecondi dalla Carità : &i due vltimi dalla Speranza. 
Quefta prima Canzone, D E V S intitolata, mi preparo io virtuolìlfì- 
mi Sig. Academki in più lettioni per mio elTerdtioldi dichiarami Duol 
mi,che la mia fpolìtione àsì vago, à si dotto, & à si alto teiìo applicata 
vii pannaccio vi fembrerà fopra ricco drappo d’oro cufeito : ma feufate 
la generofità deU'ardir notò: che,fe altro di bene non farà; vi ecefrerà al 
meno alla confiderationc di vn nobiliflimo Poema .* à guifa di Gallo, 
che, quantunque noti punto Ipecularìuo ; della nondimeno la notte co’l 
fuo canto eletiflimi ingegni alla fpeculationc: alla rpecuJatione,che è có * 
templatrìce di Dio,fpettap^ice del Cielo, emula della natura,& inuentri- 
ce delle arti, onde è ^llo,& gentile il Mondo . 

La prima cofa,chc in quello facto Hinno occorre di dechiarare,è il ti- 
colo D E V S. Titolo fcnzadubio,che dimoUra & qucllo,di che in tut- 
to l’Hinno lì tratta,che è Iddio : & l’autóre anco di quàto lì tratta, che 
pur è riHelTo Iddio: perche cHendo tutti i concetti dell'Hinno < ggetti in 
tclligibili,cioè incomprenlibilial rcDfo,& putatiuamente , & realmente 
da qual lì voglia materia cliratti; Dio (blo può elTerc di quelli autore,& 
cagione,come fonte deirintelligibilità, coitìe mifura, & regola del vera- 
ce conorcimenlo,come riftelfa clTenza della verità ;& come luce, che fqja 
può far apparire, & far rifplendere il vero ne gli abillì fepolto fcurilfimi. 

Se profondilfimi del buio . Gli Autori antichi della Grecia nell'uno , ìt 
neiraltro modo le loro dotriilime opere intitolato: come per elTcmpio 
il Parmenide, c Timeo di Platonc,& la Teogonia di Efìodo,ci fan fede: 
ma d'clli ncflUnOjche io làppia.alla fua opera titolo diede giam.'ii,chc Se 
la materia della quale lì tratta, & Tautorc di chi la dottrina lì fc'gue ; con 
Vna loia voce per maggior docilità di chi legge infiemcmcntc abbraà- 
ciade: fi come in quello Poema vcggiàmoaiicnire. 11 Cui titolo à rende- 
re i lettori bcneuoli anco,& attenti , più d’ogn’altro titolo c attiflìm'ò, 
& c£caci0ìmo. Rende il nome Tanto di Dio bcncuoli i lettóri ■ perche 

S non 
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non fole (òpra tutte le altre cofeò corporee, ò incoQporee,chenanojma 
ctìandio più di quello, che penlìero alcuno po(Ta efprimere, & capirc^é 
Iddio benedetto amabile , & foaue: per eilèr egli bdlezza purafenza 
brutturj:peramar egli il Mondo, & le mondane cofe fenza alcuno ima- 
ginabile interelTe : per hauer egli conftituito 1‘huomo fine di ruttale cf 
ledi , & foct<>celefii fpere , dandogli infieme il dominio aflbluto fi^pra 
quattro fragli ampi) fpatij de gli elementi fi ritroua , & finalmente per 
hauer egli nell'h uomo Timaginedi fé medefimo rcolpitotondc può l'huo 
mo fquarciato il velo caliginofo de’ fenfi , dal cieco labirinto delle falfe 
ombre liberato, & da fé fiefib alienatojà Oio,che C il Tuo prindpio ritor 
nate, con Dio mediante lamoroTo afiètto , come amante nello amato 
trasrormatfi,che è il vero nettare, & la vera ambrpfia , di che i lagoni fi 
pafeono, Seda che la vera vita i felici riceuonow 11 chdi'aiKtiVt della 
Canzone molto bene e^prefie in quei Tuoi verfi ri ^ '> 

Ma l’huom più , ch’altri in chiare,^ viuc 

» ' ij • .t .1 

. tempre , 

Dee rifonar l’alta bontà rupernà,' ■ ^ ^ 

I . ‘ Se de’fuoi propri) honor'gratq s’accprgc, j 
E in (e riuolto (corge 
Quanto ha iplendor de la bellezza eterna . 

' Ei di quello mondan theatro immenib , ^ 
Nobil Rè lìcde in più fublime parte 5 
Anzi del Mondo èpurtheatro ci ftclfo , ’ 
Etdclgran Rèdel Ciel,cherairaincl3b 
La Tua fembianza, e tante gratie (parte. ; 

Rende il nome di Dio i lettori attenti ;sì per ìa nobiltà, & per rccccllea 
aa del foggctto,prcfcrcndo ciafeuno volontieri.fi come i fapicnti afièri 
manOjVna minima ancor che rozza, & confufa cognitionc,che può ha- 
ucrc di Dio à qual fi voglia altra ancorché chiarifiima,& ccrtifiima fcié 
za;sì anco per laditficolci, & perl’olcuritidcU'illefibdall’Auttorc ,che 
nella nofira materna lingua fcrìue con la parola, Deus, che latina è, gé 
tilifilmamente accennau Onde Simooide gran Filofofo da Hicrone Ti 
ranno, che cofa fofic Dio addimandato ; rirpofeli , chedopò hauerui va 
dì inrero pcnGito, detto gli lo haurebbe:& quel di pafiàco interroga»* 
dolo di ououo Hieionciduc altri giorni addmuadò per meglio quello, 

che 
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hltieda i rifpondetV co^derait : & qudli dì parìmetite fcorft , ne 
periancora diVffpondere an^fcufo qncfìto haucndo ardire; vn tempd* 
dclprinió }' & del fecondo doppiamente più lungo i megno pcn&rui fe 
eleife : 8c tante volte di così fare óMitinuò , che Hicronc finalmente di 
tanta lunghezza marauigliatofi ; gli ne dimandò con molta inflanria la 
cagione : i cniilbuon Simonide rifpofe,chc quanto più 11 propofto-qw* 
fito confidcraua r tat\to più quello cupo i lui , 8i difficile pareua . Per il* 

Ae non poteua i t?fpo(ta veruna, Accerta, & degna foflc determinata- 
mente riflola'erfi . A'quefti difficolti di conoTccr Iddio allufe Mosè 
quando così fcrilfe^hd Oenefi . Tentbrttrmt Juprr fketem abìf}ì,&- 
litM *Domniftrebatwr fuprr aquMxnon altro per rabilTb irifeodcndo , fe 
nonIeacquemedcfime,‘lòpralequalicifoggiunfc*chelofpiritodelSi- ‘ ^ 

gnorefi movcua:& chiama Mose Ipirito del Signore non l’aere corpo- 
reo, & clementareifi come Tertulliino,& Teodorctto crcdorio;ma la di 
uina mente, & la natura iftefla femplice. Se incorporea di Dio : fi come 
Bafilio, Ambrogio, Agofiino, e tutti i migliorftraThcologi', Se gli He- 
brei mcdefimi.c’infegnano. A imitatione di Mosè i più antichi Theolo 
gi della Greca gentilità finfero,chc il Chaos,& la notte tutte le altre cofe 
precedè;p Chaos , & notte la natura incomprenfibile, & infcrutabile di 
Dio intendendo. Et Mercurio Trifmegifto nelfuo dotto,& marauiglio 
fo Pimandro , che Tomafo Bend ad inftanria del gran Fkino tradurte; 
finge,che la diuina mente i lui defiderofò di conofeer Iddio;così nTpd- 
deflc . Comprendi me con la tua mente. Se io in tutto dò, che defideri 
t’ammacftrcrò: Et foggiunge poi. Detto quefio mutò forma, & fubita- 
mente mi nudò tutte le cofe. Imperoche io vedeua cofa grandiffima. 

Se degniffima i vedere; ciò c ogni colà con verìti,in luce tanto foaue,& 
gioconda, che riguardandola marauigliofamcnte mi dilettaua : Et poco 
da poi vna certa ombra fpauenteuolc trafeorreua di fiotto con torto ra- 
tiuolgimento , e rrappaffaua nella humida natura molto commofla da 
ineffabile tumulto, di quindi vficedo vn certo fiumo.Et queIlo,che ficgue. 

Se alcuno opponeri moltiffime , Se varie cofic di Dio poterli dire , le 
quali non c poffibilc di riftringere in poche carte ; per il che non bafta- 
re,che quefio fiaao ninno s’intitoli DEVS; ma di più efler nccefla- 
rio, che nell’ifieflb titolo fi dimofiri fin d che legno nell Hinno di Dio lì 
canti, & ragioni, altrimenti riufidre il titolo affai piùgencrale di quello, 
Acconuiene,&confequentemente fproportionato all'opera; Rifipondo, 
che r Auttore con la virtù feconda di poche , ma pregnantiffimc parole; 
tutto quello dottamente d addita, die di Dio può lume naturale di hu 
mano intelletto comprendere. Et in quefio prindpalmentereccellen- 
ia,& \i diuinitd del prelcnte poema confifte,in ridur,dico,i mirabilc,& 
chiara bteuiti i foatìj khmenfi t & infiniti di tutta la naturai theologial 
' - - S a la- 
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la/aando per materia iègacwi9iwi}^mcn,bpH>ii9n tx^ 

*iocù,Sc non men marauigiiofi tutto dò * che per <iù^I^/^elj^iooe^ 
Dio (àppiamo. CoH L'Heroc emineotemeote.&có valore 9 ;|tr^’ardin 4 ^ 
rio de gli hiK)nuni illuftrej & chiaro, in fcfolo breucmente-accogliequa. 
todirara,& di pregiata virtù in tutu la Humana, Ipecic Iparramcn», 
teiì,mroua. £t coli talhora anicnc , che in Donna aue;nturoia),&, 
dalle Stelle fauorira le bellezze lìngolari di tutte l’/^tre ,^cUe in^eau, 
s’unifcono per coli dire, ^breue Cotppe^^^ jù 
gara in lei ^ ma con giuHi^ma proportipnc cotjforrc^oji: 
con la RoTa , il Corallo con U Ncue , TOro eoa rjEbénó ,l'e|mioentccoa< 
l’appianata , la uiuezza con la modeRia, la corteda con j'nonelli , la 
grafia co 1 decoro , la ingenuità col pudore , l’a&uo con la coocinea*; 
tia ,& la pudidtia con l’amore. ,, -*■' .n ■ 

L’Auttore dcll'liiano la ptopriaàntcnticne, chc nell’iRelto-dxxi^, 
^cio, Sf tic^O'dcU’Hinoo ha propoRo ; in sì fat^, maniera cljfegui-. 
ice, & cpmpartc,{ Introduce la tede dalla ;Spcranza,&^laChad> 
tà accompagnata, & le ^ dire prima lamiferia, & fragilità dell’huo' 
tnoinqucRa ulta corroctibiie , &nK>rtale: fecondo il mododiridur*. 
fi rhuomo , Si di foljcuarR dalle colè terrene, & caduche alla confide^r 
ratione delle bellezze fublimi, & ineRàbili di Dio > da i quali due af-^ 
fetti della tede oafee il terzo effetto , che è la preghiera , & TadorackH 
ne . In modo che quattro in tutto fono le parti di quella làcra Can« 
zone :ladolcrittione,& introdiittione della Fede, le torbide procel- 
le del tcmpeRolb marediqucRauita, le grandezze di Dio ;& la pre- 
ghiera, òadoratione, che vogliamo dire terminata in Dio. Hor no- 
tate l’artilìcio . Non è luce alcuna uilìbilc sì chiara , ne luce ueruna in- 
teliigibilesìcerca, nelucealcuna rationale stretta, che arriui ad vn 
minimo légno deircterna,. Tanta , &diuina luce di Dio: luce in ve-’ 
ro, che non là cedere alla notte , che non mai lìccclilTa, che è in-, 
compatibile con l'ombra, che con qual fi uogiia Tuo quantunque mi- 
nuto raggio alla prodottione , & al rifplendimcnco d'inhniti mon- 
di ; è baReuole : & che finalmente c tutta pura , tutta eminente, 
tutta uigorofa , &: tutta beata. Dio dunque?^ re, & fonre di tut-^ 
di lumi c per Tua natura chiarilfimo , & luminofiillmo : & lachia- 
rezzad'ogni altro lume ò vilìbile, ò intelligibile, ò rationale , ch*^ 
ci fia; è negra ombra , & folca nube rifpectoaHa cliiarezza gran- 
difilma di Dio : ma l iRcRb è feuroà noi , perche rintelietto noRro 
per la debil Tua natura noti è di tanto , & di sì diuino fplcndc^e 
capace : nel modo à punto , che il Sole quantunque per Te ReìToàmevy 
rauiglia rifplendentc ; teuro nondimeno al notturno pipiRrello pa-> 
xc , che non può con fuo caligiaoio , in lui per 

; . ' . ^ io» 
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Fo i & mirarlo affilfarfi^ ,Quitu^ è, che non può JTiuomo , ft non 
poco, & i'mpcrèitrampm^ alla cognitiónc di Dio , & delle diurne co- 
fearriuafa. llched^e pccafionc i Socrate, thè egli diflìdandodi 
poter tanto aitò giungere ; fi ritirò dalla nobil imprcià , & come 
immobile fcoglio à quella propofirione fi attaccò . Qmx /apra not, 
mh'U ad not . Di contrario penficro à Socrate , (cbenediuerTamen- 
te , furono Aafiotelc,& Piatone Fiioibfi in vero di Socrate ailài più 
ardiri f &più.corraggÌQfi rpcrchrAriftotele liebbe opinione, che qual 
,<ì vogllabeaihe.poca,& (cura «ognitione di Dio, naturalmente, & 
per vie ordinarie aequiftata ; debba efler preferita , & antepofia i qual 
ft^Pglia celta, &euidente cogntrionc, che di altra colà polla hauerfi. 
Ma Platone defiderolb non fol di gaftarc, ma etiandio di inebriarli del 
ireico , limpido, & foaue liquoreddla cognitionc di Dio , confiderata 
^^s^olezza i Q per inegltQ dire,rimpofiibiliti dehe humane forze ; alla 
geologìa riuelaca,ti:apalsò,& quella da Barbari in parte, aòèdagli 
Hcbreirin parte da gli Egitti; , apprefib i quali Theut di tutte le Icicn- 
ac inueotorc fiori , & in parte da Diotima appreflà ; alla theologia natu^- 
ralmencc acquifiata il meglio che potè aggtunfe ,di Orfeo,di Pitagora, 
di Sok>Qe,&.di Egdoxo le refligiz ièguendo . Del qual modo di filofo • 

. /are ì più prinrip>ali theologi tra nofiri fi fori anch'clfi grandemente có • 
^iacauri:alferinandoil miraeoi di tutti i Dottori SanTomafo nel pri- 
mo libro della Tua fomma centra i Gentili , che molte cofe , le quali di 
Dio naturalmente si fanno ; fi rattificano nondimeno da thedogi con 
rauttoriti delle facre lettere, & del facrolanto fimbolo: non perche 
quelle la capacità naturale dell'huomo eccedinoj ma perche dall’auttq.- 
rità di Dio maggiprcuidenza, & maggiàtcottcfezaacquiftano. Cosi 
fAutt^redclIa prefente Canzone allaFcdPjvChc èpurp dono diDio, & 
che le fòrze naturali ddl^umano ingegno affatto riafeende ; tuttoquci 
lo fà dire , che di Dio , & delle diuine cofe altamente, 8t dolcemente ei 
canta : non perche fuori de termini della naturai theologia in quella 
Canzoneegli elea ; ma pct dare à tutto quello , che dice auttorità , & 

■ certezza maggióre , , Onde in vn luogo quello eletto noftrò , 8c canoro 
Ggno alla Fede così fa dire. 

Ma, come huom poftà à tanta (peme alzarfi* 
M’a(colta ò figlio : Et benché fiano (carfi 
' Tutti humani argomenti, ode à dar s’hauc 
. : Luce de Talto incomprenfibil V erbo , 
j.;. ; ^Quando humiltaaò pieghi il cor fuperbo 5 


LETTIONE PRIMA. 

Tù peròsché di fetcardi a’mieiraggi, , 
Vòjchc'lfontcdclvcrnciriuiafTaggi.’ ^ 

ComÌTida dalla fragilità » & tniferìa dellliumana vita per tre cagioni: 
la prima, perche l’huomo darquelle cofe fi sbracci, & fuiluppi, le quaìi/c 
bene alcuni per vana, & ftolta fiiperbia molto fiimando;altro nondime- 
no in realtà non fono,fe non pohic're, forno, & miferìa: acciò da tali im- 
pedimenti fpedito , pronto alla vcrapcrfettionc ei (àgiia: La feconda, 
perche l'huomo mefchino.& infelice conofeendofi, quello tanto piò ap- 
prezzi , che Iblo Mo di miféria liberarlo , che è il congiungimento con 
pio col mezzo della contcmplatione,& della preghiera : La terza per- 
che dalle noie, pene, e traiiagli dell'huomofi viene elpreflamente in co- 
gnitione dcirimmortalità,& diuinità dclliftefib huomo.che è fcala faci 
le al conofeimento dclli fecrcti penetrali di Dio: conciofia cofa che,fe di 
uina, & immortale anima non hauefie l’huomo: &, fe dopò quella, che 
noi chiamiamo vita, ma realmente altro non è,fe non ombra, fogno, & 
vera imagine di Morte ; egli non haueife à godere di vn’altra alTai mi- 
glior vita ; infelice fopra tutti gli altri animali farebbe , fi come«ltrone 
meglio dedurrò: &potrebbegiufiamente della natura lamentarli , che • 
per rendere più grane, & maggiore l’infelidtà di lui;in neceffità l'hanef. 

pollo di continuamente Ipecchiarfi nel vetro rincrclccuole dcDe pro- 
prie feiagure: Onde Aggiungerà l'Auttore dopò hauerelc humane mi- 
ferie canuto. 

Mifera Humana vita, oue per al tra 

Miglior nata non folTe : e vn foipir folo .' 
De Taura eftrema in lei ipegnefle iltuttò. 

, Suo peggio fora hauer mente fi fcaltra : 

^ Chel conofeer il mal raddoppia il duolo: 
Et buon Teme daria troppo reo frutto. 

Et ^quello propofito fcrilTcPlatone, non efier altro laFilofofia. cioè lo 
undio della làpienria, lènonvn penfare continuamente alla Morte. 
Q^afi dir voleflc , che l’huomo in canto (àggio diuiene, in quanto dal 
fuo morirc,& dalli difaggi,che à morte il conducono.-la propria immor 
tanca, &la propria diuinità comprende : onde à quella dal-Aaue dbo 
della filoAfia inuigorito à buoni,& frettolofi palli incaminafi,& à quel 
la, cerne a dclìderatilllinofinc tutte le fucopcntioiuiodtizzàQpcIbi 

' parte 
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parte finita, entra il noftro diuin Poeta ne gli arcani fanti de gli effetti, 
Cegrandeaze di Dio,& per attufaruifi tutto, così t»mincia. 

Miradel corpo vniuerfal del Mondo 

11 vago aljìctco, & lanimate membra: 

Et qual han dentro occulto Ipircoinfufb/ 

Et qucl,che fegue; Modo certo di canur di Dio tanto più nobile di 
quello, che gli antichi Poeti della Grecia nelle Jor Teogonie, Cofniogo- 
gonic,Nomi,Peanì, & Ditherambi vfarono; quanto l’Auttorc della no- 
ftra Canzone non i nafdmenti , & fatti fauolofi , ne le vittorie finte de i 
fallì Dei, ma la verità nuda, fincera , & pura del vero Iddio ci narra , & 
racconta. La quale, fc per clfcre poeticamente trattata alterationc alcu- 
na nccue;non in ciò riccuealtcratione, perche l artc del Poeta ornamen 
to,& fregio le aarefea , fe nonrifpettoànoi;maperclie refta fempre 
maggiore affai di audio, che l'arte la fà.aH’oppofito affatto di qual fi vo 
glia materia , che da Poeta fi tratti . Onde quantunque ha per proprio 
d verfo d innalzare,& di far più grande la cofa di quello, che e, valendo- 
li molto in aò de trafiati da cofe tplti maggiori, & più nobili,che non e 
la cofa peni franato figmficata, & di queUa figura,chc hipcrbole.fiiper- 
latione, eminentia,& fuperiettione i Grammatici chiamano,la quale nó 
contiene bugia alcunajpoichc non fola i Pocu l'ulàno quàdo diconaf e 
rt aurea fydertcbnor.QHÌ candore niue^yanteìrent curfibmaurM iUa rei in 

. tndffegettó per fumma volaret gramina , nec tenerla tur fu Uftffet arinoti 
ma Turano anco le ifteffe facre lettere dalla bugia lontaniflìmc, come da 
quelti effeinpi è chiaro . Egofum vermia, 0 non homo, T^on tììaiò /àcinf 
bonum,noit efì vfquead vnum. Qut fcribantur per ftHguk,nec ipfum nrbitror 
tnundum capere po^e eoi , qui fetibendì funt , librot. Ecce MundutiUnmJè- 
quitur: & da altri fimigllanti.che fono poco men, che infiniu , Nondi- 
meno il Poeta, che di Dio, & delle grandezze di Dio tratta ; meno fem- 
pre affai di Dio dice di quello , che in effetto, & realmente c : non per- 
che \e altre facoltà,Ia filofofia per effempio, & la thcologia più altaraen- 
tc,chc il Pocta,pomno di Dio ragionare; ma perche à fignificare la lau- 
de,^ virtu,& la grandezza di Dio ogni voce cmantheuole,& di£fetò- 
ua: effendo ciò che di Dio fi vuole cfprimcre d’ogni patola,d’ogni pco ‘ 
na,&d'ognipenfiero di acato ingegno ncceffariamcntc maggiore. 

L ultima parte della Canzone, che iui cominda. 

O' di fomma bontate ardente Sole, 
Apardicuiqueft’altrocnottcofcura. ‘ 


c 
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LETTIONE prima: 

Et (cgue poi fin al fine ; vna prcghicra.ò vogHamdire vniado 
rationc l'atta à Dio. contiene . Di che due fono le cagioni l'imita- 
tione di Orfeo che fu de Cacci Hinni grandiffimo , & famofilTimo 
compofitore j & la natura iftefia , ò vogliam dire la ragione, « che 
così douerfi conchiuderci diuini , & fanti componimenti manife- 
fìamente c’infcgna . Pofciachc non co l fenfo , ma con rint^llctto 
può rhuomo affiflarfi à Dio , che è 1 oggetto tra tutti gli oggetti in 
telligibili il più eccellente , & confegucnrementc il beatifico • Hor 
rintdlctto per due fole rie può i Dio incaminarfi: & rhuomo dal 
rhuomo rapito , foprarhuomo folleuare; che fono la contcmplatio- 
ne inueftigatiua , & la preghiera vnitiua . Le quali fra di fe fono 
differenti : perche quella il conofdmento, & quella il confeguimen- 
to, ò godimento, che vogliam dir di Dio ha per fuo feopo, A: fine: 
& doue quella termina; ini qucfla incomincia : perche il fine delle 
laudi , & grandcizc conofeiute di Dio è , che Hiuomo da quelle 
•accefo, & infiammato di Dio s’innamora ; & rifteflo mediante la 
virtù congiugnitiua dciramorc con Dio finalmente s’unifca , & s’in-» 
terni. Nafce l’amore dalla bellezza affetto giufto , & ragioneuole 
defiderata dalfamorofo defiderio : nafce la preghiera , che in altro 
modo oratione chiamano , quando l’amante è di gran- lunga alla colà 
■amata inferiore : & il congiugnimento tri l’amante, &la cofa amata 
non c in arbitrio , & potere aflbluto dell’amante j marnttodallaboo 
tà,& gratia della cofa amata dipende: laqual preghiera però non è 
fhillratoria mai : &cofi a punto rhuomoà Dio, fi come vn caldo fol- 
fo alla materia comboftibile il fuoco fempremai congiugne, quando 
habbia qucfle quattro condittioni inficme ; Humilti , Refocamento 
delle perturbationi , & pafllonideU’animo, Affbpimento de i vani fan- 
tafmi dell’imaginatiua , & Taffetto della bramofa volontà tutto raccol- 
to , rioolto , indrizzato à Dio : perche Dio è tutto gratta, è tutto libe 

raliti, è ratto gentilezza , & bontà ; & fa di fc mcdcfipio sì abondante, 
& sì larga copia, che tutto aperto à tutti gli huomini moffra continua 
mente il fuo cuore à dafeuno indifferentemente , & i^rontilfimamentc 
Offerendolo , che col puro affetto di vna buona volontà di drittamen- 
te colpirlo voglia ingegnarfi . Et dò in generale fopra quella Canzone 
•baffi . Vèrrafiì nelle feguenti Icttioni alla dechiaratione pardcolare del 
le particelle. ^ 


§ 


S E CONP A LETTIONE. 

$ 

Criuc Platone nel decimo della Republica , che ,.fi egmette l^no gli 
oggetti che hanno differènte maniera d'aicificiabileidcaì opera, & 

ìdoltH 
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idolo; cofi tre Ibiid lé'prìtno rpeded’arddc conimandàti.chc hlnno per 
oggetto l'idea: le facitrkf'ì che hanno perc^cteol opera: & le imitanti^ 
che hanno per oggetto ridolo:& foggiunge l ifterfo filofofo nel Sofifta* 
che due fono le l^tie d'imitationericaftica l una, ò aifimigliatricc, che 
vogliam dire:& l’altra fantaftica: ricarica hi per hne l’etfai mezze più 
finccramente, che può il vero reale : la fancallicaradonìbrarlocaprìc- 
ck>ùmente,8£ il rappusfentarlocon fàUe, finte, & fimulate velie, anzi al 
‘Tenfimile.cheal Veto'tnirando, &riguardando.Specie di Poema icalli* 
co è quello, cheodioofe teologiche, ò di cole di Natura (blamente trac 
ta.Orfco , Anlìone , & Mulco (urono Poeti icaftid della prima (petie ; 
£mpedode,Nicandro7Arato,& Lucrerio della feoonda-Credè Platone, 
che il Poema fantaflico faflfc inuentione d’ingegno non ben regolato; 
& per confi^uentc noniblo imperfetto^ma etiandio biafimeuole,& in- 
degno di edere da buoni, Se felici ingegni jq^preiTo: fi come dal terzo, 
d^ quarto, dai (elio della Repubtica,'6c.daaltri fui dialoghi appare : la 
qual opinione, fe bona ò rea (ullèTnon è tempo hoca di dilputare : ma 
del Poema icaftico crede il medefimo ,che lodcuolillìmo fufiè, fi come 
del decimo della Re^blicaéchiaro/iheinucntionefunenon dihuma 
no ingegno, ma di Dio,& delle Mulè,che à gli huomini benignaméce,8c 
Ag rctaniente 1 infondono:!! come è (crttto ne! dialogo da lui Io,ouero 
del furore Poetico intitolato, & che coAituifle la quarta fpetie de diu^ 
ni fiitofi, nomando egli le tre altre fpetie cosi nel Fedro, furor di vatici- 
nio, furor de miflcrij,& furore di Amore .Quando Platone fcrific, che il 
Poema icaflico di Dio, & delle Mule è inuentione; per Iddio quella in 
telligenzaintefc,cheharmontcamcnre,& con fbauiffimi accenti la (pera 
del Sole fa moocre, detta dalla gentilità Apolline, & daH'iftcflb Platone 
nel fèllo della Rcpublica figliolo, & imagine di Dio chiamata : & per le 
•MufequelleintcHigcnzeintefe,chedellcaltrecclefti fpere fono nutri- 
ci: fi come dottamente Proclo,& Alarfilio Ficino dichiarano. Hor que- 
fto conce tto^di Platone hà voluto TAuttore della ooflra Canzone elpri- 
mere in quei fui primi verfi: 

Del bel Giordano insula (aera riua 
Solo fedeamÌ3 

& quello che feguc ; perdie altro non è eflcrgli comparfa la Fede men- 
tre egli fopra 1 herbofe riue d’un fiume era afiìfTo,che tutto qucAo Pf;e- 
ma li dettcjfc non dire,che non per propria fbrza,& non per fua naturai 
virr^ma per puro dono , Se per mera gratta di Dio , mediante ancho il 
;miniftqriodegli Angiòlicelefti, & fanti; egli dalla Fede, che é cola diui- 
w4A<i?P>/.^»^cIcrorzc di qualunque bumano ingegno trapafladi 


LETTIONE: SEClOfNRA 

«uantoioqueftW-mofaiiicrirtlUtajiiJlnKWMl^^^^^^ 

F^dc cccecb i termini dcU’huimno ingegno, UfuA diffimuonc 
ulc . Rerum 

vraiiauHii faluatì per fidente &»on ex r9bie,He<{HUgf€rteturemmdonMì[^ 
\iì -daduellc altre deiriftcffo , ytfides veilra 

»S • & da aacl Tcrfeteo <ii ouujtafi^^ 

dinsriiffima nelle &cre lettertGciiinia:rferdy»et»MM<>«'»'^^ 
tiaM /i4i riBenue àHipu^.'IM^ r*'» 

^^ 0 / nti^itei uenìte ad atmast& qui non^babetts ajryntum ^ofeyatf emte^ 
& al troue tfrundam amM fuperfitUntm & fluttua fupe* rtnrf<iw.lV\atthco. 

in vrfaltro luogo; ;: 1T“ 

Icfacre kttcre ieclcfti AngioU ctiandto figwficbi , tu 
ài Orieenc fi come Epifanio, & Girolamo a&traai^a 

coi sfcioiiani Pico dalla Mirandola artcntirooo da queUc P»*^cdd 

?>nr fe niofiì DìxU quoque Dtuu f iat ptmametitutn in medio aquarunt,&‘ 

««'Salmi . Qui tegh aquu^ 

td ffftt.Suinificando quelle prime le tre Hiérarchie. La *^*^^5^* 

AnPÌoliJhe folamcnte contemplano, detti acque fopracelcftì . 

mfhil degli Angioli/die muouono i Cicli/ietti 

rarchia dc\\i Angioli, che delle cofe mondane per commamlamcni^ 
n„„doie 

FedrrMmprenSfi ) che nel conueflo del Cielo fra laftanza,& habit^ 

• eu iJfAnpioli-co’qualiluogW fcrittura granconfa^- 

tmnejie gli Angioli 

Ecco 



mate- 


==5^icr-eSSrJiS%lrì.r 

' di tutù i Dcijioa«uw<iW dì te gcniwtc,6c Pa^,mcntr _ 
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Pianta nella quarù della Georgica. 

OaaimmqHepatrtm renani . & (bggiugoe poi 

Tqympbafj, fororet^ 

Centum quf fyluaStcentum queflumna fauanU 
Cioè;che le Ninfe fono tra le fbrelle,& del padre Oceano figliole:!! qual 
concetto, fi come dal medefimo Orfeo nell'Hinno delle Ninfe era fiato 
Im^tempo inante già dccto;cosìddimofira apertamente, che le Nin 
fe nella feràndità, & nella diuinitàal gran padre Oceano firn igliano.Et 
che altro può per FOceano intenderfì,re non riflefib Dio di tutte le ma 
danc cofe auctore , fadtore , & conferuatore ? & fe l’Oceano allegorica- 
mente Iddio fignifica; che altro ponno i fiumi dell’Oceano germogli 
allegoricamente lignificare ; fe non o la virtù deU'ifieflb Dio , onero gli 
Angioli i'Iddió più di qualiinque-altra cofa vicinifiimij& romigliantiffi 
mi? In dófimucione di ciò lìxiur M nefunachò Fhafelite, che tra le N in 
fe alcune de’Cieli, alcune della terra , ficalcune de ’marì , fonti, & fiumi 
hanno proiiidenza, & gouemo:il che de gii Angioli foli può intenderfì, 
che fia.ycro;i quali oltre le anime oofire foli del Cielo, &del Mondo, che 
è lòtto il Cielo; fono vgualmente albergatori, & hofpiti. Et rcalmetxre, 
chealtro fono lecelefii Ninfe poeticamente,&i nx>do de’Gentili par- 
lando,fe non le Mufe ifidfefinfondono il furor poetico, & il vaticinio fe 
Mnfctriftefibfannòancho le Ninfe,!! come nelle Mefieniache Paufània 
rcrìue.Muouono le Mufe i Cieli,l’ifieiro fadi mefiiero che le Ninfe an- 
cho facciano,quelle che de’Cieli fono gouematrìd,& regolatricirdiletta 
fi le Mufe dc’fuoni-r & canti .* & le Ninfe dd Tuono della Sampogna del 
Dio Pan fommanKnre fi dilettano. Duce delle Mufe è Apolline: cioè il 
Sole:& Duce ddle Ninfe è il Dio Paii;che altro nufticamente non fìgni 
iìca^fe non il Sole, & la virtù del Sole . Onde Federe vicino all’acquaelc* 
mento fi caro, & fi gradito alle Ninfe; tanto e à dire;quanto che Federe 
vicino alle Mufe d't^ni buon cócetto Poetico fomminiftratrici; dicefie: 
che è modo di dire ordinarijdimo,& communiflìmo di tutti i Poeti: & 
dò bafti per ragione vniueriale,perche l'Auttore della noftra Canzone 
habbia finto , ch'ei predò ad vn fiume fede affifo ; quando dalia Fede dì 
quanto cantari poi fù diuinamente illuminato, ma perche predò al fiu- 
me Giordano ? perche il Giordano è fiume Tamofidimo della Giudea: 
ddla quale è feritto, Notue in ìudsa DeusiSc perche il fiume Giordano è 
/imbolo del Tantidimo Sacramento del battefimo,ch*in fonde miracolo- 
/àmente nel Chriftiano laFcdeccrtidima,& fàntidimadiDio,foggiu- 
gne il Poeta. 

Solo (edcami,& al penrofo voltò ' * 

. Stanco i facca de la mia palma Ietto . 
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Perche folofperche fcdendoPperchc co’l rolto pcnfo£b?& perche ftanoc^ 
che confaciraento hanno la foUtudinc.il federe,lo ftar pcnfo(b,8t l»ftaiw 
chezza con la diuina fap.enza,& co’l diuino afflatoJche mifterio conde 
ne lo farfi della fua palma letto ^ Vdicc. L’infpirationc lì £i mediante 
il congiugnimcnto dciranimo con Dio : fi congiugne l’animo con Dio 
conucrtendofi egli à Dio-.onde ciTcndo Dio femplicifllnao,8t rifttettilfi 
ino in vniti; conuien,che ancho l’animo» che d Diofi conuerte, fia più 
fcmplke.più fchictto,& più vnito»che può:& che la via parimcntc,pcr U 
quale egli d Dio s’incamina,fia tutta vniu, & in fcmplicc>& diritta line* 
raccolcaialtrimenri infruttuofa,& di niun momento la cónerfione iàreb 
bc; douendo le cofc,che per infieme vnitfi vanno ad iocontrarfi,e(lcr ta- 
li, che più rollo s’agguaglino (p qlloche è lor poflibite> che luna l’altta 
auazi, ouero dall’aUra na auanaaxa.Di più^lnnionc tri due cole fi fd me 
disnte i fimili : per fiche l’humano ihteUctio dgli oggctri fcnfibili, & à 
gii oggetti iddali , ò vogliam dice intdligibtli,indificrcnte ^ fiia natu- 
ra cIlcndo;necertario fia,cbc egli dagli oggcttiiènfibiU fi riuri, & tutto 

tra gU oggetti mtelligibfli fi rifttinga,quai«k) con Dio vuol rongiugn« 
fiipcrcbegli oggetti intelUgibili quanto più auanzano nctt’imelligibili 
tiitànto piùd Dio s’auiciaano,8£ tanto più' d Dio nella fihiettezza»nel> 
runione, nella chiarezza, ntlfapcrictóooc , 8tncirimitiaterialitdfi>m£- 
glianordoue che gli oggetti fenfibili quanto piu fènfibilifono;tanto 
più da Diofi fcollano ,rombradcllacoraper lacòfa ifteffa mofirandoi 
& alla moltiplicitd,& confufionc tendendo » & tanto pia i Dio diillmi- 
gliano.chcè tutto veritd, 8c realtà , 8cc puaflimo,& fcmplkifimo nclF 
unici fua , che c la cagione {perlaquale i piaceri del rorpo non ponno 
ftar infieme con i piaceri reali deH’aniiw>,che è docmoa d» Platone nel 
fcfto della Rcpublica; & il Filofoio chc tutto ardente al cohrcguimcnto 
della vera rapientiaafpira , la quale nella contcmplatione de gli oggetti 
intelligibili confiftc;piùchc può dalle cofe mdtcri^wdaglìoggeuifcn,^ 
fibili, & da i corporali diletti fi allontana, che à lui per detto fine confe» 
guired’impedimento. Se d’impaccio fonojche è domina pur di Platone 
nel Fedro,&in moltifiimi altri fui librKQueftc co<é;ciocil rttirarfi d^lé 
cofe corporee, H fuggire gli oggetti fcnfibili, l’aborrire i fcnfuali diletti 
& il raccogllerfi & tiftrigncrfi tutto in fc ftcffb p clTcre più vnito, che d 
lui fia poflìbile,non può l'animo confeguirc.fc non mediante la fcfiicndi 
nc:la quale fi diifinifcciritiramemo dell buomodallc uanc ombre, & dal 
le falfe imagini delle cofe corporali, & fenfibili;aaiò da quelle non redi 
ingannato.Qnantofpctta al federe: hauete ;^ maifentitodircqucldcc 
toantichiffimo »fl»i»HM fedendo HOr fiate certi, che quale è 1* 

ragione di quello detto ; tale c la r^'one aiKhov pwhe lèdendo S: rron 
giacendo ò fianco dritto U diuina mfpirationcfi riceua:poichc non è al 
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ÌMirà^3Ùaùoo<% cbCk^trore.Platoot eh iama,fe>t)em vi»prep4tamc0tD»A( 
Vhadirponi»Olie8lia.Apieotja-Ui^Qeil (édere l'huotno alia fapientia* 
pewhdei non puàpec ragion di (icoÉineglio,chc fedendo il moto, Se boi 
b'mento graodillìnK) del core acquetare, che di tutte le pcrtnrbationi,6e 
di tutte le fcnTuali padioni é origiòe, & (onte . Volete voi tonofccre cf-^ 
(éc rerìlfimo qneiio f L’buomo giacenda non cosi liberamente .ne cosit 
Ipeditafnence.come fedendo, refpira : onde gli Afmatici hn donnenda 
fono arretri à federe,acciò libera la refpiratione habbiano;& ildiuia 
Hippocrate nel primo libro de* pronoftid dal volere lammaiato^più to 
fio (édere, che giacer^hégli habbia la refpiratione impedita dcduce:(e 
gno efprefl'o,che quello (ito meno il petto del core aggraua, (calda di! 
quello, che il giacere (ì faccia. L’huomo dirittonon coh agiatanienre ri-i 
polàt& nelle (ue membra quiete prende , ciime lèdendo : perche il lède.*; 
re mette i mufcoti,che del moto fono firomenti io hgara lor commod?,i 
& non punto faticofa: (ì come Galeno mTegnaiche c la cagione ,. perche* 
rhuomo facililfimamentc lèdendo dorme : colà, che dritto dando non 
fi. Se dunque Tanimo per faggio diuenire da tutti i moti,da.tuttcte per 
turbationi, &da tutti i corporali clTcrcitij dee dar lótaao;cóuieQ all’huu 
ino, che al diuin alHaco,& alla-iàpientia a(pira,più del lèdere,chc dd gia> 
cete & dello dar diritto ellèr amico. Si che.lè habbiaeio ubiigo alla na> 
tura, perche lèparò il capo dal core,acciò da gli impeci delle perturbatio 
ni più lìcuro ci folTe; come nel Timeo Platone alFcnna; ancho allacom- 
modità del federe dobbiamo hauerobligo: polche fedendo I huonio me 
bogliente,& mcn agitato hi il core,di tutti gli atlètti origine, che ih al- 
tra maniera fituato Seguita l' Aurtorc 


- Etalpenrofo volto 
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Chiamali volto penfofo quando tutti i fentimcntidella foccianon Iblo 
otiolì.inaetiandio alienati, & quali dupidi fono: il che canto per troppo 
fìflaraente penfarc , quanto per bauere l'animo in ed ali fuol aucnire: Sei 
s’intende in quedo luogo volto penfofo non quello, che da attentidima’ 
imaginatione tirato rhuomo haucr fuol^ma quello, che c proprio di chi 
niuna cofa penfa:& di chi,per cosi dire, è fuori di fc medelìmo: che è. fi^ 
la certa alla fapi^ntia: fi come Proclo grandifiimo Platonico con q'jefte 
parole dimodra. HU , /fui ad fummmn banum pauaiìrt CHpmnt , «on /ornt-i 
exeriUatione mgeiui opua efitfedfirmuate,iptiete,tra>ufMÌiraate,ftà ift- 
kIiu fiieteSl, qua voi ad fHmmum bmmm <6uìna^ ommain^abiliratiomeìtM:. 
bittittjM eonmngit. TtoftSò non perfiientiam,aMtaiBonem nllammgmijM 
qiàrerefémmnm bomim^aut ai ipftm adirare debmmi ftd^ojferre, 

Ti darri 
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Jare^ noi (Tuànd lncU& frMcUifu [eufihtt milUbuognitih& occdta entkm 
qutefcere : hoc emm fida geniuwini dothina oMtiquhis dfl • |1 fuQ' 
della palma letto è effetto, & fegno della ftanchezza,co(ne d tutti è noto' 
no : il che come auenga non occorre inuefUgame bora la ragione, per* 
che è fuori à fatto della noftra materia . Ben la flanchezza ha confaci* 
mento grande co’l diuinó afHaco:& ninna cofa unto 1 huomo al riceui* 
mento delle diuine infpirationi difpone, quanto il tedio, & la ftanchez* 
zanche egli dalle cofe materiah',& corruttibili riceue: perche quelle & co* 
lor moti fiancando l’huomo neceffariamente per haucre nella lor virtù 
mouente defidentia,&mancamcnto;cofa che nelle celefli, nelle impafli- 
bili , & nelle immateriali follanze non è per lungo , & gagliardo moto, 
che facdno,verbi gratia nelle intelligenze, mentre i celefli globi muouo 
no: & nella volenti, mentre il fommo beneappetifee; lequali per quello 
non mai lì fiancano. Se le medefime congiunto fempre hauendoco i di* 
letti, fic co’piacerijche allTiuomo porgono, il dolore & lanoia:!) come dot 
tamente nel Fedone in perfona di Socrate Platone infegna; fannOj che 
l'huomo divera, & foda quiete bramofo le calca finalmcntc,& le fprezza: 
nel qual huomo quando da quelle è fciolto , Se fuiluppato quali in aere 
da folta caligine,8( da denfe nuuole purgato } Squali in legno donde il' 
fuperfluo humnrc fia cfalato; c facililfìmo à riceuerfi la luce dcH’afHato, ■ 
& ad accenderuifì la fiamma del diuino commouimcneo,che già poco; 
furore chiamammo, in quello che fegue 

Quando ecco tra{plcndor,che d’alto vfciua 
Vn dolce fuon. 

Et ne gli altri verfi fino al fine della prima flanza l’Auttorc prima ma 
nube deferiue; la quale dal Cielo per l'aria calando era cinta di lume , Se 
dijfplendorcd’ogni intorao,& da Angioli eraactorniata,che dolcemen- 
te cantauano: & foggiugne da poi, che fattada lui con le ginochia à ter " 
ra inchinate la debita adoratione-, fi ruppe la nube: nel cui cauo feno tre 
belliffime Dee feoperfe: delle quali l'una, che delle altre due Reina, & 
Duce parca, ver luii proprij raggi,& la propria hu:e conuerfe . Notatela 
moltitudine de’mifteri j : la difccfa della nube da! Cielo: Io fplendorc , di 
che la nube era cinta: gli Angioli cantanti , che fartorniauano': l'adora- 
tionc dcH'Auttore quando la vidde: Faprimcnto della nube dopò Tado- 
nrione: le tre Dee belliffime in la nube t la preminenza di vna di effe (b 
pra le altre due : & la luce , con che quella l'Auttorc della Canzone illu- 
ftrò, St illuminò. Di tutti per ordine fi parlari. Et per cominciar dal pri 
mo; non è dubbio alcuno, che Dioè vgualmenteintutte lecofe,&in 
ogni luogo: fi come con l’autoiici di Orfeo, di Pitagora, 8c di Hermetr. 

Trif- 
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T rifnitegifto^ Cirillo nel primo libro contra Giuliano , & Lattantio Fir- 
miano nel quinto capitolo del primo libro con l'autorità di Virgilio, di 
Seneca,dc'd altri di moftrano. (icome con euidenti argomenti fachia 

to San Tomafo nel primo, & fecondo articolo della fetciina qucdione 
della Tua prima parte ; tu Tempre nondimeno cominun detto di tutte le 
genti, lì come nd primo libro del Ciclo al teilo rencdìmo fecondo Ari- 
ftotele afferma, & di molti fapiend, anzi di Arinotele mcdcfìmo nel ce- 
fto ottuagelimo quarto dell'ottauo libro della Filica , & alcroue; che nel 
O'elo fpetialmente neffe,& habitade Iddiomon perche ei lìa fuori delle 
altre cofe,& fuori de gii altri luoghi, lì come Aucrroe contra Algazde 
difputando empiamente pensò; ma perche nel Cielo piti, che in veruna 
altra cofa lènlìbile, la virtù, & prouidenza grandiilìma di Diorilucc,& ri 
blende. Quindi nacque il coflume non fol de’Poeti, ma etiandio de Filo 
folk, & d’altri di dire, che dal Cielo, & da alto venga quello, che da Dio 
viene.<Maperche nella nube? perche la nubcé efpona immediatamen» 
te alla luce chiaridima del Sole : & rifìelfa nondimeno ci ofeura & ci a- 
Cioiide il Sole: nel modo à punto, che gli effètti tutti di Dio , dalli quali 
foli in cognitione di Dio lì viene v lì come manifelHlfimamcnte fono e- 
f(>olh alla chiarezza rifplcndentilfìma della cagiunalitàdi Dio,Ti che fin 
tdiigenza deirhuomo quantunque ofìinata non lo può negarc;colì i me 
delimi ci orcurano,& ci afeondono la cognitione diftinta di Dio. Onde 
Hermcte Trifmegifto nel quinto capitolo dclfuo Pimandro con molto 
difeorfo ci fi chiaro, che Dio lì come è notilfimo,& manifdlilfimo; coli 
è ofcuiilfimo,& t)ccuItilfimo:il che con due fole parole c’infegnano mol 
to bene le facre lettere, quando dicono, che in vna luce inaccelfibile Dio 
habica:&c di qui hebbe origine l’antico coftume de’Poeti di fingere, che 
nelle nuuole hot gli huomini quali fecreri, & mentiti numi li afcondclfe- 
ro:come quando Mincrua VlifTe apprdìb di Homcro, tSt Venere Enea 
apprelfo di Virgilio in vna nuiiola chiudono: &horiDeiouerlc Dee, 
come da infiniti effempi dcH'uno, & dell'altro Poeta è chiaro 
Irìde(HS cali <fuìs te miti nubibus aSam 
DetuUt in terraa ? & alcroue 

/ p/a /ofiis rjpìdum ìaculata e nubìbas ìgnem : & alcroue anchon, 

tyit pater omnipotiHs denfa ìnter nubìla telum contorfit . 

Et che lignifica Io fplcndorc , di che la nuuola era anca? che niuna cofa 
tra tutte le feniìbili tanto quanto la luce è efprelfiua, & lignificatiua 
della diinnicà,& delle diuine co(è,& confeguentemente per partecipe di 
uenire di quella diuiniti,alla luce conuiene, che l’huoino fe lleiroanbmi 
gii & pareggi. La luce è pura sì, che ne ancho per le colè immondiflime 
penetrando con quelle li mifchia,& da quelle impurità riceue. L’illellà è 
prcfiilfiim/adliflinu, Stprontilliiiu à difibadcrli per tutto, quando o^ 

paco 
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pacooftacolo non (c le opponga:& dìfiòndcndofl gioua feiiTpre , & hul 
non noce: forta fcco il calore, che à tutte le cofe caduche di I eflèrejl vi 
gore, il moto,& la vita:fcacciale tenebre, ri fchiara l'aere negro,& caligt 
nofo: fcuopre le bellezze rare,& vnichedcl Mondo:de(la gli animali dal 
fonno , che di brutta morte c imagine:tutti i viuenti i vag he , & belle 
opre inulta: & finalmente fi, che l’occhio deUliuomOiquantunquecorr 
po fragile , & caduco, arriui con l’acume della virtù Tua li.n'alla fommitii 
altiflima delle Stelle, & del Cielo. Così Dio,& dò che à Dio più da pref- 
lb,& più dal vino ibmiglia,è purìifiino più di quello, che pcnlìcco alcit- 
DO polTa comprchendere: ècommunicabiliinmo,èottimo:è tutto fpiri- 
to,& vita:tutte le cofe abelliltx: à tutte le cofe toglie i difiètti,Ie machie, 
& le imperfettioni: auuiua, & auualorail Mondo: tira l'huomoal Q'c> 
lo , & Tunifee finalmente con Diomedellnao , che èl'Alfa, & l’apice del 
Mondo:ondc non è marauiglia , che doiie làuta dminiti s’alconde »iui 
luce,& fplendore fi ritroui :chc c il fimbolo per cosà dire dclladiuinici. 
Et fc io volelli gii elTempi allegare della diuinità con molto lumealli 
mortali appar(à;in cofa i voi troppo chiara fpenderci il mio tempo. Ma 
perche i gli Angioli attribuire il cito? perche farli della Fede, della Spe 
ranza & della Cariti minifirì ? La Fede, la Speranza , & la Carità hanno 
per oggetto Iddio; hanno per fine l’unir rhuomoà Dio:&rutrimoloc 
icopo è rhonore , & gloria di Dio: fi che efiendo gli Angioli di Dio , & 
della gloria di Dk>miniftrì;&dc gli huomini i medefimi minifirieircii 
do conforme à quel detto di San Paolo 7(ò ne omnet Junt adnùmfiratorif 
ffnrìtMS ’m nini/terìiim mì^i propter eos,tpiì ktreditatem eap'utwf fdlnth ?ogni 
ragion vuole, che io tutte quelle opre eglino iotrauenghino,che ò la glo 
ria di Dio,ò la falute dell’huomo concernono : unto più dunque ncU o> 
pre di quelle tre virtù, ò di quefte tre Dee , che vogUam dire , che della 
gloria di Dio & della fidute dellhuomo fono infietm mente fabre, & 
maeftre. Si attribuifee à gli Angioli il canto,mentre di poetica infpira- 
tione cooperatori alle tre Dee fi fingono : perche altro non è la poefia, 
fé non harmonico Tuono, & mufica :ODdcdificin un luogo Virgilio, di 
Orfeo parlando 

AectiOHThreijcÌMslengacumVf/leftcerdot , ; 

OblotfuUurnkmmsfrpttmdifcrìmuuuocum: ; . .. j*. 

famjt radern dijj rójiawi ptiiine puljat eburno , ^ u.. 

& in un’altro fi dire ad un pallore 

£lì nubi dijparibus fcpicm (ompaBa cìcutis 
, FifìitU, 

Horatio parimente così canta, 
i, Deficndec(rlo,& aie age Tibia ~ 

- . Longum Calliope (jMeUn. &aItrouc 

Tni 
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■ Tu^ttHuio refonxre feftm ' 

Callida neruif. Et Silio Italico 

lite vbi feptena mtduUaut arundme carmen 
tAlulrebat fylHtu. Etchi non sàjchcrinucntione- 

della mulìca Si della Citata fu di Apollinc delle none Mufe protettore,} 
& Duce?che riftelTo con la Lira (ì dipigneua,(i come fcriue Callimachof 
che fi come la mu(tca,co$ì il uerfo d’harmonici numeri c compofto^ che. 
vana rìefce ogni harmonia di Tuono acuto, & graue,alto,& bali'o.ie dalT. 
harmonia delle parole lunga & corta, veloce, & carda, aTcendente, & ca*t 
dente non è accompagnata f La fomiglianza tra la mufìca , & la poefia 
in ciò confifte , che fi come la muficaco’l diletto deH’auditodefta l’ani- 
ma à i diletti delle cofe intellettuali , ritrouandofi nella confonantia , & 
concento delle voci gran fpirico di ordine,& di proportione,che del Sol 
intelletto è effètto , f$:oggetto;così la Poefia co’l diletto , che porge alT 
imaginatiua delle cofe TantafHchc ben te(lutc,& regolate, che c la fauo-i 
la giuditiofamente compolla U’huomo alla contemplationc delle cofe 
intelligibili inuia; che fono gli alci, & diuini fentimenci, i quali Tutto il 
velo,& Torto la corteccia della fauola llannoaTcofi.Conuien il canco,9c 
il Tuon harmonico à gli Angioli non Tolo,pcrche Poetici Tentimenti al- 
f'huomo inrpipano,8i del diuin afflato de’Poeti Tono in qualche parte 
cagione; ma eriandio perle (ldfi,& perche Angioli Tono :conciofia che 
m iouono i Cicli, che harmonicamcqte fi muouono: fon parte principa- 
IHIìma della mondana harmonia: Tono efccutori del gouerno di Dio, 
che è tutto h armonico : in elle dopò Dip più che in altra coTa riluce la 
tiduttióne delta moltitudine nelTunità, che è.proprio della confonantia, 
& deirharmonia : A' finalmente fon vidniifimi alia natura di Dio, che 0 
eminentifiimahìcnte harmonica perla conTonantia,che Tanno in lui Tin 
finitd.&'lamoltipndti virtuale con la Templidità, &con la mici attuale. 
Seguita Tadoratione del noftro Poca in quella prima llanza conillu- 
pcndo,& marauiglioTo artificio introdotta. Sapete Signori,chc fogliono 
tutti i Poeti nel principio de’lor poemi alcun Tanto numeinuocarc; ne 
Toloi Poeti.mai Filolbfi ctiandiociò tal uolta cofiumano. Platon certo, 
che fu più che Pocra,& più che Filofofo ; coH’inuocarione il Tuodotciflì 
mo Fedro comincia , così Teriuendo . hm agite ditlces, fine prò- 

pter cantki (pecìemyfiue propler muficumgmusiUMd fuahium, (Jr (hidubriHn 
fogHomen habeliSy meum adÌHuate (ermonenr. 8i ncH inuocatiope fa l'illefib 
libro terminare, così facendo i Socrate nei fine del Dialogo dire.ò/f mi 
ce T*an,dr alij omnesyqui locutn hunc coi'uìt Dif date mìbt, ut pule ber intuì effi 
tiafytir tfuucMu^ue extrutfecut babeOy iutrìnfccus fiut amica: diuitem autem /«" 
pientem folum exi/ìtment: tantum vero mihi fit auriy ijuantum nec feneyuec du 
cere ^at ulìus t n>/i uir tempeuns . L’Autcor dunque hi voluto gU altri 

Poeti, 
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Poeti , & gli altri diuini Filofoli imitando colfionoutione il fuoPoènià 
principiare con vn modo lì come à lui proprio, & lìngolare,cosi artifìcio 
iìfnmo,& marauigliofìfìfimo : perche dalla vcduudella celeile , & lumi- 
nofa nube occafìone ei prende d'inginochiarfì,8( d’humiliarfì alla diui- 
nità dentro alla nube aTcoTaiche altro non è, le non inuocaremon efì'en* 
do altro rinuocatione,ò oratione, che vogliam dire,fe non vna loquace 
adoratione: ne altro l'adoradone cllcndo,(è nó vna tacita,& mutola oca 
tione:perche ilfìne deirorationec il renderci Dio propino, &fauorc- 
uolc: fì come nel fecondo Alcidiabe Platone dimoierà > & ninna colà 
cosi rende Dio propino, firfauoreuole all huomo, quanto Thumiliarfi 
I huomo à Dio:prima coll'atto della volontà ;& poi coll’atto ancoefìc- 
riore.qiule à punto è la genullellione che fìgnifìca colui,che s'ingino-. 
chia fottometccre volontariamente fe ftcifo , & ogni Tuo potere all'atbi-. 
trio,& all’autorità maggiore del nume , inanti à chi lì fa la detta genu- 
flelTionerperche fomentando le ginochia, & le gambe tutto il rimanente 
del corpo humano ; fono le ginocchia , & le gambe di regia , & di fopta 
eminente polTanza fìmbolo né Prencipi , & llegi:onde fìnge Euripide 
ncirHecuba,& Homcro nel libro xo.deil’lliadc, che i minori à maggio- 
ri le ginocchia in fegno di rìueréza,& fommidtone bacialfero, & abbtac 
daflcro: &così hauer fatto Perlèa có Paolo Emilio , Pópeio Africano co 
Giulio Cefare, & altri con Diòcletiano,& con Caio Caligala lo Icr iuono 
Pluurcho,Scneca,Eutropio,& Zonara.Le ginocchia perii contrario in- 
chinate,abbanàte,& proftrate di fomraiilioi]e,di fcruitù, di bafìczza, di 
humiità,&di foggettionein quei, che s'inginocchiano, fon fìmbolo. AlT 
adoratione lo Icoprimento delia nube (ùfìègue! perche fi come le facre 
lettere afièrmano, Dns fuperbù refifUr-humilibiu autem dat gratuiti . Et 
qual nuggior grada poò hauer l'huomo da Dio,ch'enfcrli dilciolta, dile 
guara,& rotta la nuuola,che hàauand à eli occhi dell’intelletto, mentre 
di conofeere Dio,& le diuine cofe fi alfaaca^Notate quello, che à Soaa- 
tenel (ècódo Alcibiade fà dir Platone. A/i/ji uidetur^Memadmodum Dia- 
medi Mineruam ìnijmt Homeriu aboculù ntbulam abUMlifie , ut difeerneret 
Deum ab bomìaeific & ab anima tao prtu* aportere cabgnem,<jua nunc affen- 
dkuryAuferretdemdeiUaprapìua admouere.per quétfrn bonum quid fìt ftue iha- 
lum,dignofcits.Le tre Dee dopò il fcioglimcnto,& rompiméto della nuuo 
la al nofìro Poeta apparfe fono iaFe(^,ia Speranza, & la Carità:virtù tue 
ce teologiche, tutte tre infufe; & tutte tre rifguardanti immediatamente 
Iddio, la Fede come verace: la Speranza come oggetto della nofira bea- 
tudine:la Carità come Ibmmo bene.Ma come è la Fede Reina, & Duce 
della Speranza,& della Carità feriuendo S.Paolo^osì ? antem mt- 

nent F\dest5pfs,& CharitMitrta hai itnaior aMem barum eli tbarìtM. Et al 
troìic. Saper omnia bof tarìtatem babete,qHod efi uinculum perfe&ioms.l>\3Ì 



ne , o vogliam dire di en'ecurionetfccondo le leggi del primo ordine la 
Carità precede la Fede, & la Speranza : ma fecondo le leggi del fecondo 
ordine prima c la Fede, da poi è la Speranza, & nel terzo luogo è la Ca> 
rità:pcrche non può vnacofa fperarfì,fe prima non c conofeiutamè può 
la medelìma amarn,fc inauri non è defìderara > & fperata . Soggiugne 
rAuttore,& dice della Fede ; 

Ma laprinia,che Iparfe in me Tua luce. 

Perche non in vi^r del fuo libero arbitrio,nè per moto aIctino,che con 
la volontà ei faccujma per mero dono,& per mera gratia di Dio acqui- 
la l'huomo la Fcde,che è la porta alla (àlurc di lui. Ben I huomo concor 
re nel riceuimentodella Fedcco'l fuo alTenfo;ò,per meglio dire,co’I fuo 
non ritirarli indietro:& molti per il contrario non credono; perche à Id 
dio illuminante rintellctto, & la volontà oftinatamente chiudono : ma 
prima batte Iddio alle porte del noftro libero arbitrio, & quali Sole ci 
attraile in alto , & con la fua fanta gratia ci preuicne; che noi con la vo- 
lontà nolira ver la Fede ci mouiamo: la qual dottrina è di San Paolo, 
che così ferine . gratia «efUs falaati per fidem: & hoc non ex uobit Drìenìm 
donum eflinon ex operìbus , ut ne (\Mt glonetur . Può ancho quella parola 
[ prima ] non Iblo al noftro libero arbitrio,ma etiandio alle altre due vir 
*ù teologali riferirli: precedendo necelTariamcntc , li come dilfe,la Fede 
le altre due virtù: Perche li come à gli Hcbrei Icriucndo S. Paolo c’inlc- 
gna; credere oportet acccndentem ad ‘Dennr.Si è cofa chiara, che può la Fe- 
de fenza la Speranza, & fenza.la Carità trouarli.ma non la Speranza, nò 
la Carità fenza la Fede. 


Le lettioni fopra le alox dicci Stanze * che feguonOifi ftamparan'- 
' nodapoù 
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